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Venezia, Biennale da record (200.000 presenze) 


9 uasi 200 mila vistatoti patiti, un 
raddoppio rispetto ai dati di unarìeci- 
na di anni fa, con un incasso di 4 mi¬ 
liardi emezzo,acopertuta di quasi un 
lespese 9 chiudeoggi conquesti dati la 
4^a Esposizione intemazionale d'Arte della 
Biennaledi Venezia, che ha anche re^ strato 30 
mila presenze né gomi délavemiceealtri 133 
mi la visitatori néla mostrecollaterali. Afareil 
bilanciodél'ultima Biennaled'artedé secolo, 
ma anche ad annunciare alcune li neeguida di 
qitéladé 2001, sono stati il direttoredélaMo- 
^HaraldSzeemanneil presidentedélaSocie- 
tà veneziana Paolo Baratta. «Questa Mostra do¬ 


veva essere un segnale^ non solo per l’Italia ma 
anche per il mondo - ha detto sròeman, ricor¬ 
dando il pocotempoavutoperorganizzareque- 
sta esposizione-e il risultato è molto positivo. 
Ora abbiamo un annoemezzo per métereleba- 
si déla prosa maevedereseriusciamoafareun 
programmacui partecipinoanchecinemaetea- 
tro». Un progetto chenon vuoleessere però una 
tematizzazionedéleinfluenzedi un’artesul l'al¬ 
tra, ha precisato, ma che preveda «una convi¬ 
venza tra le arti, una mescolanzade^i spiriti». 
Condizione indispensabile per pro^ammare 
questa compresenza di étre arti a fianco déle 
esposizioni, ha sottolineato Baratta, èanchela 


prosecuzione di qué lavoro di ampliamento e 
organizzazionedegli spazi già avviato con il re¬ 
cupero di alcune aree dél’Arsenal& Continire- 
rannocos con unaspesagàprogrammatadi un 
miliardo e mezzo i lavori perfaredél'Arsenale 
una spazio articolato per diverse funzioni, in 
parti colareé leArti^ ierieeal leTese^ doveèpre- 
vi sta anche una ^adi nata per lo spettacolo dé 
vivo. Mas guardaanchead un più ampio inter¬ 
vento di riqualificazionedé Giardini, con l'ac¬ 
cordo dé paesi proprietari dé padiglioni stra¬ 
nieri el'obiettivodi garanti rein due-treanni an- 
cheun utilizzo continuativo dél'area. Un insie 
medi interventi,quéliaiGiardini,percuièpre- 


vi sta una spesadi 12 miliardi. E urgenteappar^ 
in qiresto quadro, un intervento sul Padiglione 
Italia: «un disastro», secondo &eemann, che 
proprio per la precariéàdélestrutture^chenon 
garantiscono per esempio dall'umidità, non 
permettedi affiancare per un raffronto all'arte 
contemporanea, opere meno recenti e più pre¬ 
ziose: Ma mentrepuntaafaredi Veneziasempre 
più un laboratorio di tutte learti, con una pro- 
^ammazionepiù estesa né tempoene^i spazi 
déla città, la Biennale chiede anche che siano 
disponibili nuovi alloggi perii pubblicoeopera- 
tori. <€esi vuolechequesta Biennale lavori - ha 
déto Baratta - abbiamo biso^io di 2000 stanze 


da50-70milalireanotte». 

Non sono stupiti, i I presdentedé la Biennalee 
lidi rétoredé leArli visi ve^ per i I mancatoacqui- 
sto, da parte déla Commissione déla Camera 
di lavori di artisti italiani alla Biennale. «Basta 
vi sitare I a Mostra - hadetto Baratta - per rendersi 
contochevi sonooperechepossonoesisteresolo 
qui, altroché hanno carattereprecario, altrean- 
cora legate allo spazio in cui sono cobite 9 
tratta di arte ricostruibile e non esportabile e 
non di quadri o sculturochesi possanoacquista- 
re». E Szeemann ha sottolineato anche come 
spesso ci vogliano anni per darevaloroad un'o- 
perad'arte 




OPERA OMNIA ■ IN CRESCITA LA POPOLARITÀ 

DI QUESTO GRANDE NARRATORE 


Birraobara 
11 doppi 0 gi oco 

di Landoifi 


WALTER PEDULLA’ 

F inisca il lungo lamento, l’in¬ 
consolabile pianto: Landoifi 
non è più trascurato né di¬ 
menticato né emarginato né per¬ 
seguitato. Landoifi è anzi ormai 
diventato un narratore popolare: 
i suoi libri si vendono, pare, a de¬ 
cine di migliaia di copie. Un po' 
sul serio e un po' sul faceto come 
è suo stile, avrebbe postillato che 
ciò chegli procurava molto piace¬ 
re: i soldi non sono mai abbastan¬ 
za per chi perde ogni giorno al 
gioco. Che d’altronde è l’unica 
cosa compresa la letteratura - da 
lui sempre presa davvero sul se¬ 
rio. Secondo Novalis, «chi gioca 
fa esperimenti sul caos». Essendo 
solo un gioco anche la critica, 
non sarà facile mettere ordine nel 
molto caotico «caso Landoifi». 

Della popolarità Landoifi se ne 
infischiava, Ortega y Gasset pen¬ 
sava che «l’arte nuova ha la mas¬ 
sa contro di sé, e l’avrà sempre». 
Secondo il filosofo spagnolo, essa 
«è impopolare per essenza; ancor 
di più è antipopolare». È successo 
però che intanto sono diventati 
una massa i lettori che amano 
«l'arte nuova» di Landoifi : magari 
quella che era meno cara a lui e 
che ora sta nei musei o in antolo¬ 
gia. L’inseguimento s’è felice¬ 
mente concluso con l’aggancio? 
Ebbene, no, Landoifi si avvicina 
tanto quanto si allontana. Non è 
uno di quei narratori d’avanguar¬ 
dia intenzionalmente oscuri su 
cui fare chiarezza. Non èmanife- 
statamente informale ed è uno 
sperimentatore speciale: nel suo 
laboratorio si riparano forme del 
passato. Narrazione «figurativa», 
lingua classica, lessico smagliante 
per eleganza sopraffina, sintassi a 
regola d’arte, storie avvincenti 
per alto tasso di simboli o allego¬ 
rie, un pizzico di umorismo etan- 
te emozioni, soprattutto paura. Il 
massimo delle garanzie formali 
perii massimo di trasgressioni in¬ 
tellettuali. Landoifi, come scrisse 
Debenedetti, è sempre stato «un 
mistero in piena luce». 

Da Max Jacob ha appreso che 
«l’arte modernissima ha cessato 
di essere tale quando colui chela 
produce comincia a capirla». 
Continua cos a mantenere il se¬ 
greto questo narratore che agli 
esordi, nel «Dialogo dei massimi 
sistemi» ha inventato il personag¬ 


gio al quale è stata insegnata una 
lingua persiana che poi scopre di 
essere l’unico a parlare dopo la 
scomparsa del singolare maestro. 
L’italiano di Landoifi è un «per¬ 
siano» con cui è impossibile co¬ 
municare qualcosa di preciso: 
elude, allude o suggerisce ma non 
nomina mai realisticamente. E 
tuttavia cosa non trasmette que¬ 
sto linguaggio luminoso e insie¬ 
mearcano! 

Non illudetevi: sembra solo più 
genuino e semplice quello della 
BIERE DU PECHEUR, (1953) che 
oraAdelphi ristampa. In verità c’è 
qualcosa di strano, di tremendo, 
di suggestivo anche sotto le vi¬ 
cende quotidiane con cui «intrat¬ 
tiene» con soave perfidia uno 
scrittore del quale s’è detto che è 
l’unico a conoscere bene l’italia¬ 
no come D’Annunzio. Rispetto al 
Vate, la sua deviazione dalla nor¬ 
ma, è indirizzata, non solo ironi¬ 
camente, verso l’alto: quando in¬ 
vece avanguardie e vari realismi 
hanno optato per i linguaggi bas¬ 
si. Che, tuttavia, fanno le proprie 
altissime manie: metafisica trave¬ 
stita da sessuofobia 0 viceversa. 

LA BIERE DU PECHEUR: scritto 
eoa, tutto maiuscolo, per dare 
ambiguità al titolo. La birra del 

// 

La ristampa 
di Adéphi 
da testi 
di un «molto» 
speciale 
sperimentatore 

/; 

pescatore ma anche la bara del 
peccatore. Se non c’è il peccato, 
c’è il senso di colpa, comunque 
un trauma per cui il pensiero cor¬ 
re ossessivo a rinchiudersi nella 
morte. Se invece, c’è il pescatore, 
qualcosa nuota sotto la superficie 
del mare: è sempre doppio il livel¬ 
lo sul quale si svolge un racconto 
di Landoifi (gioco e serietà, comi¬ 
co e tragico, immaginazione e 
quotidianità, forma e informe, 
caos e necessità, inconscio e ra¬ 
zionalità, cervello ecuoreeee.) In 
quanto alla birra, tracima l’effer¬ 
vescenza delle parole, bollicine di 


spirito e alla lunga inebrianti. Il 
meglio di Landoifi è quando il 
loico perde la testa, forse perché 
pensa al la bara. 

Per molti la BIERE DU PE¬ 
CHEUR è, se non il più bello, uno 
dei più spumeggianti e invadenti 
libri di Landoifi. Un romanzo o 
un gruppo di racconti? Questo 
scrittore non sfugge mai alla dop¬ 
piezza: tutto è evidente e tutto 
inaccessibile. Una doppia ma¬ 
schera: quella comica piange e 
quella tragica ride. Nessuno farà 
mai la pelle a Landoifi, narratore 
il cui inconscio suppura in inven¬ 
zioni che sono spaventose quan¬ 
to sono scandalose le sue opinio¬ 
ni. 

Secondo Calvino, si tratta di 
una raccolta di racconti; secondo 
Debenedetti, è un romanzo; in 
forma di narrazioni «seriali» e 
concorrenti a un senso che tutte 
le comprende. È un’opera di con¬ 
fi ne tra i I genere narrativo breve e 
quello lungo. Con la BIERE DU 
PECHEUR Tommaso Landoifi, se¬ 
condo Sereni, sta sconfinando dal 
racconto fantastico al racconto 
autobiografico. Da allora in poi (a 
parte improvvisi ritorni al surrea¬ 
le; per esempio le tarde Labrene, 
1974) egli si dedicherà alla pro¬ 
pria vita quotidiana. 
Su questa linea la 
terza tappa è rappre¬ 
sentata dai diari 
(Rien va, 1963 e De 
mais, 1967), fram¬ 
menti narrativi che 
la riflessione più sot¬ 
tile e accanita con¬ 
duce a densità icasti¬ 
ca di concetti. Era ar¬ 
rivata alla «morale» 
la favola che Landoi¬ 
fi era andato raccon¬ 
tando prima per 
«fantasie» (il profon¬ 
do come produttore di surreale), 
poi per esperienze private (la vita 
reale al servizio dell’inconscio) e 
infine per idee (il pensiero elude 
la logica e si innalza alla rivela¬ 
zione metafisica)? S guardava 
benedal crederlo colui chescelse 
per la propria tomba questa epi¬ 
grafe; «In molte parole tacque». 
Gli capitò invece anche di dire 
molto nelle poche parole delle 
poesiedi Viola di morte{1972). 

Ci fu un periodo in cui Landoi¬ 
fi pescò dai «fondo di s6> (obiet¬ 
tivo dichiarato della sua ricerca) 
animali eh e erano proiezioni del¬ 




le sue paure (blatte, ragni, topi, 
gechi); suppergiù dal Dialogo dei 
massimi sistemi (1937) al Mare 
ddle blatte (1939), dalla Pietra lu¬ 
nare (1939) a Le due zitelle (1945), 
dalla Spada (1942) a Ombre 
(1954). Cosa c’è di diverso rispet¬ 
to alla tradizione romantica del 
fantastico? Ebbene, lì i mostri ap¬ 
parivano di notte, quando anche 
un animale domestico ci mette 
poco a suscitare paura. In Lan¬ 
doifi inveceil terrore frequenta il 
giorno, quando vedi chiaramen¬ 
te che quei mostri sono spelac¬ 
chiati e inoffensivi. Manovrando 
abilmente le luci, il narratore ti 
garantisce che essi sono innocui, 
cheètutta unafinzioneechesei 
su un palcoscenico. Tuttavia di¬ 
nanzi a tanta cartapesta la reazio¬ 
ne è paradossai mente, inevitabil¬ 
mente, il panico. Più sei al sicu¬ 
ro, più sei indifeso dinanzi al ma¬ 
nifestarsi di ciò che profonda¬ 
mente temi. Forse solo Kafka ha 
raccontato meglio di Landoifi 
quanto è spaventosa la vita quo¬ 
tidiana. 

Per un altro paradosso, il letto¬ 
re, avviato da Coleridge verso la 
«sospensione dell’incredulità», è 
costretto a credere a quanto rac¬ 
conta quello stesso Landoifi che 
ti continua a dire che nulla è ve¬ 
ro e che tutto è una plateale mi¬ 
stificazione. Congeniale allora è 
Puskin; «E io piango sopra le mie 
finzioni». E Gogol fa scene stra¬ 
zianti con la moglie di gomma 


sgonfiabile e rigonfiabile. Tutto è 
simulacro ma il dolore fora il ge¬ 
lo di uno stileeducato a reprime¬ 
re i sentimenti. Ogni linguaggio 
è ormai posticcio ma arriva il 
momento in cui urla come se la 
scottatura toccasse la carne. 
Qualcuno che ha frequentato il 
sottosuolo di Do¬ 
stoevskij sta soffren¬ 
do davvero pene del¬ 
l’inferno in questa 
umana commedia 
landolfiana che ha 
perso Dio. 

Landoifi ama le si¬ 
tuazioni al limite; il 
sovrannaturale che 
magari è solo un in¬ 
cubo (Racconto d’au¬ 
tunno, 1947), una 
storia fantascientifi¬ 
ca che forse è soltan¬ 
to il racconto di un 
pazzo (Cancroregina, 1950), un 
sottile argomentare che per per¬ 
fezione logica approda alla follia 
(«La muta», il primo dei Tre rac¬ 
conti, 1964). S trasgredisce con la 
speranza che ci sia una rivolta 
del sacro; si trema mentre si ride 
di una vicenda che pareva dram¬ 
matica; e il gioco diventa la real¬ 
tà più seria. Versi inchiostro e ti 
senti gelare il sangue. Lanfolfi in¬ 
vece potrebbe non averne; lui 
sembra fatto tutto di materia ce¬ 
rebrale. Quella che conserva me¬ 
moria di ogni stile precedente. Il 
travestimento come via all’origi¬ 


nalità in un’epoca - in uno scrit¬ 
tore-che ha letto tutti i libri. 

Più tardi, dalla BIERRE DU PE¬ 
CHEUR in poi, il pescatore che 
non ha mai smesso d’essere un 
peccatore prende all’amo gli 
eventi trascurabili di giornate in 
cui non succede nulla di impor¬ 


tante. I suoi personaggi parlano 
del più e del meno, conversano 
nei salotti o nelle sale da gioco, 
tessono dialoghi amorosi con 
donne che non si amano, discu¬ 
tono temi d’attualità dei quali 
non potrebbero fregarsene di 
meno. Ma è allora che avviene 
qualcosa di terrificante come un 
terremoto, o meglio, un mare¬ 
moto. La narrazione che sinora è 
scivolata via nel tran tran di dia¬ 
loghi annoiati comincia a vibra¬ 
re, squassata da una forza che fa 
perdere l’equilibrio, come se dal 
sotterraneo strattonasse il piano 


// 

Tra comico 
e tragico 
immaginazione 
equotidianità 
ecco l'ambiguità 
dei suoi racconti 

—fr- 



Davide Fabbri, illustrazione di 
copertina perii volume di R. 
Rucker«Leformiche nel 
computer». Sotto, Landoifi e Kafka 


FIRENZE 

Cappelle medicee 
Il restauro 
avverrà «in diretta» 

Sarà un restauro davanti al- 
pubblico, una operazione «li¬ 
ve», quélachesi svolgerà a Fi¬ 
renze, néla Cappéladé Prin¬ 
cipi dopoché, nella nottetra il 
3 e il 4 novembre scorso, è ca- 
dutoun lastronedi marmone¬ 
ro. Lo ha precisato il soprin- 
tendentevicarioai beni archi- 
tettonici Paolo Mazzoni che 
hacompiutoun nuovo sopral¬ 
luogo per valutare ulterior- 
mentelemodalitàdi interven¬ 
to. 

«Appronteremo dé ponteg¬ 
gi e il cantiere - ha spiegato il 
soprintendente -nella parte 
interessata alla caduta etran- 
senneremo tutte le nicchie in 
modo da preservare! visitato¬ 
ri dal pericoloderivanteda ul¬ 
teriori possibili distacchi. Poi 
riapriremolaCappélaal pub- 
blicochepotràvedereecosì as- 
sistereallosvolgimentodé re¬ 
stauri, ma ancora non sappia¬ 
mo quanti giorni saranno ne¬ 
cessari perquesteoperazioni». 

Mazzoni ha aggiunto, per 
spiegare le ragioni di qu^a 
operazione, che «ogni com¬ 
plesso architetton ico è vivo, é 
muove continuamente e con¬ 
serva antichepatol ogiecheso- 
no nate in pratica assiemeal la 
struttura. Questo non vuol di- 
recheci sia pericolodi crolli;è 
piuttosto il rivestimento in 
pietra dura checi preoccupa e 
per questo lo ispezioneremo 
minuziosamente con l'aiuto 
di unagru speciale». 


un gigantesco ani mal e improvvi¬ 
samente ri svegliato. 

«Il padre di Kafka» aveva av¬ 
vertito che ci sono ancora innu¬ 
merevoli mostri imprigionati 
nellebuiecantinechesono il no¬ 
stro inconscio. Nel passato si ma¬ 
nifestavano con maggiore fre¬ 
quenza ma ora che abbiamo fat¬ 
to luce con le scienze moderne, 
psicanalisi in primis, sono solo 
scomparsi, non sono certo morti. 
Semmai è ancora più vitale e in¬ 
sidiosa la loro «presenza invisibi¬ 
le», per dirla con il poeta simbo- 
lista Snadinò. Da sempre chi leg¬ 
ge un racconto di Landoifi (per 
esempio «Lavori forzati») sente 
che il vero protagonista è il «nar¬ 
ratore nascosto», il repellente 
prigioniero, il colpevole che si 
scatena scuotendo le sbarre con 
un’energia vulcanica. 

È lì il «fondo di sé» che Lan¬ 
doifi infaticabile cerca; invano, 
perché sa bene che il racconto è 
sempre «insufficiente» allo scopo 
di chiarireil senso del la vita. Tale 
«insufficienza» che nega la verità 
ma che suggerisce molto più di 
quanto dice il pensatoree il dia¬ 
rista è però condizione di gran¬ 
dezza per l’arte moderna. Q me¬ 
glio, anche se non sappiamo se è 
la verità in assoluto, ora Landoi¬ 
fi, che deve tanto al nostro tem¬ 
po, sembra destinato a diventare 
un narratore grande per ogni 
tempo. Naturalmente ci vorrà 
ancora del tempo. 
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Le scarpe della Geox di Treviso sbarcano in Messico 
Accordo per produire in loco un milione di calzature 

■ La «scarpa che respira» camminerà in Messico. Nei prossimi giorni, la Geoxdel trevisano Ma¬ 
rio Moretti Polegato inizierà la produzionedi calzature in M essicoea San Salvador, con l'o- 
biettivo di coprireanchel'intero mercato centro americano. In Messico la produzionesarà af¬ 
fidata alla Flexi, azienda leader nel settorecon oltre4mila dipendenti, in gradodi garantire la 
produzionedioltre20milapaiadiscarpealgiornoperuntotalediunmilionein4anni,aSan 
Salvador invece l'intesa riguarda la Adoc, chea sua volta produrrà lOOmila paia di scarpel'an' 
noda distribuire poi su Guatemala, Belize, Panama, Costa Rica e Nicaragua. Attualmente la 
GeoxproduceB milioni emezzodi paia all'anno, efattura, nel mondo, 280 miliardi. 



Banca del Salente, il San Paolo rialza offerta d'acquisto 
A fine novembre si saprà chi se l'aggiudkberà 

■ Il San Paolo rilancia nella corsa all'acquisto della Banca del Salente. L'istitutotorinesefasa- 
perediesseredisponibilearitoccareal rialzo la sua offerta. Nei giorni scorsi sembrava che 
fosseilMontedeiPaschiristitutoinpolepositionfraitreinteressati,chesonoappuntoledue 
banchee La Fondiaria. Il rilancio sembra testimoniarel'intenzionedel San Paolo di rafforzare 
la sua presenza nel Sud e metterea segnoun buon colpo dopo la vicenda dell'opa Generali sul¬ 
l'Ina di cui la banca è il maggior azionista. L'istitutodi Leccefacapoa Giovanni Semeraroe 
Lorenzo Gorgoni, cheinsiemead altri azionisti, in un pattodi sindacato, controllano il 60%dei 
capitale. La decisionesu chi sarà l'acquirentedovrebbearrivareentrolafinedel mese. 



LAVORO 






Fs «Av0/amo chiedo aumenti più alti» 


Dematté sindacati, senon si chiudelatrattativaanovembresaràil disastro 


ROMA Poteva anche andare 
peggio: con questa filosofia se¬ 
condo il presidente delle Fs 
Claudio Dematté bisogna guar¬ 
dare aH'aumento delle tariffe 
ferroviarie autorizzato l'altro ie¬ 
ri dal Cipe. L'aumento - dice 
Dematté rispondendo alle criti- 
chedellaCgil e del le organizza¬ 
zioni dei consumatori - è più 
basso di quello che l'azienda 
aveva inserito nel piano di im¬ 
presa. Il biglietto per il treno 
«di qualità» potrà salire del 
4,7% ma una maggiorazione 
così elevata riguarderà il 30% 
dei treni, ma solo il 20% del 
traffico. L'aumento medio dei 
biglietti sarà invece di poco più 
del 3%. 

A dire il vero alcuni treni su¬ 
perveloci, in orari di punta-l'e¬ 
sempio dello stesso Dematté è 
il vecchio Mirò, il pendolino 
Milano-Roma del mattino - 
avranno aumenti del 10%. Ma 
insieme a prezzi più salati nei 
momenti di grande traffico, ar¬ 
riveranno anche sconti nelle 
ore morte. E comunque l'azien¬ 
da aveva chiesto aumenti medi 
del 4,7% e si dovrà accontenta¬ 
re di 150 miliardi in meno di 
introiti dalla biglietteria nel 
biennio '99-2000. «È stato fissa¬ 
to - ha spiegato il presidente- 
un price-cap all' interno del 
quale ci possono essere tariffe 
differenziate. In quest'ambito 
possono aumentare 0 diminui¬ 
re in certe tratte e in un certo 
orario, ma sempre al di sotto 
del price-cap. Ci potranno esse¬ 
re variazioni articolate ed intel¬ 
ligenti, però dovremo indicare 
gli standard di qualità del servi¬ 
zio che si associano all'aumen¬ 
to». Il cambiamento avrà biso¬ 
gno di tempo per il rodaggio, 
«ma senza la liberalizzazione 
del I e tari ffe - sosti ene Dematté - 
neanche il Padreterno risolverà 
i problemi delle Ferrovie italia¬ 
ne». 

Problemi di prezzi troppo 
bassi, di scarsa innovazioneedi 
costi troppo alti: tutti i temi su 
cui il presidentevorrebbechiu¬ 
dere il confronto con i sindaca¬ 
ti entro novembre. Altrimenti - 
afferma -«si entra in una fase 
difficile e ingovernabile, che 



IN PRIMO PIANO 


QUANTO 
COSTA VIAGGIARE 

Prima classe 



Km 100 
lire 



Km 1.000 
lire 


ITALIA 14.504 41.160 67.228 92.904 130.732 

Francia 35.770 83.515 123.244 160.408 208.681 

Germania 40.513 121.539 202.566 283.592 405.132 

Spagna 13.916 41.798 69.580 97.412 125.636 

Media Ue 29.831 74.695 114.542 150.645 194.882 

Seconda classe 



Km 100 
lire 


ITALIA 8.200 
Francia 23.900 
Germania 27.100 
Spagna 9.600 
Media Ue 19.500 

P&G Infograph 



Km 1.000 
lire 


23.500 36.500 53.000 74.500 

55.700 82.200 106.300 139.200 

81.100 135.100 189.100 270.100 

28.700 47.900 67.000 86.500 

49.100 76.400 108.800 132.900 


può segnare il destino delle Fer¬ 
rovie del lo Stato». «La trattativa 
- aggiunge - è lunga e difficile. 
Nelle ultime settimane, il lavo¬ 
ro è stato intenso e febbri le, ma 
la natura del problema è di una 
taledimensionecheera pura il¬ 
lusione credere che si potesse 
risolvere presto. Sono emersi, 
però, alcuni segnali positivi e 
nella piattaforma ci sono alcu- 
n e aperto re». Tra I e aperto re i n - 
dica il riconoscimento che lo 
scenario è quello della concor¬ 
renza e della liberalizzazione, 
che i costi non sono un optio¬ 
nal e che il costo del lavoro va 
riadeguato. Sul come riadeguar¬ 
lo, però, preferisce non fare 
previsioni. 


Del resto se non ci fossero i 
rincari sui biglietti i cittadini 
avrebbero dovuto mettere ma¬ 
no lo stesso al portafoglio per il 
risanamento delle Ferrovie e 
l'avrebbero dovuto fare attra¬ 
verso un aumento delle tasse. 
Così dice il ministro dei Tra¬ 
sporti Tiziano Treu. «Abbiamo 
a lungo elaborato questa pro¬ 
posta cercando di correlarla 
con un miglioramento della 
qualità del servizio. Capisco 
che l'aumento possa sembrare 
duro - ha detto Treu - ma era 
inevitabile. Oltretutto non ab¬ 
biamo colpito le fasce deboli: 
sono rimasti fuori i pendolari e 
l'impatto inflattivo è assoluta- 
mente minimo». 


STAM PA ESTERA: EN EL VEN DUTA COM E LE CI AM BELLE 


KLAUS DAVI 

E nd: in Italia la frenesia per la privatiz¬ 
zazione impazza, il Bé Paese scmde 
con piede ag^errito sul mercato e g/; 
stranieri seguonoquasi con stupore il fioccare 
dei movimenti di capitale. Roma «danzané 
valze' delle privatizzazioni», scrive Le Figa¬ 
ro, quasi d'un colpo i suoi gioielli più preziosi 
(End e la compagnia Autostrade) sono in 
vendita al bazar ddia penisola. Il boom ddle 
azioni End ha un ché di fenomeno di popolo 
che colpisce la stampa estera, densa di noti¬ 
zie sulla soap-finanziaria di Stato più scol¬ 
ta dd momento. Con un buon indice di im¬ 
magine di -f42 (tra -200 e -t200), la vicenda 
ddia privatizzazione dd colosso ddl'energia 
raccoglie oltre 50 articoli su 90 testate estere, 
recensite da Nathan il Saggio con la sapervi- 
sionedi McCann-Erickson Italiana. 

Un'operazione ben riuscita anche dal pun¬ 
to vista pubblicitario, come afferma El Paìs, 
«che con spot fatati e onnipresenti su stam¬ 
pa, radio e tv, ha sortito l'effetto desid&ato: 
provocare l'accalcarsi di migliaia di italiani- 
che hanno Idteralmente assaltato banche e 
uffici postali ndl acacci a al le azioni». 

Accanto alla pubblidtà, anche la stampai¬ 
taliana ha funzionato da utile grancassa, 
«enfatizzando -continua El Mundo - il carat¬ 
tere assolutamente unico ddl'offerta pubbli¬ 
ca più importante dd mondo nd 1999». Fin 
dai suoi esordi, la privatizzazione ddl'«ulti- 


mo gioidio ddia corona ndle mani ddio Sta¬ 
to» (Flerald Tribune), sortisce pareri sostan¬ 
zi al meite positivi. L'azienda di sevizi pub¬ 
blici statale che produce il 79% ddi'energia 
ddtrica in Italia gode di «prosperosa salut&> 
- nota The Times - e progetta espansioni nd 
sditori idrici, dd media e ddle comunicazio¬ 
ni. The Guardian si sbilancia e commenta: 
«non è un cattivo affar&>; la posizione ddia 
cdebre azienda sul mercato è abbastanza 
forte da poter sopportare la deregulation. In 
più, l'End sta acquistando aziende idriche e 
pay-tv e ha una joint-veiture con Trance Te 
lecom eDeutscheTdecom. «Un buon affare, 
insomma, anche secondo Le Figaro: «l'End è 
ormai pronto ad affrontare la logica di merca¬ 
to». 

Più diffidenti invecegli incesi di Financial 
Times, che avanzano dubbi sul futuro ddia 
rinnovata End, che diverrà, sì, la compagnia 
ddtrica quotata in borsa più grande dd 
mondo, ma -dichiara interrogativo il foglio 
economico-: «grande sarà sinonimo anche di 
potente?». L'incese non risparmia una stoc¬ 
cata al Governo e se, come scrive, «l'End de 
ve dimostrare di essere in grado di far qua¬ 
drare i conti, la traballante reputazione ita¬ 
liana ndl'ambito ddle globalizzazioni (vd. 
fiasco recente di Tdecom Italia) aggiunge 
non poche incertezze). Così parlò Financial 
T imes, che sul fronte ddle aiti che è stato af¬ 


fiancato da Sùddeutsche Zdtung, che at¬ 
tacca pesantemente le privatizzazioni ita¬ 
liane in genere, chiamandole le «pseudo¬ 
privatizzazioni», mirate essenzialmente a 
«riempire di soldi le casse ddio Stato». 
«Finché lo stato non si ritira totalmente dai 
gruppi industriali - affama -, si può parlare 
solo di privatizzazione a metà. Saondaria- 
mente: preso dal desidaio di conservare il 
diritto di «voto», lo Stato (vedi esempio Te- 
laom) rimane aggrappato al golden share. 
Infine, sulla volontà di libaalizzare i mo¬ 
nopoli. Eia vinto la voglia di guadagno. Il 
tutto saondo il motto: minima apertura, 
massimi guadagni». 

E in effetti, il grande successo di vendita 
ddle azioni, che «ha sedotto - scrive La 
Croix - 3.8 milioni di piccoli risparmiato- 
ri», ha rallegrato il Covano italiano con 
una resa di 450 miliardi di lire Le azioni 
ddI'End - annota anche La Vanguardia - 
sono «andate a ruba come te ciambdie in 
un'Italia che fino a iai aa abituata ad ar¬ 
rotondare le entrate con il reddito dd buoni 
dd Tesoro. Per lo Stato italiano ancora in¬ 
debitato fino al collo questa operazione è 
stato un vao balasmo». Un «vento di fol¬ 
lia», qudio che ha soffiato sull'End, descri¬ 
ve Le Figaro, quasi, pa dirla con The Wall 
Stredt Journal, «una fdice sindrome da cac¬ 
cia all'azione». 


Proseguela protesa dei consumatori: 
rincari non adeguati alla qualità del servizio 

■ Ancoraprotestedapartedelleassodazioni di consumatori peri rincari Fs. «Gli 
aumenti delletariffenon sono unasorpresaperchédiscussi eannunciati or¬ 
mai daanni -sostieneil procuratorenazionaledei cittadini di CittadinanzaAt- 
tiva-Mfd,GiustinoTrinca-Peròvannointrodotteanchead^uateformeau- 
tomatichedi risarcimento economico degli utenti peritreni imi tardo, oche 
nonrispettanostandarddiqualità».PerilpresidentedeirAduc, Vincenzo 
Don\/ito,«èverochei prezzi attuali sono bassi rispetto aH'Europa, masono ec¬ 
cessivi rispetto allaqualitàead unservizioerogato in regimedi monopolio. I 
soldi chemancanoèinutilecercarli sui biglietti, non basteranno mai: si pren¬ 
dano airintemodeirazienda,cambiandolaeaprendoallaprivatizzazione 
nonfinta ed allaliberalizzazione». Perl'Aduc, «il presidenteDemattèhara- 
gionein valori astratti, matorto rispettoadòchel'aziendaFsèoggi ed al ser¬ 
vizio cheofffeecomelooffre,cheèpessimoecongegnatoinmodocheru- 
tentenon possa scegliereunserviziorispettoancheal prezzo, masiasempre 
obbligatoasceglierequellocheloro hanno deciso». Elostesso vale-conclu- 
del'Aduc-periserviziinstazioneelebiglietterie. 


IL CASO 


<Voracitàfiscal&>, il lalsD record attribuito allltalia 


ROBERTO GlOVANNINI 

E ccoci qui a raccontare 
una notizia che - a ben 
pensarci - non è affatto 
tale. Come ci riportano le 
agenzie di stampa, l'Italia si 
aggiudichaebbe un «record 
mondiale di voracità fiscale»: 
secondo dati ddI'Ocse, negli 
ultimi 20 anni il Fisco dd no¬ 
stro paese è qudio dd paesi 
più ricchi e industrializzati 
che ha aumentato maggior¬ 
mente la pressione sui contri¬ 
buenti. 

In altre parole, nd 1979 
tasse e contributi assorbivano 
il 26,8% della ricchezza na¬ 
zionale, mentre nd 1998 si è 
arrivati al 43,5% dd Pii. Si 


tratta di una crescita di 16,7 
punti che, se rapportati alla 
base di partenza, indicano un 
incremento dd peso del Fisco 
pari al 62,3% ndi'arco dd 
ventennio. 

Nessun paese ha eguagliato 
l’Italia in questa «corsa». Dal 
1979, pai paesi Uel'aumento 
complessivo medio è stato del 
6%; a parte l'abnorme 16,7% 
italiano, Portogallo, Spagna e 
Finlandia si famano a -\-10%, 
mentre Francia, R^no Unito, 
Danimarca, Austria e Svezia 
crescono di 4-5 punti. Addirit¬ 
tura, le tasse sono calate in 
Gamania ein Olanda. 

Già si sentono le grida: Fi¬ 
sco sanguisuga, spremuta di 
Ulivo... Intendiamoci, a nessu¬ 
no piace pagare le tasse. E 


l'aumento ddia pressione fi¬ 
scale nel nostro paese c’è stato, 
eccome. Sarebbe però il caso di 
usare un po' di cervdio nd 
trattare le statistiche. 

Nd lontano (e fdice) 1979, 
infatti, la pressione fiscale in 
Italia era ferma a uno splendi¬ 
do 26,7%. 

In Francia aa dd 40,2%, in 
Olanda dd 44,5%, in Svezia 
del 49,0%. Tradotto: vent'an- 
ni fa in Italia si pagavano (pa 
gli standard dd paesi europd, 
dove ci sono pensioni, sanità 
pubblica, e un sacco di cose 
simpatiche fornite dallo Stato 
con i soldi dd contribuenti) 
pochissime tasse; in Francia e 
in Olanda più o meno le stesse 
attuali, in Svezia se ne paga¬ 
vano un mucchio. In sostanza, 


in ventanni le tasse italiane 
sono state portate vaso i valo¬ 
ri medi (punto più, punto me¬ 
no) dd resto d’Europa. 

Ma c'è un piccolo «detta¬ 
glio» che vale la pena di ricor¬ 
dare. 

Nd 1979, quando il livdio 
della pressione fiscale aa così 
basso, il debito pubblico ita¬ 
liano rappresentava più o me¬ 
no il 60% dd Prodotto intano 
lordo. Nei primi anni '90, l'in¬ 
debitamento aa arrivato a pe¬ 
sare il 125% del Pii, in cifra 
assoluto 2,2 milioni di miliar¬ 
di di lire. 

Nd frattempo, il nostro pae¬ 
se aveva vissuto i magnifici 
anni '80, con l'assalto alla di¬ 
ligenza della spesa pubblica, e 
una pressione fiscale sostan¬ 


zialmente stabile. Solo intorno 
al 1987-88 è cominciata l’im¬ 
pennata dd prelievo, con una 
«rincorsa» tardiva che ha sot¬ 
tratto sempre più risorse ai 
contribuenti pa fronteggiare 
prima la spesa facile, e poi le 
n aessità di un inevitabile 
quanto doloroso risanamento. 

Ah, a proposito: l'indagine 
Ocse di cui parliamo è la stes¬ 
sa che cinque giorni ci ha in¬ 
formato chend '98 la pressio- 
nefiscaleitaliana èscesa ddio 
0,9% fino al 43,5% dd Pii, 
portando l’Italia dal settimo 
al nono posto ddl a classifica 
dei paesi ricchi. 

Una volta registrati gli effet¬ 
ti ddle ultime due Finanzia¬ 
rie, padaemo altre posizione. 




LO STATUTO DEL CONTRIBUENTE 

□ STOP Al DECRETI: L’istituzione 
di nuovi tributi non può essere 
disposta con decreto iegge 

□ CHIAREZZA DELLE LEGGI: 

i provvedimenti devono menzionare 
i contenuti deiie aitre disposizioni 
cui fanno riferimento 

□ PIÙ TEMPO PER CAPIRE: Gli adempimenti per i 
contribuenti potranno avvenire solo dopo sessanta 
giorni deiia loro entrata in vigore 

□ INTERNET E FISCO: Aggiornamenti gratuiti 
in tempo reaie a disposizione dei contribuenti 
e possibilità di ricevere chiarimenti anche 
attraverso mezzi telematici 


□ SERVIZIO A DOMICILIO: Invio a casa 
dei contribuente degii atti in modo riservato 

□ MOTIVAZIONE DEGLI ATTI: 

L’amministrazione deve indicare 
le ragioni di ogni atto emanato 

□ PAGARE LE TASSE PER 
UN ALTRO: Ammesso i’accollo dei debito d’imposta aitrui 

RIMESSIONE IN TERMINI: 

^ Le scadenze possono essere sospese 
e differite se i cittadini sono interessati 
da eventi eccezionali ed imprevedibili 

vr □ DIRITTO DI INTERPELLO: 

L’amministrazione deve rispondere 
ai contribuente entro 120 giorni 

□ GARANTE DEL CONTRIBUENTE: Uno presso 
ciascuna direzione regionale delle Entrate 

□ CODICE DI COMPORTAMENTO: Regolamentazione 
deile attività del personale addetto alle verifiche tributarie 

P&G Infograph 
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CUBA 

Bill Clinton: 
«L'embargo può 


essere attenuato» 


Il presidente americano Bill Clinton ha 
dettodi esserepronto, adeterminate 
condizioni, ad attenuarel’embargo 
economico nei confronti di Cuba. Allo 
stesso tempo haaccusato, comunque, 
Fidel Castro di strumentalizzarepoliti- 
camentel’embargo. «Hosemprecer- 
catodi tenderela mano ai cubani - ha 
spiegatoClintonaChicagoadungruppodigiornalisti-ma 
ogni qualvoltafacciamo qualcosa. Castro sparacontroi no¬ 
stri aerei, uccideillegalmentedellepersoneolemettein pri¬ 
gione. Credo cheCastro non vogliachesiatolto l’embargo 
- ha proseguito il capo della Casa Bianca- perchégli fornisce 
unascusapercoprirelesuesconfitte,lesconfitteeconomi- 
chedellasuaamministrazione».Madi embargo, comun¬ 
que, si paria. «Non sonofavorevoleallasuatotaleelimina- 
zione»hasottolineatoClinton,aggiungendodi essere 
pronto, acertecondizioni, afavorirel’adozionedapartedel 
Congressodi un prowedimentocheesoneri gli aiuti ali¬ 
mentari esanitari dal regimedellesanzioni americane. Alcu¬ 
ni parlamentari democratici erepubblicani, cherappresen- 
tanoglistati^ricoli,hannopropostorecentementediat- 
tenuareil regimedellesanzioni, esonerandoappuntol’aiu- 
toumanitario, pervenireincontroalleesigenzedegliagri- 
coltori americani. Maquesta leggeèrimastabloccata al 
congresso. 

Nel frattempo c’èdaregistrareunaccordofraCubae 
l'AeroflotAccordocheprevedeunamigliotB utilizzazione 
degli aeromobili mssi fra M osca, HavanaeLima. Cosi la 
compagniadibandieradell’isolael’Aeroflot hanno deciso 
di migliorarelasistemazionedei passeggeri abordoed in- 
tensificareicontrollitecniciabordodegli aerei. 



La protesta di un fondamentalista indù e sotto l'incontro tra il Papa e Sonia Ghandi 


McConnico/Ap 


Il Papa agli asiatid 
«Non discriminate Cristo» 


Wojtyla scalzo rende omaggio alla tomba di Gandhi 


ALCESTE SANTINI 

NEW DELHI Potremmo dire che 
il Papa, ieri, si è fatto indiano 
tanto da indicare, compenetran¬ 
dosi nel millenario patrimonio 
religioso e culturale dell’India e 
sull’esempio di Madre Teresa di 
Calcutta, che, nell’epoca della 
comunicazione e della globaliz¬ 
zazione, il dialogo ecumenico è 
«una sfida» per tutti ed anche 
per il cristianesimo se vuole in¬ 
carnarsi tra un popolo di «antica 
civiltà» e tra gli altri popoli del¬ 
l’Asia per un’azione comune per 
i diritti umani e perché la globa¬ 
lizzazione non si risolva «a 
svantaggio dei poveri e dei Paesi 
più deboli». E per evidenziare 
che non è più tempo di assoluti¬ 
smi religiosi o politico-culturali, 
Giovanni Paolo II ha scelto la 
visita al Raj Ghat per l’omaggio 
a Gandhi, come momento sim¬ 
bolo dell’Intensa giornata, per 
scrivere sul registro degli ospiti 
illustri efirmandolo questo pen¬ 
siero del grande leader dell’Indi¬ 
pendenza dell’India: «Nessuna 
cultura può sopravvivere, se ten¬ 
de ad essere esci usi va». Ciò vuol 
di re che «semi di verità» sono in 
tutte le religioni e nelle diverse 
culture, come aveva detto in 
un’udienza generale dello scor¬ 
so anno, ma affermarlo a New 
Delhi, dove fino a qualche gior¬ 
no fa c’erano state manifestazio¬ 
ni, sia pure minoritarie, contro 
la Chiesa cattolica, ha assunto il 
significato di un programma per 
il futuro. Prima di avvicinarsi al 


mausoleo dedicato al Mahatma 
(grandeanima), posto su un va¬ 
sto parco verdeed illuminato ie¬ 
ri da un sole splendido e caldo, 
per raccogliersi in preghiera tra 
cardinali e personalità politiche 
e religiose, il vecchio Papa, che 
cammina sempre più a fatica, si 
era tolte le scarpe, come vuole il 
protocollo, ma non è riuscito ad 
infilarsi le pantofole con strisce 
verdi incrociate che gli erano 
state offerte, suscitando preoc¬ 
cupazione per il suo piccolo ten¬ 
tennamento subito superato. 
Certo, rispetto al 1986, quando 
compì la stessa operazione mol¬ 
to agevolmente fino a piantare 
un albero come è costume da 
parte di capi di Stato e di perso¬ 
nalità illustri in visita al mauso¬ 
leo, Giovanni Paolo II non si è 
abbandonato a gesti ed a im¬ 
provvisazioni. Tuttavia, ha com¬ 
piuto un atto importante per gli 
indiani avendo fatto proprio un 
pensiero significativo deH’uomo 
che ha, non solo, segnato la sto¬ 
ria dell’India, ma ha dato al 
mondo la testimonianza che co¬ 
raggiosi obiettivi sociali e politi¬ 
ci possono essere raggiunti an¬ 
che con la «Satyagraha», cioè 
con la richiesta non-violenta di 
giustizia, ricorrendo, se necessa¬ 
rio, alla disobbedienza civile. 
Sempre più incurvato esofferen- 
te, ma con la ferrea volontà di 
traghettare la Chiesa neH’ormai 
prossimo terzo millennio, Gio¬ 
vanni Paolo II, dopo aver per¬ 
corso tra l’indifferenza generale 
il grandevialechedalla Nunzia¬ 
tura porta al palazzo presiden¬ 


ziale Rashtrapati Bawan, è riu¬ 
scito a raccogliere un successo 
anche a livello politico. Infatti, 
accogliendo il vecchio Papa con 
molta cordialità e rispetto, il 
presidente della Repubblica, K. 
Raman Narayanam, lo ha rassi¬ 
curato affermando, rispetto a 
quanto era accaduto nei giorni 
scorsi a New Delhi contro la 
Chiesa cattolica e la sua perso¬ 
na, che la Costituzione dell’In¬ 
dia è «laica sia nella lettera che 
nello spirito» e, perciò, garanti¬ 
sta di tutte le 
opinioni, an¬ 
che se ci sono 
stati «incre¬ 
sciosi episodi 
di intolleran¬ 
za». Ma il fu¬ 
turo - ha affer¬ 
mato il presi¬ 
dente - «non 
può essere 

fondato che 
sulla coesi¬ 

stenza». Un 
pensiero che è stato ripetuto al 
Papa, successivamente, anche 
dal vice presidente della Repub¬ 
blica e dal primo ministro, Shri 
Atal Bihari Vajpayee, quando 
questi ha detto che «l’India con¬ 
tinuerà ad essere un paradiso 
per tutte le religioni perché noi 
crediamo chereligioneecultura 
sono sinonimi, invece religione 
e nazione non sono sinonimi». 
Il premier Vajpayee, che guida 
la coalizione di Alleanza demo¬ 
cratica nazionale (N DA) formata 
da 25 partiti grazie alla vittoria 
riportata dal suo Partito del po¬ 


polo (BJP) con accenti naziona¬ 
listi alle elezioni dello scorso 25 
settembre, ha voluto cogliere 
l’occasione dell’incontro con il 
Papa per rassicurare anche la 
Comunità internazionale che il 
suo governo, pur facendo leva 
sul nazionalismo politico-cultu¬ 
rale articolato nel rapporto 
«identità e località», rimane fe¬ 
dele alla Costituzione laica e 
pluralista ed aperto in campo 
internazionale. E il Papa, dopo 
aver apprezzato il discorso del 
primo ministro sulla libertà reli¬ 
giosa e sulla famiglia «cellula 
della società», si è intrattenuto 
affabilmente, per qualche minu¬ 
to mentre salutava i molti ospi¬ 
ti, con Sonia Gandhi ricordando 
rincontro del 1986 quando suo 
marito era alla guida del gover¬ 
no prima che una tragica morte 

10 facesse uscire di scena. Mala 
giornata densa di impegni per il 
Papa si è conclusa, ieri sera, con 

11 suo incontro nella cattedrale 
del Sacro Cuore di New Delhi 
con 300 vescovi (150 dell’India 
ed altrettanti del resto del conti¬ 
nente asiatico) ai quali ha pre¬ 
sentato l’esortazione post-sino¬ 
dale «Ecclesia in Asia», destinata 
a diventare la bussola per il dia¬ 
logo interreligioso e per una lot¬ 
ta comune delle religioni per 
«una globalizzazione solidale» 
che «non escluda i poveri ed i 
deboli». Il documento offre un 
quadro del continente asiatico 
caratterizzato da progressi eco¬ 
nomici, da una parte, e da po¬ 
vertà, frequenti conflitti, dall’al¬ 
tra, a cui si aggiungono il debito 


■ SFIORATA 
LA CADUTA 
Il Pontefice 
è Inciampato 
nel tentativo 
di Infilarsi 
le pantofole 
di rito 



Ansa 


estero e l’emigrazione in cresci¬ 
ta. Denunciato anche il turismo 
che favorisce fenomeni di de¬ 
gradazione sessuale con riferi¬ 
mento alla pedofilia ed alla pro¬ 
stituzione. Salutato dal card, di 
Taiwan, Paul Shan Kuo-Shi, che 
fu relatore alSinodo deH’aprile- 
maggio 1998, il Papa avrebbe 
voluto che anche dalla Cina 
continentale fossero arrivati dei 
vescovi, ma non è avvenuto. 
Mentre sono arrivati dal Viet¬ 
nam, a conferma che tra questo 
Paese e la S. Sede i rapporti si 
vanno sviluppando. L’esortazio- 


nedi ben fitte 31 cartel le sol leci¬ 
ta, con accenti autocritici, il su¬ 
peramento di un cristianesimo 
ancora troppo legato all’Occi¬ 
dente nel continente asiatico 
dove vivono i dueterzi della po¬ 
polazione mondiale (la metà in 
Cinaein India). 

Un discorso che Giovanni 
Paolo II si propone di approfon¬ 
dire, oggi, parlando nel «Jawa- 
harlal Nehru Stadium» e nell’in¬ 
contro con i rappresentanti di 
altre religioni nel Centro che 
ospiterà anche il Festival indui¬ 
sta del le Luci. 


Presidenzali 
negli Usa; 
McCain 
insidia Bush Jr 

WASHINGTON Per nove mesi la 
scena della lotta per la nomina¬ 
tion repubblicanaèstatatuttadi 
GeorgeW. Bush, dei suoi soldi, i 
suoi grandi elettori, l’enorme 
van taggi o n ei son daggi. M a n el I e 
ultime settimane -sottolinea il 
Washington Post-lascenaèstata 
rubata dal senatore John 
McCain, e, per la prima volta, 
sembra che«ci saràuna"gara" in 
queste primarie». La differenza 
rispetto al passato-lo sottolinea¬ 
no gli analisti -ècheperlacam- 
pagna del Duemila il vero scon¬ 
tro sembrano chesi stiano facen¬ 
do già con i sondaggi, senza 
aspettare che parta la macchina 
del le primarie in lowaenel New 
Hampshire. Ci sono stati infatti 
giàduecandidati chesi sono riti¬ 
rati, Lamar Alexander ed Eliza¬ 
beth Dole, elalorouscitadi scena 
ha contribuito all’ascesa di 
McCain, notevole soprattutto in 
NewHampshiredoveorail sena¬ 
tore è solo ad otto punti dal go¬ 
vernatore de! Texas, mentre in 
agosto I a d i stan za era pi ù d i q uat- 
tro volte maggiore. Rimangono 
ancora in lizza anche il senatore 
Orrin Match, l’ex membro del¬ 
l’amministrazione Reagan Gary 
Bauer, l’ex ambasciatore Alan 
Keyesel’editoremiliardario Ste 
ve Fo rbes, eh ef i n 0 ra n 0 n è ri u sci- 
to, nonostante le ampie risorse 
investite, aconsolidareintorno a 
sé l’ala conservatricedel partito. 
Ma rinuncea parte sono diversi 
gli ingredienti dell’avanzata del 
senatore dell'Ari zona, famoso 
perlesueposizioni indipendenti 
rispetto al partito e le dure criti¬ 
che al sistema di finanziamento 
elettorale e della centralità de! 
denaro nella politica. Eroe di 
guerra, non èun caso cheproprio 
in questo periodo fi gurafrai best- 
sellerun libro di memoriesui cin¬ 
que anni passati nel campo di 
prigoniain Vietnam, McCain si 
è rivolto direttamente ai delusi 
del sistema con uno stilediretto. 
Senza contare l’autogol dello 
stesso Bush chehaevitatofinora 
gli scontri diretti, forse per ecces¬ 
siva sicurezza nel suo distacco, 
cheha permesso ai suoi avversari 
di colpirei punti deboli del go¬ 
vernatore repubblicano, consi¬ 
derato dagli avversari il frutto di 
una macch i n a el ettoral eri ten uta 
invinci bile, maprivo di contenu¬ 
ti politici reali. Una macchina 
che è stata però presa alla sprov¬ 
vista: lo staff elettoraledi Bush jr 
si era preparato infatti ad affron¬ 
tare, ad armi pari, una guerra, 
giocata a suon di campagnetele 
visive miliardarie, con Forbes. 
Armi spuntate con un eroe di 
guerra del Vietnam - Bush da me 
si vi en eattaccato per I a sto ri a de! - 
la National guard texana dove, 
secondo i maligni, il padre l’a- 
vrebbefatto entrare per evi tare il 
fronte - con una buona cono¬ 
scenza di questioni di politica 
estera, nota dolente perii gover¬ 
natore dopo la «gaffe» tei evi si va 
con cui hamostratodi non cono¬ 
scerei nomi di leader intero azio¬ 
nali. 


Messico, il Pii volta pagina 

Il partito al potere(Ja70anni inijiceleprimarie 


SEGUE DALLA PRIMA 


RALLENTATE 

IMPAZIENTI 

continua ebollizione, in cui 
le molecole lottano per sali¬ 
re in alto. I seguaci cleir«ol- 
tre» sono sempre impazienti 
esempreottimisti, perché ri¬ 
tengono che tutti gli ostaco¬ 
li siano temporanei e supe¬ 
rabili, che la peggiore sfortu¬ 
na per un uomo sia l’assenza 
di quello spirito agonistico 
che spinge non solo a supe¬ 
rare tutte le avversità, ma a 
crearne continuamente di 
nuove per poterle oltrepas¬ 
sare. L’agonismo è senza 
dubbio una qualità, nessuna 
società può fare a meno di 
un certo grado di competi¬ 
zione, ma nel nostro caso 
siamo ben al di là di quel 
grado giusto, siamo all’inter¬ 
no di un’esaltazione ossessi¬ 
va, siamo nella più completa 
dismisura. Oggi questa di¬ 
smisura non solo non viene 
vista come un pericolo, ma 
viene ricercata, tanto nel 
campo della produzione 


quanto in quello del consu¬ 
mo in cui il desiderio di «vi¬ 
vere alla grande», di avere 
una «vita spericolata» è la 
traduzione di quell’ossessio¬ 
ne dell'oltre, di quel l’insof¬ 
ferenza dei limiti e di quel 
bisogno di superarli che go¬ 
verna tutti i nostri movi¬ 
menti, pensieri e desi deri. Se 
la vita ci appare sempre 
troppo stretta e troppo gri¬ 
gia, perché rifiutare di allar¬ 
garla con ogni mezzo? Pen¬ 
sare che la depressione e le 
pasticche che procurano l’e¬ 
stasi siano patologie non 
connesse con gli imperativi 
fondamentali della nostra 
società èun atto di generosi¬ 
tà che essa non merita. Cer¬ 
to, da questa dismisura fau¬ 
stiana è nata una società ca¬ 
pace di sottrarre l’uomo alla 
scarsità, a molte malattie, di 
mettere in comunicazione 
tra loro sempre più facil¬ 
mente e intensamente tutti i 
punti del pianeta. Ma c’è da 
qualche parte un’altra con¬ 
tabilità, quella dove sono ri¬ 
portati anche i danni che 
questa dismisura comporta? 
Alla fine di questo secolo 


noi abbiamo imparato a ri¬ 
conoscerei luoghi doveque¬ 
sta contabi Iità «nera» veniva 
nascosta dalle grandi ideolo¬ 
gie, abbiamo imparato a cer¬ 
care i lager, le fosse comuni, 
le discariche dove si racco¬ 
glieva l’enorme massa di tru¬ 
cioli umani prodotta dalle 
missioni nazionali e/o rivo¬ 
luzionarie. Ma mentre la 
contabilità della dismisura 
contenuta in quei totalitari¬ 
smi è oggi sotto gli occhi di 
tutti (o quasi tutti), dove 
dobbiamo cercare per trova¬ 
re la contabilità in nero del¬ 
la dismisura della nostra so¬ 
cietà? Dovremmo partire da 
un’immensa schiera di detri¬ 
ti ed allergie, da quell’inqui¬ 
namento di tutti gli ambien¬ 
ti (naturale, culturale o più 
semplicemente umano) che 
abbiamo ogni giorno sotto 
gli occhi e spesso non riu¬ 
sciamo a vedere. Dovremmo 
interrogare la natura sempre 
più aggredita e umiliata. Do¬ 
vremmo interrogare le altre 
culture, costrette a scegliere 
tra l’imitazione subalterna 
della dismisura dominantee 
la reazione fanatica. E do¬ 


vremmo anche interrogare 
quei milioni di uomini e 
donne che vivono con an¬ 
goscia questa corsa ossessi¬ 
va, che ad essa sacrificano 
l^ami, affetti e tempi biolo¬ 
gici, il loro desiderio di equi¬ 
librio e con vi vi al ità, il piace¬ 
re di fermarsi a chiacchierare 
con l’altro. E infine dovrem¬ 
mo chiederci: in una società 
dove tutti procedono come 
del le auto nella corsia di sor¬ 
passo, dove stanno quelli 
che vengono superati? In 
una società fondata sulla 
competizione dove sta l’e¬ 
norme legione dei perdenti? 

FRANCO CASSANO 


Lunedì 



l’Unità, 


CITTÀ DEL MESSICO II partito rivo¬ 
luzionario istituzionale (Pri), da 70 
anni ininterrottamente al potere in 
Messico, ha avviato un processo di 
rottura con il passato e oggi chiama 
tutti i messicani iscritti nei registri 
elettorali a votare nelle elezioni pri¬ 
marie da cui uscirà il candidato del 
partito alle elezioni presidenziali del 
luglio 2000. Fino alle scorse elezioni 
del 1994 il candidato presidenziale 
del Pri, sempre vincitore dal 1929, 
anno della sua fondazione, veniva 
scelto con una sorta di investitura 
dall’alto con un metodo conosciuto 
nel gergo politico locale come «deda- 
zo», nel quale il presidente in carica 
lo sceglieva in genere tra i membri 
del proprio governo, dopodiché ve¬ 
niva investito formalmente da una 
assemblea del partito. La scelta av¬ 
verrà tra quattro pretendenti: l’ex 
ministro degli interni Francisco La- 
bastida, gli ex governatori dello stato 
di Tabasco, Roberto Madrazo, e di 
Puebla, Manuel Bartlett, e l’ex presi¬ 
dente del partito Humberto Roque. I 
favoriti dai sondaggi sono LabaSida, 


considerato dai suoi avversari il can¬ 
didato ufficiale perché appoggiato, 
anche se non apertamente, dal presi¬ 
dente in carica Ernesto Zedillo; e l’ex 
governatore Madrazo, che ha assun¬ 
to il ruolo di leader della dissidenza 
interna al partito. 

Per le presidenziali del 2000 sono 
state già formalizzate le candidature 
del Pan, principale partito di opposi¬ 
zione di tendenza conservatrice (Vi- 
cente Fox), del Prd, partito della sini¬ 
stra che governa la immensa metro¬ 
poli di Città del Messico (Cuauhte- 
moc Cardenas) e del Partito verde 
(jorge Gonzales). Secondo gli osser¬ 
vatori politici il processo messo in at¬ 
to dal partito al potere con il mecca¬ 
nismo delle primarie tende a dare al 
Pri una immagine di modernità e di 
apertura alla società civile, ma è so¬ 
prattutto il sintomo dell’insicurezza 
verso le prossime elezioni, che po¬ 
trebbero segnare la fine della lun¬ 
ghissima egemonia. Questa operazio¬ 
ne, che tendeva a rifondare il ruolo 
del Pri nella società messicana, ha 
messo in luce contrasti e personali¬ 


smi in questo partito-stato: le prima¬ 
rie di oggi potrebbero sia rinsaldare 
l’unità sia portarea rotture interne. E 
già alcuni partiti dell’opposizione, 
tra cui il Prd, si sono detti disponibile 
ad accogliere eventuali transfughi. 
Tra i candidati alle elezioni del 2000 
Cardenas, leader dell’opposizione di 
sinistra, compete per la terza volta: la 
prima nel 1988 si rivelò un vero e 
proprio terremoto elettorale: fu sul 
punto di vincere. 

Il Messico si avvia alle elezioni per 
il nuovo presidente con due facce: 
quella dei successi raggiunti in ma¬ 
croeconomia e quella dei 40 milioni 
di poveri su una popolazione di 90 
milioni di abitanti, 26 dei quali in 
estrema indigenza. In dieci anni so¬ 
no state quadruplicate le esportazio¬ 
ni e le riserve in valuta ammontano a 
30 miliardi di dollari; però nello sta¬ 
to meridionale del Chiapas continua 
ad essere viva una rivolta indigena, 
condotta dall’esercito zapatista 
(Ezin) fin dal gennaio del 1994, che 
chiede giustizia sociale e condizioni 
di vita umane per gli indigeni. 
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LE Cronache 


l'Unità 


^Convegno intemazionalea Roma 
Gli studiosi: «Ora sarà più facile 
pra/enireecurarela malattia» 


^Oggi si celebra in tutta Italia 
la Giornata perla lotta ai tumori 
Il progetto vincentedi Folkman 


Ecco la mappa genetiQ 
die sconfi^ il cancro 

Ultimata in primavera dopo 14 anni di studi 



L'oncologo Umberto Veronesi Vitello/ Ap 


Veronea: <4 soldi per la ricalca 
sufRcienti perduecaldafeorì» 

Oggi, nella seconda Giornata nazionale per la ricerca sul cancro, pro- 
mossadairAirc, più di 500 ricercatori incontreranno i cittadini in 40 città 
italiane (numero verde 800.350.350). Un'occasione per conoscere di 
più econfrontarsi, ma anche per raccoglierefondi perlaricerca: nel '99 
l'Associazione italiana per la ricerca sul cancro e la Fondazione (Pire), 
principale polo privato di finanziamento, hanno destinato quasi 61 mi¬ 
liardi di lire per finanziare 386 nuovi progetti, e hanno assegnato 197 
borse di studio. Questa mattina anche il presidente della Repubblica 
Ciampi celebrerà la giomatadedicata alla lotta contro itumori, con una 
cerimonia alla presenza di autorità civili ereligioseeconsegnerà la me¬ 
daglia d'oro dell'Aire allo scienziato americano Folkman eal giornalista 
Piero Angela. 

M a la ricerca italiana può contare anche su un finanziamento pubbli¬ 
co che nella sua complessità - ha sottolineato il ministro Bindi - sfiora i 
200 miliardi. Infatti - si sottolineain una nota-110 miliardi di lire rappre¬ 
sentano solo la quota che il M inistero ha destinato nel '98 agli Istituti di 
ricoveroecuraacarattere scientifico. Aquesta-continualanotaministe- 
riale-si devono aggiungerei fondi dell'Istituto Superiore di Sanità (altri 
45miliarditraricercacoiTenteericercaextramoenia),piùsvariatedeci- 
nedi miliardi provenienti dalleRegioni, perun ammontarecomplessivo 
di circa 200 miliardi. Una cifra - ha detto il professor Veronesi - che co¬ 
munque sarebbe sufficiente a comprare due buoni giocatori di calcio. 
Ancora molto lontana dalle reali necessità- ha affermato il professorVe- 
ronesi - ma apprezzabile se paragonata a quanto lo Stato stanziava 15 
anni fa: zero lire. 

Nel 2000, invece, l'Unione europea «spenderà 60 miliardi di lire peri 
programmi contro il cancro e 1.870 miliardi, valea dire 30 volte tanto, 
persostenerelaproduzionedel tabacco». Lo afferma RaffaeleCostasot¬ 
tolineando letantecontraddizioniesistentiin materia. 


ANNA MORELLI 

ROMA È stato definito il «libro del¬ 
la vita», ovvero, la più grande cono¬ 
scenza dell'essenza dell'uomo. Fra 
qualche mese, in primavera, cono¬ 
sceremo l'intero patrimonio geneti¬ 
co umano e i circa 70 mila geni che 
vi sono iscritti. Si tratta dèi primo 
punto di arrivo del «Progetto geno¬ 
ma» del professor Dulbecco, intor¬ 
no al quale da 14 anni lavorano 
molte migliaia di ricercatori, e an¬ 
che la prima fondamentale tappa 
per arrivare a sconfiggere definitiva¬ 
mente il cancro. Unanime infatti 
l'approccio dei grandi scienziati, ri¬ 
trovatisi ieri alla Conferenza inter¬ 
nazionale di Roma, sull'origine ge¬ 
netica della malattia. Gli studi degli 
ultimi 15 anni in tutto il mondo 
hanno infatti evidenziato come, in 
chi si ammala, ci sia una predisposi¬ 
zione genetica familiare o una mu¬ 
tazione genetica, scatenata dall'am¬ 
biente inquinato. Lo stesso profes¬ 
sor Dulbecco afferma :«Quanclo una 
sostanza ambientale promuove la 
formazione del cancro, lo fa perché 
altera alcuni geni». Il «libro della vi¬ 
ta» ci consentirà dunque in un futu¬ 
ro ancora lontano, ma già comin¬ 
ciato, di comprendere quale funzio¬ 
ne abbiano i geni e perché mutino, 
così da poter mettere a punto un 
numero sempre maggiore di test ge¬ 
netici (già ce ne sono per il tumore 
alla mammella, all'intestino, alla ti¬ 
roide, per alcune leucemie), e di far¬ 
maci che contrastino la crescita 
abnormedellecellule. Masoprattut- 
to la conoscenza del patrimonio ge¬ 
netico umano consentirà la cosid¬ 
detta terapia genica, l'utilizzazione 
cioè degli stessi geni per distruggere 
le cellule cancerose o per indurle a 
reagi renaturalmente 

«Delle nuove cure per il cancro e 
del futuro già cominciato» ieri han¬ 
no parlato ricercatori famosi nel 
mondo comeUmberto Veronesi, Ju- 
dah Folkman, Gordon Me Vie, An¬ 
drea Ballabio, Slvia Soddu e Pier- 
Giorgio Natali, coordinati da Alber¬ 
to Costa. Un incontro per ribadire 
l'impegno e l'ottimismo non solo 
per i passi avanti fatti nella cura dei 
tumori, ma la speranza di trovare 
tutti insieme, nel terzo millennio, il 
sistema perché non compaiano più. 

Una terapia altamente innovativa 
e già sperimentata in varie parti del 
mondo, compresa l'Italia a Reggio 
Calabria, è quella antiangiogenica, 
messa a punto dal professor Fol¬ 
kman. 

Secondo la sua ipotesi la crescita 
dei tumori solidi dipende dalla loro 
capacità di generare nuovi vasi san¬ 


guigni per nutrirsi, a scapito dell'or¬ 
ganismo ospite. La più recente sco¬ 
perta è quella di molecole che pos¬ 
sono ostacolare la creazione di un 
nuovo circuito sanguigno a favore 
del tumore e quindi bloccarne la 
crescita. Le molecole anti-angioge- 
nesi però sono molteplici, cosi sono 
necessari molti test per affermarne 
l'efficacia e l'antitossicità. Ma sicu- 


ramentequestastradaèunadi quel¬ 
le vincenti per la cura dei tumori già 
sviluppatisi, e individuati allo sta¬ 
dio iniziale. 

Ma da che deriva l'ottimismo (re¬ 
lativo) degli scienziati sulla probabi¬ 
lità di curare il cancro? Dalla cono¬ 
scenza, già oggi, di quei geni che 
controllano la crescita neoplastica. 
Con una chiara metafora, la giova¬ 


ne ricercatrice Slvia Soddu, dell'Isti¬ 
tuto nazionale tumori Regina Elena 
di Roma, ha paragonato il nostro or¬ 
ganismo, quando si ammala di can¬ 
cro, a un automobile a cui si sono 
rotti l'acceleratore ( i geni proto-on¬ 
cogeni) e i freni (i geni onco- sop¬ 
pressori). L'unico modo per fermare 
la macchina senza più controllo èli 
ricorso alla terapia genica. Ma quali 
geni usare? Gli sperimentatori sia di 
base che clinici hanno appuntato il 
loro interesse sul gene-«freno» P53. 
Questo onco-soppressore infatti è 
alterato o inattivato in più del 50% 
dei tumori umani e la mancanza 
della sua funzione, non solo porta 
alla perdita di controllo della divi¬ 
sionecellulare, ma induce una forte 
capacità di sopravvivenza dellecel¬ 
lule tumorali, anche dopo tratta¬ 
mento con chemio ^o radioterapia. 
In laboratorio si è capito che quan¬ 
do si introduce il P53 normale nelle 
cellule tumorali, queste rallentano 
di molto la loro proliferazione. Ma 
come introdurre il P53 nei tumori 
dei pazienti? La dottoressa Soddu ha 
spiegato che! virus ritenuti general¬ 
mente portatori di malattie, si sono 
rivelati buoni veicoli: privati infatti 
dei geni portatori delle infezioni 
(raffreddore e bronchite per gli ade- 
novirus) e«riempiti»del P53, porta¬ 
no il gene amico a destinazione. I 
protocolli clinici preliminari hanno 
consentito di stabilire che questo ti¬ 
po di trattamento non è dannoso e 
non provoca effetti collaterali, ma 
sia chiaro cheancora si tratta di spe¬ 
rimentazioni in laboratorio. 

Secondo il professor Gordon Me 
Vie della Cancer Research Cam- 
paign di Londra, lo sviluppo di test 
per l'identificazione di lesioni gene¬ 
tiche pre-maligne precoci è la più 
interessante opportunità a breve 
termine. Questo renderà possibile la 
selezionedi individui ad alto rischio 
equindi la prevenzione attraverso il 
cambiamento nello stile di vita (fu¬ 
mo, alimentazione), lo screening in¬ 
tensivo e la eh emioprevenzione. 

E tuttavia la malattia a pochi gior¬ 
ni dal 2000 - ha rilevato il professor 
Umberto Veronesi, direttore scienti¬ 
fico dell'leo - non è risolta e lascia¬ 
mo una grave eredità alla prossima 
generazione. Forse occorreranno 
ancora dueo tre decenni per la solu¬ 
zione finale. Intanto, però, più del 
50% di chi si ammala di cancro, 
guarisce. Grazie al potenziamento 
della ricerca e alla partecipazione e 
alla consapevolezza di tutti i cittadi¬ 
ni che devono imparare a control¬ 
larsi e a proteggersi di più, a stare at¬ 
tenti ai propri stili di vita perchè- 
dice il professore- la lotta contro i 
tumori è un imperativo etico. 



Un agente della Guardia di Finanza effettua un controllo all'Interno di una discoteca a Milano Dal Zennaro/Ansa 

Ecstasy, maxisequestro a Monza 
56mila pasticche in un pacco-regaio 

Parma, in manetteun pensionato. È allarme in tutta Italia 


MILANQ Un regalo da 3 miliar¬ 
di sul mercato dell'ecstasy. 
Erano infatti nascoste nello 
scatolone di un aspirapolvere 
incartatato come un pacco re 
gaio le 56mila pasticche di 
ecstasy sequestrate nella notte 
tra venerdì e sabato a Monza, 
nell' auto di due sorelle belghe 
arrestate dai carabinieri. Per 
passare inosservate, le due 
viaggiavano con il figlio di 4 
anni di una di loro. Si tratta di 
Maria e Milena Turkalj, resi¬ 
denti a Genk in Belgio: la pri¬ 
ma ha 32 anni, la seconda, la 
madre del bimbo, 31. 

Al momento del ritrovamen¬ 
to del pacco nella loro auto, 
una Mercedes di grossa cilin¬ 
drata, hanno finto sorpresa. 
Una di loro ha addirittura pre 
so a calci lo scatolone. Le pasti¬ 
glie, divise in 50 confezioni, 
hanno tutteil marchio dell'Eu¬ 
ro e, secondo gli inquirenti, è 
la prima volta che vengono ri¬ 
trovate pasticche così etichet¬ 
tate. Da un primo esame di la¬ 
boratorio sembra siano perfet¬ 
tamente efficaci, ma non do¬ 
vrebbero contenere quelle mi¬ 
cidiali sostanze che hanno uc¬ 
ciso il ragazzo bresciano e ri¬ 
dotto in fin di vita un'altra ra¬ 
gazza. L'operazione è stata 
condotta dai carabinieri del 
Gruppo di Monza, comandato 
dal colonnello Mariano Mossa 
e dal maggiore Antonio Dio- 
meda. 

Intanto a Parma, un artigia¬ 


no in pensione di 63 anni, un 
classico insospettabile, è stato 
arrestato dalla Squadra mobile 
per spaccio di droga; nel corso 
dell' operazione, che ha porta¬ 
to ad altri due arresti, sono sta¬ 
ti s^uestrati un migliaio di 
pastiglie di ecstasy, 300 gram¬ 
mi di cocaina, 12 chili di ha¬ 
scisc, ma anche una mitragliet- 
ta calibro 7,65 con due carica¬ 
tori e 600 proiettili, un fucile 
di precisione, 
dotato di mi¬ 
rino a raggi 
infrarossi, al¬ 
cuni telefoni 
cellulari e tar¬ 
ghe false di 
automobili. 
Un'organizza¬ 
zione - quella 
che faceva ca¬ 
po al pensio¬ 
nato - di tutto 
rispetto, se¬ 
condo gli uomini della Sezione 
narcotici: attraverso una fitta 
retedi «cavalli» che coprivano 
tutti i quartieri della città 
(sembra che operassero anche 
in altre zone del nord Italia), 
riusciva a rifornire di ecstasy e 
droga discoteche e sale giochi, 
feste private e luoghi d'incon¬ 
tri per giovani. Tutta Italia è in 
allarmeecstasy: a Roma, come 
nelle discoteche delle princi¬ 
pali città italiane, sono scattati 
ieri i controlli delle forzedel- 
l'ordine per contrastare il con¬ 
sumo, ma c'è anche chi avver¬ 


te che è sbagliato associare 
d rogh e si n teti eh e e d i scotech e. 
Antonio Flamini, del sindacato 
dei gestori di sale da ballo af¬ 
ferma che il milione di perso¬ 
ne che ogni anno affolla i 70 
locali della capitale e del suo 
hinterland non è più costituito 
solo da giovani, ma da persone 
di ogni età ed estrazione socia¬ 
le: «Se il fenomeno ecsta^ si 
lega al le discoteche si rischia di 
non risolverlo. Il problema è 
fuori delle discoteche e coin¬ 
volge tutta la società, ad esem¬ 
pio le scuole. Nei locali c'è un 
tale servizio d'ordine e di sicu¬ 
rezza che non è possibile spac¬ 
ci are all'interno». 

E sulle nuove droghe inter¬ 
viene anche il ministro della 
giustizia: «Pensare che l'emer¬ 
genza della droga nasca oggi è 
una forzatura» dice Oliviero 
Diliberto, «C'è un'emergenza 
che nasce da alcuni decenni, 
che oggi aumenta e peggiora 
per alcune forme di nuovedro- 
ghe che andranno ovviamente 
represse con lo stesso rigore 
con cui si reprimevano le al¬ 
tre». Lo stesso ministro dell'In¬ 
terno ha anticipato la possibi¬ 
lità che vengano aggiornate le 
tabelle sulle droghe. «Mi sem¬ 
bra che stiano emergendo con 
chiarezza - ha detto Rosa Russo 
Jervolino - le linee di una pre 
venzione più forte che signifi¬ 
ca anche informazione sui dati 
e soprattutto la revisione delle 
tabelledi leggesulledroghe». 


■ ROSA RUSSO 
JERVOLINO 

«Il problema 
esiste. Adesso 
è necessario 
aggiornare 
le tabelle 
delle sostanze» 


Fornì la pillola^ller: reda in carcere 


BRESCIA Rimane in carcere Alessandro Zani, 20 
anni, il ragazzo che una settimana fa ha dato la 
pasticca di ecstasy all'amico Yannick, il giovane 
di Collebeato trovato agonizzante sabato scor¬ 
so nei pressi della discoteca Number One in 
Franciacorta e morto prima di giungere in ospe¬ 
dale. Il Gip Emilio Quaranta, al termine dell'u¬ 
dienza di convalida del fermo tenuta ieri nel 
carcere bresciano di Canton Mombello, ha in¬ 
fatti deciso la custodia cautelare in carcere per il 
giovane studente 19enne che l'altra notte du¬ 


rante gli interrogatori ha ammesso di aver dato 
tre pasticche di ecstasy (a 20mila lire Luna) al¬ 
l'amico, che aveva 18 anni e faceva l'operaio. 
Secondo quanto si è appreso la decisione sareb¬ 
be motivata con il pericolo di reiterazione del 
reato anche se Zani non viene ritenuto uno 
spacciatore abituale (comparava le pi Noie a 
14mila da uno sconosciuto) mentre non sussi¬ 
sterebbero i pericoli di inquinamento delle pro¬ 
ve e di fuga. L'avvocato Giorgio Zanelli ha 
preannunciato ricorso al Tribunale del riesame. 


MALTEMPO 

Le piogge arrivano al Sud 
Sùllo Stdvio cade la prima neve 


Dopo tanto soleecaldo èarrivata 
lapioggiae,sulloStelvio,laneve. 

11 passo, dove, i n poco tempo, so¬ 
no caduti oltre3Ócentimetri di 
neveèstato chiuso sul versanteal¬ 
toatesino. Il nordeilcentrod’lta- 
liasonosottol’acquael’allerta 
pioggiaègiàscattatoanchein 
Campania. Pioggetorrenziali 
hanno causato disagi emolti dan¬ 
ni in Lombardiaein Uguriadove, 
perlo straripamento di un torren- 
tenellospezzino,unadecinadi 
abitazioni sonostateevacuatein 
località RessoradiArcola. Iltor- 
rentecheattraversail paeseè 
straripato perii crollo del muro di 
conteni mento el 'acq ua ha i nva- 
so lecaseal di sotto del letto del 
torrente. La pioggiachecadenel- 
laprovinciadi La^eziasenzain- 
terruzionedapiùdi noveoreco- 
minciaacrearepreoccupazioni 
ancheperii bacino idroelettrico 
dell’Enel sul Varadi SestaGodano 
cheètenuto costantementesot- 
to controllo. L’acquahacreatodi- 
sagiancheall’aeroportoColom- 


bo d i Genova provocando ritardi nei 
voi i, C03 come i I forte vento che ha 
causato problemi allenavi nel porto 
di Voltri. Alberi caduti elicvi allaga¬ 
menti sono segnalati anchea M ilano 
eprovinciadovei vigili del fuoco han¬ 
no ricevuto numeroserichiestedi aiu¬ 
to. 

AGaggiano, un paesein provincia 
di Milano, lapioggiahacausatoii 
crollodiunramodi pinocheèandato 
acolpireunarag azza cheèrimasta fe¬ 
rita. Fla piovuto peroreanchesul cen¬ 
tro Italia. AUvorno unatrombad’aria 
ha scoperchiato duetetti esfondato 
un solaio. Moltelesquadredi vigili del 
fuoco i mp^nate in città per ri pristi- 
narelaviabilità. Maltempo anchein 
VersiliaedaViareggioinfulmineha 
provocato problemi aduecentraline 
Enel. Ancheal sud lasituazionesi an- 
nunciadifficile. La protezionecivile 
haal lertato i I centro operativo di 
Quindici, in pròvinciadi Avellino, dal- 
Ie20di questa seraperlesuccessi ve 
48ore. Leprevisioni meteorologi¬ 
che, infatti, annunciano anchequi 
precipitazioni sostenute. 


Setta di Satana: 5 airesti 

L'operazione in 8 città: messe nere; sesso edroga 


ROMA Messenere, rituali satani¬ 
ci ma anche violenze, riunioni 
segrete, cerimonie con sacrifei 
sessuali, traffico di stupefacenti: 
èiltessutodi mistero eignoran za 
che ha messo in moto indagini 
cheduranodaun annoecheieri 
si sono concretizzate in un'irru¬ 
zione- a Collemaggiore di Fara 
Sabina in provincia di Rieti - e 
una serie di fermi e denunce. 
Un'operazione poliziesca su va¬ 
sta scal a per fermare I e operazi o- 
ni della setta satanica eh e aveva 
baseaRieti,in unavillainaperta 
campagnadovesono stati trova¬ 
ti documenti per messe nere, 
simboli con croci rovesciate, libri 
emateri al epornografi co. 

Altre perquisizioni sono state 
compiute contemporaneamen¬ 
te a Roma, Bologna, Alessandria 
e Perugia. Qtto personeavrebbe 
ro già ricevuto un avviso di ga- 
ranziaperil reato di associazione 
adelinquere, estorsioneeprodu- 
zionedi materialepornografico. 

«Giurodi esserefedeleai Bam¬ 


bini di SatanaeaLucifero. Giuro 
fedeltàaquestasetta». 

Cosi cominciail testo del «pat¬ 
to di sangue» trovato tra l'enor- 
mequantitativodi materialeche 
gli investigatori hanno seque 
stratoallasettadei Bambini di 5a- 
tanaCorporation,chehariempi- 
to due interi camion della poli¬ 
zia. «Riconosco comevero euni- 
codioil Diavolo. Giuro tutto ciò 
sigillando lafirmacon il miosan- 
gue>, si legge nel foglio dove, so¬ 
pra lafirma, c'èuna inequivoca¬ 
bile macchi a rossa. In altri scritti 
trovati si spiegacomefarepozio- 
ni «perottenerel'impotenzama- 
schile>, ad esempio versando 
unadosedi polveretutti i giorni 
per 14 volte di seguito. C'erano 
anche moltefotografiedi perso¬ 
ne incappucciate, con calici e 
candelein manoevari oggetti ri¬ 
servati al cui to satan ico. 

Personaggio di puntadellaset- 
ta è Marco Dimitri: è stato de 
nunciato a Bolognadalla polizia 
eharicevutounodei 17avvisi di¬ 


garanzia emessi dalla Procura di 
Roma perassociazioneperdelin- 
quere finalizzata all'estorsione, 
alla truffa, a violenze sessuali e 
maltrattamenti nei confronti di 
animali. Un avvisodi garanziaè 
stato consegnato anche al re 
sponsabile della filiale romana 
Bambini di Satana, un giovanedi 
23 anni, che è stato arrestato in 
un casalenellaperiferiadellaca- 
pitale: nel casalesonostati trova¬ 
ti 50 chili di droga tra marijuana, 
hashish, pasta di cannabis, so- 
stanzeda taglio, 20piantedi ma- 
rijuanae20milioni incontanti. 

La rete di Satana si estendeva 
sino a Treviso, Milano, Torino, 
LuccaoltreaBologna, Roma, Rie 
ti e Bari : n el I evari esed i son o stati 
sequestrati tuniche, foto di riti 
satanici, tesserini della setta, te 
schi di caprone, calici, ricette di 
fatture e pozioni magicheeam- 
polleripienedi sangue ani mal e. 
È stato anche sequestrato mate 
rialefotografi co cheri prende! ri¬ 
ti satani ci. 


Oggi festeggiamo te 9{pzze d'Oro di 

fidek Lamèertini e (fino Cattaèriga 

tantissime felicitazioni dai figli Claudia e Carlo e da Ugo e fioia 

'Bologna, 7 novembre 1999 



Lavopo.ìt 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 


In edicola con riAiità 


LA MEDICEA 


Visitate il nuovo reparto uomo in centro: 
V. Canto da' Nelli -V. dell'Arìento - FIRENZE 


Aperto oggi, domenica e il 14 novembre 

Offerte Promozionali confezioni per uomo, sfiora e bambino 

Giacca uomo lana fantasia L. 180.000 

Giaccone imbottito uomo-signora L. 99.900 

Giaccone signora lana L. 199.900 

Per la casa: 

trapunte - coperte - biancheria - tappezzerie - tendaggi - reti per letto 
I MEDESMI PREZZI LI TROVERETE NEI NEGOZI IN VlA PONTE ALLE M OSSE, 

IN Viale Talenti -V. Foggini - Firenze 
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♦ «Il premier è per ora il candidato 
più autore/ole per guidare il nuovo Ulivo 
ma l'impresa non riguarda solo lui» 


♦ «Cossiga ha fatto enormi passi avanti 
Adesso a poneil problema di come 
starenei centrosinistra» 


♦ «Il rìschio astensionismo? C'è ma sono 
ottimista: il nostro elettorato non vuole 
chea Bologna vinca di nuovo la destra» 


_ L'INTERVISTA ■ ARTURO PARISI, vicepresidente dei Democratici _ 

«La scommessa di lyAlema è anche no6tr»> 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCA PARISINI 

BOLOGNA Da "fanatico ulivista" 
come è disposto a farsi chiamare, 
Arturo Parisi dice di essere sceso in 
campo nel collegio 12 di Bologna a 
condizione che si riaprisse la stagio¬ 
ne dell'Ulivo. Niente di meglio, 
quindi, che sentire ieri il Presidente 
del Consiglio D'Alema che ancora 
una volta rilancia senza esitazioni il 
progetto del nuovo Ulivo. 

Ancora ieri D’Aiema, ribadendo 
i’appoggioaiia sua candidatura, 
ha affermato che va garantita 
una presenza significativa da 
Democratici nel governo rinno¬ 
vato. Si aprala strada per a un Pa¬ 
ri si vi capresi dentedel con si gl i o? 
«Noi,in primoluogo,siamointeressa- 
ti al rilancio dell'Ulivo a partire da 
questo dobbiamo rilanciare l'azione 
di governo. Nel rilanciare l'azione di 
governo, inevitabilmenteci siamodi- 
chiarati disponibili a corresponsabi- 
lizzarci manon èlanostrapreoccupa- 
zione principale, lo sono un fanatico 
u I i vi sta, tan to fan ati co eh e potrei an - 
che accettare che cambiasse il nome, 
purché fosse mantenuta la sostanza. 
Lamiaconvinzioneècheoqui sia». 

I n questo scenari o Boi ogna porta 
in sè un significato politico im¬ 
portante... 

«È la verificadel l'i nvesti mento nostro 
in questa nuova stagione che si apre. 
Se io non avessi scommesso su questo 
primo esito positivo, sarei stato un 
pazzo a candidarmi. Hosempre ripe¬ 
tuto: mi candidosolosepossodireche 
mi candido per l'Ulivo, perchèanche 
formalmentesono il candidto per l'U¬ 
livo. Tutto potrò essere, al di fuori che 
il candidato dei soli Democartici. 
Questaèunacandidatura cheosi pre- 
sen ta u n i tari a 0 è n u 11 a. La vi ttori a d i 
Tura, allora, significherebbe che o 
non ècredibileil progetto di rilancio 
dell'Ulivoonon ècredibileil soggetto, 
chesonoio.Mentreiovogliochel'Uli- 
vo si a credi bi I e ech e i 0 si a creduto co¬ 
me persona che si impegna per que¬ 
sto». 

Come procede la costruiionedel 
Nuovo Ulivo?Ancheallalucedel- 
l'intervista di ieri a D’Alema su 
"Repubblica". 

Condivido lo spirito del l'intervista a 
D'Alema: ho visto riconfermato lasua 


scommessa. È un fatto importante 
non unfattoqualsiasi.Anchesenonè 
in condizione di costruire l'Ulivo in 
solitudine. L'Ulivo è una costruzione 
collettiva, quindi c'èbisognodel con- 
sen so e del I a parteci pazi on e con vi n ta 
di tutti. Anche se D'Alema gioca un 
ruolo cruciale, fondamentalein que 
sta impresa. Questo ègià un elemento 
di rassicurazione. I Democratici sono 
arrivati aquestoappuntametnodi ri¬ 
lancio dell'Ulivo essendosi spesi per 
tutto l'an no i n questo sen so, i n modo 
opportuno, a volte anche in modo 
inopportuno, lodevo riconoscere. Pe 
rò,èl'approdocoerentedi uncammi- 
nofattodi atti conseguenti.Altrefor- 
ze, i nvece, arrivano aquesto appunta¬ 
mento a parti re da storie diverse e da 
vissuti diversi, lo non posso pretende- 
rechein un momento dato si giri l'in- 
terrutore e tutti condividano con lo 

il 


Bologna è una 
tappa 

fondamentale 
Sevince la destra 
l'Ulivo rischia 
di arrestarsi 

// 

Arturo Parisi 
leader 
dei Democratici 


stesso entuaasmo l'apertura della 
nuova fase. È iniziato un cammino, 
un confronto all'interno del qualebi- 
sognafarsi carico del lei ncertezze,del- 
leesitazioni, dellepauredei singoli e 
lavoraci intorno». 
Leincertezzeeleesitazioni sono 
quelledi Cossiga equelleda Po¬ 
polari? 

«PerCossigadevoricordarecheil pro¬ 
blema che si pone oggi è il problema 
della sua entrata nell'Ulivo, mentre 
l'anno scorso era quel lo del l'esistenza 
dell'Ulivo: mi pare un enorme passo 
avanti, n on vorrei eh efossesottovalu- 
tato. In un anno, quindi, abbiamo fat¬ 
to un cammino enorme. Così come 
l'anno scorso Cossiga pose il proble¬ 


ma della sua permanenza stabile nel 
centrosinistra, adesso poneil proble- 
madel modo in cui starenei centrosi¬ 
nistra. Bisogna riuscire a spiegare ai 
cittadini che cosa è la fatica del la con¬ 
vivenza. Tutti lo capiscono per un fi- 
danzamento,unmatrimonio,quanto 
si afati coso costru i reu n a rei azi on esta¬ 
bile. Di fronteallapolitica, invece,di- 
ventanotutti impazienti». 

Eperi Popolari? 

«Scuramentesi riconoscono nel pro¬ 
getto. Non dimentichiamo che i Po¬ 
polari sonoarri vati all'appuntamento 
con un cambiodi segreteriarecentissi- 
moquindidebbonoancoraformulare 
una risposta compiuta. Da questo 
punto di vista, il nostro atteggiamen¬ 
to nei loro riguardi èpositivo. Non va 
d i men ti cato eh efu ron o I oro agi ocare, 
al momento del varo dell'Ulivo, un 
ruolodecisivo, chelacandidaturaPro- 


di trovò nellasceltadei Popolari il pas¬ 
saggio inizi alepiù importante, daloro 
pagato duramente con la rottura di 
Buttiglion e. Èin nomedi questo ri cor¬ 
do eh e noi riteniamoli rapporto con i 
Popolari un rapporto strategico. Sono 
sicuro eh e la segreteria di Castagennti 
marciain questa prospettiva, natural- 
mentehadelleposizioni distintecon 
lequali bisognaconfrontarsi, laprima 
è quella del partito unico, idea attri¬ 
buita talvolta impropriamente a noi 
perchéevocavamoii modellodel Par¬ 
tito Democratico americano. Ma la 
parol a parti to q u i sta per coal i zi on e, o 
piùsemplicementediciamoUlivo». 

Chi saràii leader del nuovo Ulivo? 
«Sarà il candidato alla guida del Go¬ 


verno del 2001. Abbiamo sempredet- 
tocheD'Alemaalmomentoèilcandi- 
dato più autorevole.Tuttaviaessendo 
un'impresa collettiva, deve trovare 
delle forme e delle procedure perché 
sial'investituradel leaderdi tutto l'U¬ 
livo. Ma su questo non ci sono diver¬ 
genze: per primi D'Alema e Veltroni 
h an n 0 sempre ri con osci uto eh e bi so- 
gna assol utamente trovare regol e per 
laconvivenzainternaacominciareda 
quelleperlasceltadei candidati perle 
cari eh edi coalizione». 

A queste elezioni suppletive nel 
collegio 12 di Bologna il primo 
nemico da battere sembra l’a¬ 
stensionismo... 

«L'astensionismo è un tema classico. 
Difronteadunaelezionesupplettivaa 
maggior ragione bisogna mettere nel 
conto unadiminuzionedella parteci¬ 
pazione. Succede in tutto il mondo. Il 
problema checi stiamo ponendo èse 
anche in questo caso, oltre all'asten¬ 
sionismo fisiologico e apatico, possa 
riprodursiquelfenomenodi asten si o- 
nismo politi co chefudelleelezioni di 
giugno, lo, personalmente, sonootti- 
mista. Pensochechi hanegatoii pro¬ 
prio voto per scel ta poi i ti ca al secon do 
turno delle amministrative, senta di 
avere già fatto sentire la sua voce, di 
avere già fatto mettere a verbale una 
qualcheformadi disagio, chesi senta 
contento di questo, senza arrivare a 
considerare come un fatto positivo 
unavittoriadelladestra». 

Il Polosostlenechela slauncan- 
dldato paracadutato dall’alto e 
che che II suo avversarlo, Sante 
Tura, Incarni maggiormente la 
"bolognesltà" di cui la Destra si 
faportabandleraa Bologna. 
«Ognunodicequellochevuole:il pro¬ 
bi ema è vedere se corri spon de ai fatti. 
Che Tura non abbia nessuna prece¬ 
dente esperienza politi caalivello na¬ 
zionale mi sembra fuori discussione 
peròquestonon autorizzaarovesciare 
il discorso, per cui uno che non ha 
esperienza nazionale ha automatica- 
mente esperi en za I ocal e. M a i I probi e- 
ma non è quello, lo appartengo alla 
comunità di Bologna, dove vivo e la¬ 
voro da 32 anni. Inoltre, questa mi 
sembra una comunità aperta: consi¬ 
dero positi vamen tei I fatto eh ec'èuna 
candidatadellaLegacheèpolacca,un 
candidato di una formazione a me 
sconosciutacheèolandese». 



«I valori cattolid sono nel oentrosinisba» 

Il Ppi replica agli attacchi della destra edi una partedella Chiesa 


DALL'INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

RAVENNA I cattolici devono esse¬ 
re impegnati in politica «non in 
nome della fede, ma a causa della 
fede». Questa frase è di Benigno 
Zaccagnini, di cui ieri il Partito po¬ 
polare ha ricordato a Ravenna i 
dieci anni dalla morte. Diverse ce¬ 
rimonie si sono svolte nella città 
romagnola - un consiglio naziona¬ 
le del partito a lui dedicato con un 
appassionato elucido intervento di 
Maria Eletta Martini, una visita alla 
tomba, un convegno, una messa in 
suffragio - alla presenza dello stato 
maggiore del partito e di gran parte 
dei ministri (Scalfaro e Andreotti 
hanno inviato un messaggio). Im¬ 
pegnati in politica non in nome 
della fede, ma a causa della fede: 
un'affermazione fatta propria da 
Pierluigi Castagnetti, il quale non a 
caso ha centrato il suo breve inter¬ 
vento su questo tema. Perché è sot¬ 
to gli occhi di tutti come il Ppi sia 
oggetto di attacchi da parte delle 
gerarchie e da parte delle forze di 
destra, per il suo modo di essere og¬ 
gi un partito di cattolici democrati¬ 
ci. Troppo blando, poco convinto - 
è l'accusa - sostanzialmente subal¬ 
terno alla sinistra e ai comunisti. 
L'impressione è che vi sia l'avvallo 
delle gerarchie neH'operazione che 
da mesi Forza Italia sta portando 
avanti per presentarsi all'opinione 
pubblica europea (a dicembre en¬ 
trerà nel Ppe) e all'elettorato italia¬ 
no come il vero partito cattolico¬ 
popolare. Non è un caso, dunque. 


che Castagnetti citi un passo di Lo¬ 
renzo Qrnaghi per ribaltarlo, lì do¬ 
ve si sostiene: «Privo della massa 
d'urto di un voto moderato che 
trova ormai lidi più consistenti do¬ 
ve approdare, qualsiasi partito cat¬ 
tolico ridotto a quota bassa di con¬ 
sensi anziché esercitare un'adegua¬ 
ta rappresentanza o favorire in pri¬ 
ma persona forme più produttive 
di partecipazione dei cattolici alla 
vita politica italiana, rischia di es¬ 
sere un ostacolo a una presenza e 
ad azioni più vaste, incisive e non 


troppo mediate». Dice, invece, il 
segretario dei popolari: «Il limite 
dell'osservazione consiste nella ri- 
duzionedel ruolo dell'impegno po¬ 
litico dei cattolici a quello di tutore 
dei cosiddetti interessi cattolici». 
Cosa che un partito che rivendica 
la sua laicità non può essere. «Noi, 
senza delega di alcuno e senza aver 
chiesto l'autorizzazione ad alcuno, 
siamo ed ambiamo rappresentare 
quell'area del laicato che ritiene 
preziosa l'ispirazione cristiana per 
orientare ed arricchire il ruolo, la 


responsabilità, la prospettiva della 
politica italiana nel suo comples¬ 
so». Cioè nel confronto con le altre 
culture. Conclusione: «Una forza 
politica a ispirazione cristiana di 
dimensioni più ridotte del passato 
è ancora utile, dove l'alternativa è 
rappresentata da un contenitore 
politico il cui obiettivo, la cosid¬ 
detta società di mercato affidata al¬ 
la logica della competizione e della 
esclusione, è particolarmente in 
contraddizione con la difesa di al¬ 
cuni isolati valori che pure, qual¬ 


che volta, viene pronunciata». La 
scelta di stare nel centrosinistra na¬ 
sce da qui, ha ribadito Castagnetti, 
perché «il ruolo dei credenti impe¬ 
gnati in politica trova senso se essi 
fondano la propria azione su due 
cardini essenziali: promozione dei 
diritti di libertà e rispetto della giu¬ 
stizia sociale». Il segretario popola¬ 
re con queste affermazioni lancia, 
dunque, un preciso appello a quel¬ 
la parte di elettorato che ha abban¬ 
donato il Ppi nelle ultime elezioni, 
a quei dirigenti affascinati dalla si¬ 


rena di Arcore. 

E lo lancia anche a quei 20 diri¬ 
genti del partito bolognese che 
hanno seguito Mongoli nel soste¬ 
gno del candidato del Polo, Tura, 
contro quello del centrosinistra. 
Parisi: «S sono autoesclusi dal par¬ 
tito, perché la loro posizione non è 
compatibile con la loro presenza 
nel Ppi. Il Ppi di Bologna sostiene 
Parisi». Castagnetti è preoccupato 
dalle fibrillazioni della maggioran¬ 
za. Si augura che la geometria e la 
botanica, di cui si discetta, cedano 
il posto alla riflessione e al pro¬ 
gramma per i prossimi 500 giorni 
di legislatura. Riconosce, però, che 
alcuni equivoci vanno chiariti. E a 
Mastella, che lo vedrebbe premier 
di un governo di fine legislatura, 
replica: «È una battuta simpatica 
che ricambierò alla prima occasio¬ 
ne». 

Anche Nicola Mancino, interve¬ 
nuto all'iniziativa di Ravenna, si è 
augurato che le fibrillazioni nella 
maggioranza cedano il passo ai 
motivi di convergenza. In ogni ca¬ 
so «non vedo un rischio elezioni. 
Credo che sarebbe irresponsabile e 
comunque non penso chesi stia la¬ 
vorando in questa direzione», ha 
aggiunto il presidente del Senato. 
Sfondo Mancino «è una strada 
tortuosa» quella dei referendum 
per arrivare alle riforme. Il riferi¬ 
mento è all'intervista a "La Repub¬ 
blica" di Massimo D'Alema, che ha 
sostenuto che sarebbe «un bene se 
il referendum fosse ammesso». 
Un'affermazione poco gradita dai 
partiti più piccoli della coalizione. 


■ NEL NOME DI 
ZACCAGNINI 

Castagnetti 
lancia 
un appello 
ai cattolici 
passati con 
Berlusconi 



IN PRIMO PIANO 


11 premier compatta» la maggioranza 
M a parte l'attacco del I '«Osservatore» 


RQMA «Dopo la finanziaria riu¬ 
nirò la maggioranza, illustrerò 
quali devono essere le basi pro¬ 
grammatiche per andare avanti, e 
su queste basi chiederò ai partiti 
di dar vita a un governo rinnova¬ 
to, cioè più rappresentativo ejn- 
clusivo di tutta la coalizione». È la 
nettezza, quella di Massino D'Ale¬ 
ma intervistato da "Repubblica", 
di chi è tranquillo e sereno aven¬ 
do ormai già deciso le mosse da 
giocare. Unapartitacheperii pre 
mier ha due obiettivi: primo, un 
governo rinnovato per arrivare al¬ 
le elezioni politiche del 2001; se 
condo, la costruzione di una al¬ 
leanza organica tanto larga, auto¬ 
revole e credibile - il progetto fin 
qui chiamato Nuovo Ulivo - che 
possa vincere le elezioni regionali 
e le politiche contro il Polo. A 
questo, D'Alema subordina tutto 
il resto, convinto che sia quel che 
serve al paese per procedere nelle 
trasformazioni innovative che, a 
suo giudizio, i governi di centrosi¬ 
nistra hanno già cominciato a 
realizzare con risultati di straordi¬ 
naria importanza. Casomai, dice 
il premier con una carica polemi¬ 
ca inedita, c'è il problema di una 
maggioranza che non valorizza a 
sufficienza ciò chesi fa. «Il nostro 
elettorato soffre, non capisce le 
continue frizioni che intervengo¬ 
no tra di noi. È una disgrazia: im¬ 
pedisce all'opinione pubblica di 
avere l'esatta percezione dei risul¬ 
tati cheabbiamo raggiunto. Tutto 
finisce appannato dal pulviscolo 
quotidiano dellepolemiche». 

E tra i risultati ancora da rag¬ 
giungere il premier colloca «le ri¬ 
formecostituzionali e del sistema 
politico». Risponde a una doman¬ 
da: «Non voglio interferire nelle 
delicate valutazioni giuridiche 
che la corte Costituzionale dovrà 
fare, ma mi permetto di dire che 


per il paese sarebbe un gran bene 
se il referendum fosse ammesso. 
Ne deriverebbe un forte stimolo 
ad affrontare finalmente la legge 
elettorale». Una posizione che 
Veltroni s’è affrettato a giudicare 
positiva e per la quale il leader re 
ferendarlo Mario Segni ha ringra¬ 
ziato pubblicamenteD'Alema. 

Dal centrosinistra sono arrivati 
importanti consensi all'intervista 
di D'Alema. Dini: «Ricostruire un 
patto programmatico con D'Ale 
ma». Enzo Bianco: «Posizione di 
grande respiro, sostanzialmente 
condivisibile». Bassolino: «il can¬ 
didato certamente più forte resta 
D'Alema». Angelo Sanza, che di 
solito anticipa 
le posizioni di 
Cossiga, fa in¬ 
vece notare 
che: «Cossiga e 
il Trifoglio po¬ 
tranno non es¬ 
sere essenziali 
per la nascita 
del nuovo go¬ 
verno, come 
dice D'Alema, 
ma saranno 
certamente de 
terminanti per la formazione di 
una maggioranza». E spiega che il 
Trifoglio non si farà intimidire 
«dalla minaccia di elezioni o dal 
referendum, alla luce della provo¬ 
catoria sollecitazione di D'Alema 
alla Consulta». Dalla stessa area 
del Trifoglio Giorgio La Malfa si 
dice irriducibile avversario delle 
elezioni anticipateesi augura che 
«questo sforzo che D'Alema è im¬ 
pegnato a fare di trovare un pun¬ 
to di equilibrio edi rilancio possa 
funzionare». Critica la posizione 
di Massimo Cacci ari che vede nel¬ 
l'intervista di D'Alema elementi 
di vaghezza programmatica. 

Contro D'Alema, invece, ieri c'è 


stato un durissimo attacco del- 
r’'Qsservatore Romano" secondo 
cui il governo si avvita su se stesso 
in una «involuta spirale che ne li¬ 
mita l'azionechelo allontana dal¬ 
la gente». L'Qsservatore sostiene 
che il paese è in un mare di pro¬ 
blemi - disoccupazione, criminali¬ 
tà, droga - mentre i politici si 
preoccupano soprattutto di «rea¬ 
gire ad ogni critica». «Malgrado il 
disaccordo che contraddistingue 
ormai quotidianamente i rapporti 
tra gli alleati di maggioranza il go¬ 
verno intende andare avanti e ri¬ 
lanciare la coalizione di centrosi¬ 
nistra». «Ma - prosegue il quoti¬ 
diano del Vaticano - l'impressio¬ 
ne è che dalle vacanze estive ad 
oggi l'esecutivo non faccia che 
ruotare tortuosamente su se stes¬ 
so, in un'involuta spirale che ne 
limita l’azione e che lo allontana 
dalla gente». Tutto questo per 
l’Qsservatore (chesenza nominar¬ 
lo polemizza anche con l’inter¬ 
pretazione di Berlinguer sulle pa¬ 
role del Papa sulla scuola privata) 
«moltiplica gli interrogativi e le 
perplessità, anche perché una de 
mocrazia che non tenga conto dei 
rilievi, se non altro di quelli co¬ 
struttivi, esprime pericolosi sinto¬ 
mi di malattia. Certo non è in 
grado di rigenerarsi: e non ha il 
respiro del futuro». Per Gerardo 
Bianco, direttore del Popolo, 
quello dell’Qsservatoreèun «Giu¬ 
dizio molto forte». I problemi esi¬ 
stono ma «è fuori discussione che 
il governo ha affrontato i proble 
mi e non è un caso che il ricono¬ 
scimento gli venga dalle parti so¬ 
ciali». Da Piazza del Gesù il vicedi 
Castagnetti, Lapo Pi stei li afferma 
«che la durezza e il dettaglio delle 
critiche deH’Qsservatore lasciano 
un po' sorpresi» ma in ogni caso il 
Ppi su quellecriticherifletterà. 

A. V. 
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Dopo la guerra fredda 
Stati in cerca di autore 


GIANDOMENICO PICCO 


Q 

quefrac 


uandofinì laguerrafredda?ll 2gennaiol992un nuovo Segreta¬ 
rio GeneraledeN'Onu assunselacarica.AllelOdel mattinoebbi 
mio primo incontro con il dottor BoutrosBoutrosGbali. A 
guerra data erano 19 anni cheservivol'Onu. M i aveva fatto sapereal co¬ 
ni giorni prima che avrebbe voluto vedermi appena fosse arrivato al 
trentottesimo piano del Palazzo di vetro. L'incontro durò ci rea un'ora. 
L'UnioneSovietica si eraappenadissolta. L'euforiadi molti era pai pabi- 
leecontagi ava gran demen teanch eBoutrosBoutrosG hai i. 

Come tanti - non grandi conoscitori, però, del vero funzionamento 
delleNazioni unite-anchelui credevachedaquel momento in poi tut¬ 
to sarebbe stato più facile per l'Onu, che in realtà era stata paralizzata 
dalla guerra fredda per decenni. Mi dissecheaveva accettato di essere 
eletto a quella alta carica appunto perchè i recenti cambiamenti gli 
avrebbero permesso di usare al massimo il potenzialedell'Organizza- 
zionedelleNazioni Unite. Aggiunsechesegli avessero offerto quel po¬ 
sto cinqueanni prima, lo avréoberifiutato, perchèlecondizioni stori- 
chenon avrebbero permessodi usarelostrumentoOnucon successo! 

Eracomunealloraidentificarelafinedellaguerrafreddacon lacaduta 
dell'Urss,oal massimo con lacadutadel murodiBerlino. In realtài cam¬ 
biamenti sostanziali cheoffrirononuovepossibilitàdi azioni esol azio¬ 
ni, impensabili durantelaguerrafredda,eranogiaawenuti alcuni anni 
prima, ei frutti oi risultati si erano già visti. Non acasoii periodo cheva 
dal 1986 al 1991 rappresentaatutt'oggi ilquinquenniopiùfelice-semi- 
suratoin risultati di successo-nell'azionedé'Onu. 

Fu in particolare un quinquennio di successi per l'allora Segretario 
GeneralePerezDeCuellar. Gli accordi di Ginevra perii ritirodelletrup- 
pe soviet! eh e dal l'Afghanistan, lafinedelleostilitàtrairan eiraq (forse 
laveraprimaguerraportataaterminepersonalmentedal SegretarioGe- 
neraledell'Onu contro forti opposizioni), l'indipendenza della Nami¬ 
bia, l'unità del Consiglio di Sicur ez za nella coalizione armata contro 
l'invasioneirachenadel Kuwaitelaliberazioned^li ostaggi occidentali 
daBeirut: sono solo! principali di questi successi internazionali.lnsom- 
ma per eh i I avorò su q uesti probi em i, al I ora, apparvech i aro eh e I a gu er- 
rafreddaeragiàfinitanel 1986. 

Due gli avvenimenti chiave chedettero al mondo un colorediverso 
da quello cheaveva assunto sin dal 1947: la rivoiuzione islamica aTe- 
hran eia rivoluzioneGorbacioviana a Mosca. Khomeini provocò ciò 
chenessun altro riuscì afarein 40 anni :fecesì, per cosi dire,chesia l'Est 
eh e l'Ovest sostenessero la stessa parte du rante la guerra tra I ran e I rag. 
MoscaeWashington ein realtàtuttol'Ocddentesostenneroeconomi¬ 
camente, militarmente, politicamenteSaddamcontroTeheran. 

SEGUE NELLE PAGINE6e7 


DIECI ANNI DOPO 


Il comuniSmo è morto 
Ma la democrazia 
non stroppo bene 

P E DRAG MATVEJEVIC 


N el la maggi or parte dei paesi del¬ 
l'Est, il post-comunismo non è 
ancora ri usci to a «raggi un gere» 
i regimi che si dicevano comunisti 
(come livello di vitaedi produzione, 
scambi economici, sicurezza sociale, 
regime pensionistico, ecc.). Questa 
consi derazionenon haloscopodi ria¬ 
bilitare differenti pratiche del comu¬ 
niSmo stalinista (ovvero del «sociali¬ 
smo reale») e neppure di giustificare 
qualsiasi forma di ciò chevienechia- 
mato, in modo poco preciso o troppo 
generico, il post-comunismo. Ceti 
fenomeni die ci riproponiamo di 
evocare si riscontrano ben al di làdel- 
r«AltraEuropa». 

NdI'Est dell'Europa - e analoga¬ 
mente in molti punti del la costa me¬ 
diterranea e dd suo entroterra - le 
transizioni durano molto più a lun¬ 
go dd previsto. Riescono soltanto 
eccezionalmente a diventare vere 
trasformazioni, e, quando ci riesco¬ 
no, i risultati sembrano molto spes¬ 
so desolanti e talvolta tragici. Ab¬ 
biamo potuto constatarlo nei paesi 
che furono sottomessi all'Urssean- 
che in ex-Jugoslavia, in Albania e 
altrove (nel Sud del Mediterraneo, 


non solo in Algeria). 

Il cattivo odore ddl'anden règi me 
ristagna ancora in molte zone dd 
nostro continente e fuori di esso. 
Un'atmosfera di avaria si diffonde 
sul litorale mediterraneo, da Le¬ 
vante a Ponente. L'Unione europea 
si preoccupa poco dd suo Sud e 
ddio stesso Mediterraneo: dallesue 
rive molti constatano non senza 
amarezza che sta costruendo 
«un'Europa senza la sua culla». Su¬ 
gli spazi molto estesi di un «mondo 
ex», ci si confronta con una realtà 
che sembra già compiuta pur senza 
concludersi o raggiungere vera¬ 
mente una forma finale: è una si¬ 
tuazione difficile da sopportare e 
dalla quale non ci si riesce ad af¬ 
francare. «Malaria morale e sociale 
nd lo stesso tempo» potrebbe essere 
la diagnosi abbastanza approssima¬ 
tiva di questo stato d'animo. Molti 
becchini si danno invano da fare, 
senza riuscire a sbarazzarsi delle 
spoglie. È un ruolo tutt'altro che 
gradevole. 

Più di un regime proclama in 
modo ostentato una democrazia 
conquistata con una lotta impe- 


gn ati va sen za perven i re a fo rn i rn e 
un'apparenza appena un poco cre¬ 
dibile: tra passato e presente si de¬ 
termina uno iato, tra presente e av¬ 
venire l'ibrido incontro tra un au¬ 
spicio di emancipazione e un resi¬ 
duo di assoggettamento. Da più di 
sette anni, io chiamo questo non¬ 
luogo ambiguo con il nomedi «de- 
mocratura». Non so quanto si atta¬ 
gli esattamente alla realtà che vor¬ 
rei definire. 

In essa incontriamo molti eredi 
senza eredità. Vi si fanno spartizio¬ 
ni senza che rimanga granché da 
partire. S è creduto di conquistare 
il presente e non si riesce nemme 
no ad avere ragione del passato. 
Vediamo che vi nascono certe li¬ 
bertà senza che si sappia sempre 
cosa farne e rischiando di abusar¬ 
ne. In molti di quei paesi è stato 
necessario difendere un patrimo¬ 
nio nazionale - ed oggi bisogna, in 
molti casi, difendersi da quello 
stesso patrimonio. Altrettanto dica¬ 
si per la memoria: si doveva salva¬ 
guardarla - ed essa sembra adesso 
voler punire quelli stessi che l'ave¬ 
vano difesa. Gli ex regimi totalitari 


lasciano dietro di sé un'ansia di to¬ 
talitarismo. Le nazioni marginaliz- 
zate dalla storia, con l'aspirazione 
di farsi avanti, coltivano uno stori¬ 
cismo retrogrado. S possono com¬ 
parare le tendenze più promettenti 
e le speranze che esse portano con 
sé a corsi d'acqua che si prosciuga¬ 
no, spariscono nella sabbia o nelle 
crepe del suolo. Il suolo della storia 
èpienodi simili crepe; lesabbieso- 
no, in certi posti, mobili. 

So bene che non si possono ge¬ 
neralizzare queste constatazioni un 
po' forzate: ciò che vale per l'Alba¬ 
nia o per l'Algeria e per certi paesi 
che facevano parte dell'ex-Jugosla¬ 
via - in primo luogo il Kosovo o la 
Bosnia - non può essere applicato 
allo stesso titolo per la Bulgaria, la 
Romania o la Russia: la situazione 
bulgara, rumena o russa non è 
comparabile con quella dell'Un¬ 
gheria, della Polonia 0 , soprattutto, 
con quella della Repubblica Ceca o 
della Slovenia. Comunque sia, ci 
sono incontestabilmente delle so¬ 
miglianze che si ritrovano in diver¬ 
si di quei paesi e anche al di fuori 
di essi: mancanza di idee-forza e di 


riferimenti affidabili, deficienza di 
valori stabiliti o di esempi proban¬ 
ti, fallimento delle ideologie e diffi¬ 
denza nei confronti della politica, 
perdita o sviamento di fiducia. In¬ 
certezze e incongruità. Dispersione 
e disorientamento. 

Non si tratta più di una semplice 
crisi culturale, ma di ben altro: di 
una crisi di credito nella cultura. Il 
ritorno ai passato è soltanto una chi¬ 
mera, i I ritorno dei passato è una ve¬ 
ra sciagura. Riprendere leforme più 
primitive del capitalismo - che lo 
stesso capitalismo contemporaneo 
ha abbandonato - non può soste¬ 
nere nessun tipo di ricostruzione 
né incoraggiare rinnovamenti di 
sorta. L'idolatria dell'«economia di 
mercato» dà scarsi risultati laddove 
manca lo stesso mercato e qualche 
volta, fatalmente, la mercanzia! I 
risultati della democrazia borghese, 
che quelle «democrature» cercano 
di fare propri, non possiedono, 
nemmeno essi, valori universali. I 
riformatori trascurano questo fatto, 
le loro conoscenze in materia sono 
limitate. 

Tutte queste diagnosi in sequen¬ 


za sembrano, bisogna pur ammet¬ 
terlo, delle lamentazioni, lo stesso 
talvolta le definisco litanie. «L'apo¬ 
calissi c'è già stata», mi assicura un 
amico bosniaco, «bisogna viverla a 
ritroso, per continuare a vivere». 
Nel cuore dell'Europa, proprio vici¬ 
no alla «culla» della sua civiltà, ab¬ 
biamo potuto vedere - ciò vale per 
chi voleva guardare - circa duecen¬ 
tomila morti, più di due milioni di 
esiliati e di «allontanati» (il loro 
numero aumenta ogni giorno tra i 
kosovari), città e paesi in rovina, 
ponti e edifici, scuole e ospedali 
bombardati e distrutti a colpi di 
cannone, templi e monumenti rasi 
al suolo o profanati, violenze e tor¬ 
ture, stupri e umiliazioni, etnocidi, 
genocidi, «culturicidi», «ubicidi», 
«memoricidi», ecc. - è diventato 
necessario forgiare tanti nuovi ter¬ 
mini dopo Vukovar, Sarajevo, Sre- 
benica, M ostar e il Kosovo stesso. 

C'è dunque da stupirsi se qual¬ 
che volta i nostri discorsi sono così 
disperati? 

Probabilmente sono piuttosto di¬ 
sillusi chedisperati. 

(traduzionedi Egi Voiterrani) 
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Carboni: <0i3 canto da papà» 

Dedicato al figlio il cd antologico «Il tempo deiramor&> 


ROMA Diventare padre; che cosa 
normale, eppurestraord/nar/a, nel¬ 
la vita di una persona qualunque, 
anche in quella di un cantante. 
Luca Carboni è diventato papà da 
pochi mesi («sono sei, proprio og¬ 
gi»), di un bimbo che si chiama 
Samuele. «È uno sconbussola- 
mento naturale - racconta il can¬ 
tante col suo morbido accento 
bolognese -, un figlio ti supera, 
non sei più tu il protagonista del¬ 
la tua vita, puoi al massimo pen¬ 
sare, con un po' di presunzione, 
di essere il regista. Ma nienteèco- 
me prima. E io avevo voglia di di¬ 
resubito delle cose. Di raccontare 
che la paternità è qualcosa che 


scopri attraverso la donna che di¬ 
venta madre madre». 

È cosi che è nata La mia ragaz¬ 
za, dolcissima dedica alla sua 
compagna («la mia ragazza è un 
fiore che vedo sbocciare, sulle 
lenzuola dell’ospedale, sul suo ve 
stito bianco, il suo viso stanco, 
piange gocce di rugiada...»), bra¬ 
no inedito con cui si apre la rac¬ 
colta Il tempo deH'amore (Bmg/Ri- 
cordi), cheè la prima antologia di 
successi per Carboni in quindici 
anni di carriera. Il titolo è preso 
dall’altro inedito dell’album: «En¬ 
trambe le canzoni sono nate poco 
dopo la nascita di Samuele. Ho 
vissuto il parto come una sorta di 


blackout, perché il bambino non 
si era girato dentro la pancia della 
mamma, quindi hanno dovuto 
praticarle il cesareo, e quindi so¬ 
no rimasto lì fuori dalla sala ope 
ratoria per un tempo che mi sem¬ 
brava un millennio, un buco tem¬ 
porale in cui non ti senti ancora 
padre ma sai che lei sta già diven¬ 
tando madre. Con tutte queste 
sensazioni dentro, una decina di 
giorni dopo mi sono messo al pia¬ 
noforte: le parole mi ronzavano 
già in testa, eleduecanzoni sono 
nate così, in pochissimo tempo». 
In mezzo ai due inediti sfilano se 
dici «classici» di Carboni (Silvia lo 
sai , Farfallina, Inno nazionale, Ci 


vuole un fisico 
bestiale. Fragole 
buone buone, 
ecc.), riassunto 
«di una parte 
importante ed 
enorme della 
mia vita». 

Per Carboni è 
quasi un bilan¬ 
cio: con sereni¬ 
tà, ma con la 
voglia di vedersi 
merito «di aver cercato di mettere 
delle cose pesanti nella musica 
leggera, di raccontare qualcosa di 
profondo, anche quando per la 
critica io ero solo quello carino 



Carboni canta il figlio nel nuovo cd 


riconoscere il 


che piaceva alle ragazze». E con il 
progetto di tornare a calcare i pal¬ 
chi, Samuele permettendo: a gen¬ 
naio riprenderà il suo tour euro¬ 
peo, e aggiungerà anche qualche 
tappa italiana. ALSO. 


Un odore a canzone 
In migliaia a Forlì 
periltourdijovanotti 


DALL'INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

FORLÌ Benvenuto 2000. Benvenu¬ 
to nuovo millennio. Lorenzo 
Cherubini si affaccia alla finestra 
del mondo che cambia, appeso a 
un’imbragatura mozzafiato, e co¬ 
mincia il viaggio, il lungo viaggio 
nei mondi diversi, negli odori, nei 
sapori della vita. 3 capisce subito 
che sarà un concerto strano. Pri¬ 
ma che si apra il sipario, se così si 
può dire, un’incensiera spande 
queirintenso profumo. Mistico, 
quasi religioso. 

Ha appena doppiato Capo 
Horn, percorrendo dieci anni in¬ 
tensi di carriera alla ricerca di suo¬ 
ni e colori. Arriva in scena dal cie¬ 
lo e alle sue spalle si staglia il pri¬ 
mo regalodellaserata. Un augurio 
cubitale di buon anno e un picco¬ 
lo «raggio di sole». Parte così, e si¬ 
curamente è una dedica speciale 
alla figlia Teresa, alla moglie e an- 
cheallacittà chelo ha sempre ab¬ 
bracciato in modo speciale, il tour 
di Jovanotti a Forlì. Un raggio di 
sole ha il compito di condurre i 
viaggiatori in questo lungo per¬ 
corso che alla fine delle tre ore 
conterà una trentina di pezzi. 
Quelli nuovi di Capo Horn e 
quelli che ormai sono entrati nel 
lessico generazionale. 

Il Palazzo dello sport è pieno. E 
in prima fila, in mezzo a migliaia 
di ragazze e di ragazzi si intravede 
il sorriso di una donna anziana. 
Ha scritto un messaggio a Jova¬ 
notti e ha vinto il biglietto per il 
concerto. «Caro Jovanotti, ricor¬ 
dati di me che non sono giovi¬ 
netta: quasi novantanni e tanta 
scuola, con tanta musica. Ti 
aspetto». La deliziosa professores¬ 
sa, prima di vedere il suo idolo 
sul palco, lo incontra davvero. 

Ci sono tanti odori, è il primo 
concerto odoroso. E ci sono i gio¬ 
chi, i giochi di Teresa. Nelle im¬ 
magini che sovrastano la musica 
e viceversa, i temi a lui cari. La 
pace, la rarefazione andina, il 
mare, il sole, la luna, l’occhio da 
cui sbucail Grande Fratello. 

Il palco è enorme e dentro al 
palco c’è un altro palco collegato 
al primo. Come già due anni or 
sono, Lorenzo ama correre di qua 
e di là, ama guardare il mondo 
dall’alto e ballare. Jovanotti e la 
sua band volano in cielo. E poi 
tornano giù. Un raggio di so/e illu¬ 
mina una notte da lupi. Poi tocca 
a Dal basso. Contemporaneamen¬ 
te a questo nuovo rap si sfila il 


lenzuolo bianco del buon anno e 
scende il «ciclorama» per la tren¬ 
tina di immagini scelte sulle 130 
esaminate. 

Musica, immagini eodori. Una 
canzone, un odore. Per Dolce far 
niente scatta il profumo di aran¬ 
cia, per Bella l’odore di rose, per 
L'ombelico dd mondo c’è il pa- 
tchouli, per Gente de//a notte l’aro¬ 
ma di cappuccino, per Per te quel 
meraviglioso profumo di borotal¬ 
co della figlia Teresa. Tutti gli 
odori e i profumi che portano 
con loro si dissolvono come per 
incanto assorbiti da un silenzio¬ 
so, potentissimo, aspiratore. 

Fuori dal palazzetto dello sport 
un furgoncino del Sert (servizio 
per i tossicodipendenti) di Cese¬ 
na distribuisce materiale per spie¬ 
gare al popolo del concerto i ri¬ 
schi da eciasy. Dentro al Palazzo 
avviene la stessa cosa. L’iniziati¬ 
va, di cui Jovanotti è a conoscen¬ 
za, non è però legata al tour. 

Jovanotti snocciola le sue «pil¬ 
lole» come tappe di un viaggio 
che va al di là della canzone. Non 
c'è libertà e Questa è la mia casa. 
Penso positivo eLa vita ndi'era spa¬ 
ziale, Dolce far niente e Serenata 
rap, Stdia cometa eLa Linea d'om¬ 
bra. 3 susseguono, al le sue spai le, 
le immagini del mondo reale. 
Ideogrammi giapponesi, paesaggi 


andini, una moschea e San Pie¬ 
tro. Quando arriva il turno di il 
mio nome è mai più sbuca un’e¬ 
norme bandiera bianca. E ancora 
il tempio di Taj Mahal e il cervel¬ 
lo. Mente e cuore, razionalità e 
sentimenti, spiritualità e mondo 
reale, tv GrandeFratello ediverti- 
mento puro. 

Scorre rapida la scaletta. Ci so¬ 
no Good timeseNon m'annoio. La 
tribù che balla e Muoviti muoviti. 
Impegno e disimpegno. Canzoni 
leggere e piccole poesie. Poi arri¬ 
va Per te straordinaria, dedica al¬ 
la figlioletta che non ha ancora 
un anno (lo compirà il 13 dicem¬ 
bre). E ancora Piove, Bdia, Un 
giorno di sole, il resto va da sé 
L'ombdico dd mondo. Ragazzo for¬ 
tunato. Il concerto si chiude con 
Tutto può succedere. Va il disco e 
scorrono i titoli di coda. 

Partenza da Forlì, arrivo a Mo¬ 
dena, dopo oltre venti date, il 16 
dicembre. L’inizio del tour coin¬ 
cide con la programmazione in 
tutte le radio del nuovo singolo 
Stdia cometa. Prima di Jovanotti 
tocca a Brando (tre brani del suo 
disco sono firmati da Jovanotti) 
animare le tribune in mezzo alle 
quali si scorgono Andrea Pezzi e 
Claudia Pandolfi (che prima del 
concerto vanno a salutare Loren¬ 
zo in camerino) e Luca Carboni. 


IL CONCERTO 


Tutto esaurito per gli Skunk Anansie 
ESkin la supersexy finisce in reggiseno 




Jovanotti ha aperto ieri il suo tour. In basso, Skin dei Skunk Anansie 


DIEGO PERUGINI 

MILANQ Qrmai è tempo di con¬ 
sacrazione. Per una band partita 
da lontano, con un bagaglio di 
rabbia post-punk e tante idee per 
un mondo migliore. Senza più 
razzismo, violenza, politica spor¬ 
ca, ingiustizie. Gli Skunk Anansie 
sono delle star adesso. Lo dicono 
i numeri, le vendite, la popolari¬ 
tà. In una parola: il successo. C’è 
chi, per questo, li ha già messi in 
croce, stigmatizzando la vena me¬ 
no politicizzata ed estrema del¬ 
l’ultimo album, Post Orgasmic 
Chili, e accusandoli di essere pas¬ 
sati dall’altra parte della barrica¬ 
ta. Loro ribattono fino allo sfini¬ 
mento che non è cambiato nulla 
0 quasi. E che, cosa più impor¬ 
tante, non rinnegheranno mai le 
radici proletarie e non allente¬ 


ranno l’attenzione sui problemi 
sociali. Neanche ora che, per 
esempio, riempiono i palasport 
italiani senza fatica, anzi con una 
serie di «tutto esaurito» guada¬ 
gnata in netto anticipo. 

E così, dopo Milano eTreviso, 
Skin e soci si apprestano a con¬ 
quistare Roma (domani) e Firen¬ 
ze (martedì). Il segreto sta in 
quella musica tosta e potente, 
che riassume intere stagioni di 
rock e affini e le centrifuga in un 
sound moderno e travolgente, 
dal forte potenziale commercia¬ 
le, capace di stordire con furiose 
bordate ma anche di commuove¬ 
re con struggenti melodie. Ecco 
perché la band inglese piace a ge¬ 
nerazioni diverse, accomunando 
l’isteria irruente dei teenageralla 
vena radicale dei punkettari fino 
a coinvolgere insospettabili tren¬ 
ta/quarantenni in cerca di forti 



emozioni. 

In Italia, poi, gli Skunk godono 
di un seguito tutto particolare: 
per questo Skin egli altri paiono 
sinceramente grati alla platea. 
Spiegano tutto con la classica 
questionedi feeling, chefa supe¬ 
rare l’ostacolo della lingua, e dal 


palco ringraziano spesso a parole 
e, tangibilmente, con una picco¬ 
la chicca nei bis finali, Infidelity, 
solitamente esclusa dalla scaletta 
canonica. Se, poi, volete capire 
qualcosa di più sul perchéquesto 
gruppo attiri così tanto, allora 
basta guardare Skin, la frontwo- 
man più sensuale e inquietante 
del pianeta. Alta, muscolosa, cal¬ 
va, nera, occhi penetranti, labbra 
carnose e bocca infinita: un sex- 
symbol e un oscuro oggetto del 
desiderio buono per tutti, uomi¬ 
ni e donne. È lei la micidiale ar¬ 
ma vincente, senza la quale gli 
Skunk Anansie non avrebbero 
senso. Ha carisma, grinta, ener¬ 
gia. E una voce fantastica, che si 
libra dolcissima nella versione 
acustica dell’ultimo singolo 
You'll Follow Me Down e negli 
acuti strepitosi di Secretly, accolta 
alla stregua di un vero e proprio 


inno collettivo. Lo Skin-show, 
però, è anche movimento: la 
cantante mostra un fisico bestia¬ 
le e salta come un’indemoniata, 
s’arrampica sulla batteria, si getta 
fra il pubblico, mima amplessi, e 
alla fine rimane in reggiseno. Il 
tutto corre veloce in un’ora e 
mezza ad alta tensione, su un 
palco semplice, con specchi qua¬ 
drati sullo sfondo e luci sparate 
con generosità: la band va giù 
dura e minimale, punta su una 
chitarra effettata e su una ritmica 
sempre arrembante. 

Una miscela che i dodicimila 
del Forum accolgono di buon 
grado, assieme ai piccoli grandi 
classici di una breve, ma intensa 
carriera: SdiingJesus, Twisted, La- 
tdy, WeLoveYourApathy. E natu¬ 
ralmente, Fiedonism, la ballata 
che li trasformò da cult-band in 
fenomeno (anche) da classifica. 


SOLDI AL CINEMA 


NO, GRI ECO: AVETE 
FINANZIATO BRUTTI FILM 

FLORESTANO VANCI NI 


Quarto intervento sui temi 
del cinema d’autore finanzia¬ 
to dallo Stato. Dopo il pro¬ 
duttore Lionello Cerri, il regi¬ 
sta Alessandro Colizzi e il di¬ 
stributore Beppe Attene, è il 
cineasta Florestano Vancini a 
dire la sua in merito al dibat¬ 
tito avviato dairUn/tà. 

S ono miliardi spesi bene», 
titola «l'Unità» dd 1 no¬ 
vembre un'intervista a 
David G ri eco, membro ddia Com¬ 
missione ministeriale che sceglie i 
film ritenuti di «interesseculturale 
nazionale» cui di conseguenza as¬ 
segna il cosiddetto «fondo di ga¬ 
ranzia», cioè un finanziamento 
ddio Stato che ne consente la rea¬ 
lizzazione. L'intervista contiene 
una serie di asserzioni non veritie¬ 
re (o quanto meno imprecise) e 
sottace verità forse imbarazzanti. 

Dice Grieco che la Commissio¬ 
ne voluta da Vdtroni è composta 
da sdite membri (fino a pochi mesi 
fa, prima ddle dimissioni di Da¬ 
cia M araini, era di otto) e aggiun¬ 
ge che prima di questa innovazio¬ 
ne c'era un «pletorico 
consesso di quaranta 
persone che agiva 
sotto il governo Ber¬ 
lusconi». Come si 
può affermare una 
cosa cosi strampala¬ 
ta? Grieco non cono¬ 
sce nemmeno la bre¬ 
ve storia (circa sa 
anni) ddia legge sul 
cinema in vigore e in 
virtù ddia quale lui è 
uno dd membri ddia 
Commissione. 

Prima ddle inno¬ 
vazioni di Vdtroni 
(modifica ddia com¬ 
posizione ddia Com¬ 
missione e raddoppio 
dd budgd: erogabile ai film, fino 
all'80% dd costo totale di un 
film) la Commissione, che allora 
si chiamava Sottocomissione, era 
composta da nove persone due 
autori, due produttori, tre rappre 
sentanti dd sindacati, un rappre 
sentante ddI'Ente Cinema e un 
critico nominato dal Dipartimento 
ddio Spettacolo. Grieco forse con¬ 
fonde il «pletorico consesso» con 
la Commissione centrale per la ci¬ 
nematografia, che comunque non 
ave/a nulla a che fare con la sde 
zionedd film. 

L'affermazione poi che qud 
«pletorico consesso agiva sotto il 
governo Berlusconi» francamente 
non sta né in cielo né in terra. La 
legge sul cinema di cui parliamo, 
frutto di una lotta che impegnò le 
forze dd cinema italiano per anni, 
entrò in vigore proprio nd momen¬ 
to in cui a Palazzo Chigi si inse¬ 
diava il governo Berlusconi, il sot¬ 
tosegretario Gianni Letta si trovò 
quindi a gestire una legge che forse 
era estranea ai programmi di qud 
governo, ma bisogna riconoscere 
che la gestì in maniera corretta e 
anche molto efficace nd tentativo 
di ridare ossigeno al languente ci¬ 
nema italiano. E fu una gestione, 
come dovrebbe sapere anche Grie¬ 
co, di pochi mesi. Ne^i anni suc¬ 
cessivi, e con governi non berlusco- 
niani, la Commissione prevista 
dalla legge lavorò secondo i criteri 
che i suoi componenti ritenevano 
e/identemente gusti. 

001 è diventato un rito quasi 
obbligatorio demonizzare quel pe¬ 
riodo. Non sarebbe più utile e cor¬ 


retto che il Dipartimento ddio 
Spettacolo fornisse finalmente dati 
consuntivi di questi sa anni, sen¬ 
za i quali ogni affermnazione ri¬ 
schia di essere arbitraria perché 
non verificabile? 

Non ho e non ho mai avuto rap¬ 
porti di lavoro con Fulvio Luci sa¬ 
no e con Aurdio De Laurentiis, e 
non ho rag one né per attaccarli né 
per difenderli (dd resto, credo che 
ndl'una end l'altra ipotesi la cosa 
li lascerebbeindifferenti). Ma l'af¬ 
fermazione di Grieco che questi 
due produttori si sarebbe rispetti¬ 
vamente «portati via 30 e 16 mi¬ 
liardi», ammesso che sia esatto il 
dato, non aggiunge che in quelle 
somme ci sono anche i miliardi 
per film che la stessa Commissio¬ 
ne di cui fa parte David Grieco ha 
loro concesso negli ultimi anni. 
Che senso ha dunque insinuare 
che la precedente Commissione 
(più esattamente, come ho già det¬ 
to, Sottocommi ssi ond era domi¬ 
nata da qua produttori? Fra i 
componenti di qudia Sottocom¬ 
missione si avvicendarono nomi 
illustri 0 comunque, fino a prova 
contraria, rispettabili 
dd cinema italiano. 

David Grieco, a di¬ 
fesa dd l'opera sua e 
dei suoi colleghi, 
vanta tre-quattro ti¬ 
toli. Ne potrdrbe ag 
giungere anche, e for¬ 
se più meritatamen¬ 
te, qualcun altro. Ma 
tacesulledecineede- 
cinedi film che lui ei 
suoi colleghi hanno 
finanziato con i soldi 
ddio Stato e che han¬ 
no portato il cinema 
italiano al punto più 
basso forse ddia sua 
storia. 

La legge in vigore, 
quando è stata varata, doveva to- 
gliere il cinema italiano dal coma 
in cui sembrava piombato. Ma l'o¬ 
pera di questa Commissione ha 
promosso il vuoto, il vuoto ndle 
sale cinematografiche e il nulla 
ndia costruzione di una cinemato- 
grafia nazionale di qualità. La 
controprova l'abbiamo avuta nd 
momenti in cui questo cinema ita¬ 
liano si è affacciato alle ribalte in¬ 
ternazionali. Da Cannes a Berli¬ 
no, da Mosca a Locamo per finire 
a Venezia, il confronto con le cine 
matografie straniere è stato umi¬ 
liante 

Lo sprezzo con cui Grieco tran¬ 
cia giudizi inqualificabili sugli au¬ 
tori italiani è la palese manifesta¬ 
zione ddia sottocultura che passa 
dentro questa Commissione ddia 
quale lui si fa portavoce. Chi scri¬ 
ve ha avuto un progetto bocciato 
due volte in tredici mesi con moti¬ 
vazioni che dimostrano la sotto- 
cultura di cui parlo. 

Fio visto decine di film che que¬ 
sta Commissione ha ritenuto di 
«interesse culturale nazionale» e 
che giudico al di sotto dd minimi 
requisiti tecnici e artistici di cui si 
parlava una volta. A fronte di que¬ 
ste decine la Commissione ha re¬ 
spinto centinaia di progni. Seca¬ 
rne al contrario di David Grieco, 
ho fiducia negli autori italiani, 
non posso pensare di essere il solo 
ad avere subito un'ingiustizia che 
considero offensiva. Per ciò mi 
sento in obbligo di chiedere che si 
apra una discussione seria ed ap¬ 
profondita sull'operato della Com¬ 
missione. 


// 

La commissione 
ministeriale 
che assegna 
i fondi 

ha promosso 
solo il vuoto 
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LO Sport 


l'Unità 


MARATONA 

Gli emiliani in tuta 
«invadono» 
laGrandeMela 

Vieneda Bologna il gruppo italiano più 
nutrito alla maratona di New York: so¬ 
no ci rea 400i bolognesi sui 1570italia- 
ni che oggi parteciperanno alla com¬ 
petizione all’ombra del tricolore. Con 
Gianni Morandi portabandiera nazio¬ 
nale, 330 maratoneti della Celeste 
Group correranno su iniziativa dell’as¬ 
sessorato al Turismo indossando letu- 
tecol logo Bologna 2000: l’obiettivo è 
di fareda testimonial dellacittàchesa- 
rà capitale europea della cultura. Nu¬ 
merosi, oltre a Morandi, gli emiliani il¬ 
lustri iscritti alla gara: tra questi Guido 
Barilla, il presidente dell’omonimo 
gmppo, eDavideAmaduzzi, pilota bo¬ 
lognese leader delcampionato ameri- 
canodiformula«BarberDoudge». 

Carlo Borlenghi/Ap-Sea & See 



QUALIFICAZIONI COPPA AM ERICA 

Luna Rossa Prada sempre in alto 
Secondo round, subito vincente 


AUCKLAND LunaRossacontinua 
a veleggiare senza rivali nella 
Louis Vuitton Cup, torneo che 
vale per la qualificazione alla 
Coppa America. Anche nel la re 
gata di apertura del secondo 
round Robin, l’imbarcazionevo- 
I uta da Prada eti monata da Fran¬ 
cesco DeAngeliscentra il succes¬ 
so, battendo con sufficientefaci- 
lità l’imbarcazione svizzera Fast 
2000. DeAngelisinfliggeagli av¬ 
versari di turno un distacco di 
2’19”. Ora attende la sfida con 
Nippon Challengedi Peter Gil- 
mour. 

Lavelanipponicaèstatalapiù 
veloce a copri re il campo di rega¬ 


ta. Agli avversari statunitensi di 
Abracadabra 2000, G i I mo u rri f i I a 
un ritardo di 3’29”, il più pesante 
della giornata. Nippon e Luna 
Rossa sono risultate le imbarca¬ 
zioni piùrapideesaràinteressan- 
te vedere come si fronteggeran- 
no nella prossima regata. Legare 
di aperturadel secondo round ro- 
bin si chiudono senzasorprese, 
con levittoriedi tuttelemigliori. 
Con Nippon eLunaRossa,vinco¬ 
no anche Young America di Ed 
Baird, eAmericaOne di Paul 
Cayard. In classifica Luna Rossa 
ha 14 punti, Young America e 
AmericaOne 12, Nippon 9,5 e 
Starsan d Stri ps8,5. 


Perugia-Bari, «rissa» tra presidenti 


Gaued a Matarrese «Avete comprato la partita». Olive all'ospedale 


Olanda, giudici 
«alleati» 
degli hooligan 

Non ha fondamento giuridico il- 
prowedimento della Federcalcio 
olandese(Knvb) di vietarel’ing ces¬ 
so agli stadi ad alcuni hooligans 
Questo il giudizio del tribunale di 
Zwolle. Dal 1986, laKnvb può ave¬ 
re accesso ai dossi ergiudiziari degli 
hooligans e decidere, in base a 
questeinformazioni, di vietareloro 
l’ingresso negli stadi. Attualmente 
sono circa 700 i tifosi interessati da 
questa misura. Il tribunaledi Zwol- 
leha ritenuto chetrasmettereauto- 
maticamentei dossiergiudiziari al¬ 
la Knvb è in contrasto con la legge. 
La Federcalcio olandeseha reagito 
«senza isterismi». «Abbiamo l’ap- 
provazionedel collegio dei procu¬ 
ratori generali edel ministro della- 
Giustizia. Il pubblico ministero ha 
ben capito che per l’interesse col¬ 
lettivo la lotta contro le violenze 
degli hooligans è più importante 
dell’interesse di un professore uni¬ 
versitario», ha dichiarato un porta- 
vocedella Knvb. La lotta agli hooli- 
gansèunadellemaggiori preoccu¬ 
pazioni dell’Olanda in vista degli 
Europei del 2000. 


PERUGIA «Ti sei comprato la par¬ 
tita, tu etuo fratello». La grave ac¬ 
cusa, condita con una lunga serie 
di impronunciabili insulti, èstata 
lanciata dal patron del Perugia, 
Luciano Gaucci, al presidente del 
Bari, Vincenzo Matarrese, fratello 
del più notoAntonio(ex Federcal¬ 
cio) al terminedi Perugi a-Bari, an¬ 
ticipo di serieA, fin ito con lavitto- 
ria dei pugliesi per due a uno. In 
precedenza, a scaldare gli animi, 
erastatounfallodigiocoelaman- 
cata espulsioneda partedeH’arbi- 
tro Pellegrinodel giocatore barese 
Innocenti che con una gomitata 
h a spaccato I o zi gom o al capi tan o 
umbroOlive. 

La rissa nel dopo-gara èstata ri¬ 
presa dalle telecamere del «T3» 
deirUmbria e le imm^ini sono 
statemandatein ondaieri seradal 
telegiornaleregionale, epoi da al¬ 
tre trasmissioni sportive, senza 
commento: in aperturadi servizio 
si vede l’arbitro Pellegrino uscire 
dagli spogliatoi davanti ai quali si 
trova il presidente degli umbri, 
LucianoGaucci,insiemeagiorna- 
listi ed altri. «Ci ricordiamodi Bar¬ 
letta, lei è internazionale? - gli 
chiede subito Gaucci - compli¬ 
menti, complimenti...» mentre il 
direttore di gara rimane indiffe¬ 
rente. Poi una voce urla: «Renato 
Oliveèin ospedale!». A quel pun¬ 
toli presidentedel Perugia ripren- 
deilsuocolloquiocon l’arbitro: «il 


giocatore è in ospedale ed ha la 
frattura e lei non ha fatto nulla. 
Complimenti». Mentre Pellegri¬ 
no non si è ancora allontanato il 
presidentedel Bari,VincenzoMa- 
tarrese, appare sulla porta dell’au¬ 
tobus della squadra parcheggiato 
nel piazzaleantistantegli spoglia¬ 
toi ed urla: «Gaucci noi siamo di 
serieA, Gaucci». Leimmagini mo- 
stranoquindi Matarresecheviene 
spintonato all’Interno del pul¬ 
lman, probabilmente da un diri¬ 
gente perugino. Verso l’autobussi 
lancia anche 
Gaucci, tratte¬ 
nuto da agenti 
e carabinieri. 
«Glie ne devo 
direquattro-si 
sentedire-tisei 
comprato la 
partita... te e 
tuofratello». 

Gaucci ha 
parlato di «Bar¬ 
letta»: proprio 
nella città pu¬ 
gliese, an n i fa, lo stesso arbitro Pel - 
legrino diresse la partita (decisiva 
per la promozione in serie B) tra 
Barletta e Perugia, persa da que- 
st’ultima. In baseaquel risultato, 
al posto degli umbri, fu promossa 
in serie B, l’Andria, città della fa¬ 
mi gl iaMatarrese. 

«Ho aperto le braccia per pro¬ 
teggere l’uscita di M o zzanti ni poi 


ricordounagran gomitatain vol¬ 
to, il mio avversario non si è pro¬ 
prio interessato del pallone... »: 
sonolesoleparolepronunciateda 
Renato Olive dopo l’intervento 
eh i ru rgi co al q ual eèstato sottopo¬ 
sto ieri sera al policlinico di Peru¬ 
gia. Il capitano dei grifoni ha ri¬ 
portato una frattura all’arcata zi¬ 
gomatica destra. È stato operato 
dal professor Guido Altissimi in 
anestesia totale. L’intervento è 
perf ettamente ri uscito elecondi- 
zioni di Olivesonodiscrete. Il gio¬ 
catore è stato ricoverato presso il 
reparto di otorinolaringoiatria, 
doverimarràunpaiodi giorni. 

La gomitata al Olive al centro 
dell’attenzione anche nei com¬ 
menti degli spogliatoi. «Adesso 
voglio la prova televisiva», dice 
Carlo Mozzone. «Abbiamo perso 
I a pri ma parti ta i n tern a an eh e per 
l’uscita di Olive che - sottolinea 
ironicamente il tecnico grifone - 
non si è fratturato lo zigomo per 
aver battuto il viso sull’erba. Ora 
vogl i 0 propri 0 vederese verrà data 
lastessa punizioneal giocatoredel 
Bari comeal n ostro Ba». 

Pascetti non ha voluto com¬ 
mentare gli episodi contestati dai 
perugini, ma ha rilevato che, se¬ 
condo lui, M aterazzi doveva esse¬ 
re espulso prima, per un fallo di 
giocodaammonizione. Perlui,sa¬ 
rebbe stato il secondo cartellino 
giallo. 


■ FRAHURA 
ALLO aCOMO 

Gomitata 
di Innocenti al 
capitano umbro 
L'arbitro 
Pellegrino 
non lo espelle 



Osmanovski del Bari in anticipo su Milan Rapajc 


Crocchioni/Ansa 


IN BREVE 


Caso tacconi: 
«Slalom» di Gola 

■ Lapidai non puniràFrancaFiac- 
coni pernon essersi sottoposta 
ai testdi «lo non rischio lasalute» 
perchéil regolamento non lo 
prevede. N onostantequesto il 
presidentedellafederatletica, 
Gianni Gola, èdalla partedel 
Conieproponedivariarelanor- 
mativarendendoobbligatorio 
presentarsi agli esami ddlacam- 
pagnaeprevedendosanzioni 
perchi si sottrae ai controlli. At- 
tualmentelenormedi «lo non ri¬ 
schio lasalute» non prevedono 
punizioni perchi non si sottopo- 
neaitest. 

Oggi negii stadi 
«Un goi per ia ricerca» 

■ PerilterzoannoconsecutivoiI 
calciosaràprotagonista nella 
Giornata nazionaleperlaricerca 
sul cancro, organizzataperoggi 
dall’Aire. Con il patrocinio di 
Rgc, LegaCalcio, Assocalciatori 
eAssoallenatori intuttigli stadi 
di serieAeBarbitri ecalciatori 
entrerannoincampoconii «Pal- 
lonedegli allenatori»sottobrac- 
cio. I giocatori troverannoame- 
tàcampo lo striscione«Laricer- 
casul cancro costa, la vita non ha 
prezzo», cheverràalzato emo- 
stratoatutto lo stadio. Primadel 
fischiod’inizio igiocatori regale¬ 
ranno i «Palloni degli allenatori» 
al pubblico, calciandoli versoiti¬ 
fosi .Testimonial di «Un gol per 
la ricerca»q uest’anno sono alcu¬ 
ni al lenatori : i I et della nazionale 
Dino Zoff, Cario Ancelotti (Ju¬ 
ventus), Fabio Capello (Roma), 
Sven Goran Eriksa^n (Lazio), 

M arcelloLippi (Inter), Giovanni 
Trapattoni (Fiorentina) eAlber- 
to Zaccheroni (M ilan) hanno fir¬ 
mato infatti il «Pallonedegli alle¬ 
natori», chei tifosi potranno ri- 
ceverecon unadonazione mini¬ 
ma chesi puòeffetuarepresso 
gli sportelli delleagenzieUni- 
Credito Italiano, eccezional- 
menteapertiancheoggi. 

Prima pietra 
per stadio di Gaza 

■ leriaGazasièa/oltalacerimonia 
della posadellaprimapietradel 
nuovo stadio: ospited’onoreil 
presidentedellaRfa,Joseph 
Blatter, checon la sua presenza 
ha voluto manifestareil soste¬ 
gno dellafederazioneintema- 
zionaleal calcio palestinese. 
Blatterhaancheincontrato il 
presidentedeN’Autoritànazio- 
nalepalestinese(Anp), Yasser 
Arafat, chehadefinito«un uo¬ 
momeraviglioso». 


LOTTO 

ESTRAZIONE DEL 6-11-1999 
CONCORSO N° 89 

BARI 

37 

4 

58 

24 

41 

CAGUARI 

81 

69 

15 

37 

12 

RRBI2E 

7 

44 

38 

20 

33 

GBIOVA 

12 

67 

55 

73 

75 

MILM) 

80 

83 

10 

21 

38 

NATOU 

6 

12 

17 

13 

58 

PALESO 

67 

43 

14 

53 

29 

ROMA 

87 

77 

22 

31 

72 

TORINO 

87 

28 

36 

64 

86 

VENEZIA 

22 

60 

75 

65 

30 
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MONTEPRmi: L 18.74a265.640 

Nessun 6 jackpot L a937.769.693 

Al 5+ L 3.749.653.100 

Vincono con punti 5 L. 49.337.500 

Vincono con punti 4 L. 510.200 

Vincono con punti 3 L. 15.100 


Giovedì 



In edicola con riMità 


Segreterìa Tel. 06/ 3692304 Fax 06/ 3610473 


PRESENTAZIONE DOSSIER 

MEZZOGIORNO E CLASSI DIRIGENTI: 
I NUOVI AMMINISTRATORI 
DEGLI ENTI LOCALI 

Predisposto da Sudaest in collaborazione con IMES e Centro Guido Dorso 

CONVEGNO 

Roma, 11 novembre 1999 CNEL - Via David Lubin, 2 



PROGRAMMA 

ore 9.30 Saluto: 

Giuseppe De Rita 

Presidente Cnel 

Presiede e coordina: 

Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del Cnel 

Presentazione del Dossier: 

Mario Caputo 

Ufficio Studi Sudgest 

Ne discutono: 

Fabrizio Barca* 

Direttore Dipartimento Coesione e Sviluppo Ministero del Tesoro e Bilancio 

Giuseppe Bevilacqua 

Presidente IM ES 

Gerolamo Colavitti 

Vice Presidente Consorzio Sudgesti 

Mario Sai 

Presidente Commissione Politiche Fattori Orizzontati CNEL 

Gianfranco Viesti 

M eridiana, Consulente del M inistem del Tesoro per le politiche di sviluppo 

Ada Becchi 

Università di Venezia 
Conclusioni: 

Antonio Meccanico 

Presidente Centro Guido Dorso 


(*) In attesa di conferma 



5 novembre 1999 
9 gennaio 2000 
ore 10.00 / 20.00 
da martedì a domenica 

Triennale di Milano 

viale Alemagna 6 
Milano 

per informazioni 
tei. 02 724341 

email triennale@comm2000.it 


LUNEDÌ 8 NOVEMBRE ALLE ORE 21.00 

presso la Federazione, Via Volturno, 33 - M ilano 


On. Fabio Mussi 

capogruppo Ds alla Camera 


presenterà la mozione congressuale che reca come 

prima firma queiia di Walter Veltroni 


Aldo Rossi 


1931 - 1997 



I LAVORATORI METALMECCANICI DELLA LOMBARDIA 
CHE ADERISCONO ALLA MOZONE VELTRONI PER IL CONGRESSO DS 

Centro Culturale AMPI Milano-Via Mascagni, 6 (MM 5. Badila) 
il giorno 9-11-1999 alle ore 15.00 


Interverranno. 


Pier Angelo Ferrari 
Gian Piero Castano 
Cesare Damiano 
Renato Losio 
Antonio Panzeri 
Primo M inelli 
Ermes Riva 


segr. reg.le Ds 
segr. naz.le Fiom 
segr. naz.le Fiom 
segr. reg.le CgiI 
segr. gen. CgiI M ilano 
segr. gen. Fiom Varese 
segr. gen. Fiom M ilano 


Per le adesioni, telefonare a Tiziana tei. 0332-276226 -fax 0332-811912 
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Comune di Reggio Emilia 
Assessorato Cultura 


31 ottobre 1999 30 gennaio 2000 

REGGIO EMILIA 
Chiostri di San Domenico 
via Dante Alighieri, 11 
ore 10.00/19,00 lunedi chiuso 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1,700 ■ EURO 0,88 DOMENICA 7 NOVEMBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 256 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 
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QUESTA POLITICA 
cosi LONTANA 

GIUSEPPECALDAROLA 


Centrosinistra, il ritorno dei sindad 

Nasceil <4novi mento». Parisi dàl'okaD'AlemaVeltroniidestra allo sbando 


N on è un momento alto della politica 
Italiana. Probabilmente II paese è più 
avanti, sicuramente è più tranquillo 
malgrado sla Immerso In una fase di grandi tra¬ 
sformazioni. L'Italia politica sembra Invece 
lontana, Incomprensiblle. La destra sta radu¬ 
nando le forze, tutte le forze possibili in vista 
del prossimo scontro elettorale politico. Berlu¬ 
sconi non ha fretta, accentua il carattere ideo¬ 
logico della sua piattaforma e lascia nel massi¬ 
mo di indeterminatezza il profilo programma¬ 
tico dell'alternativa che propone. Fini ètentato 
dal desiderio di dare la spallata al governo e 
cerca di definire un'identità più di destra per il 
proprio partito. Non èli ritorno al Msi ma la ri¬ 
proposizione più esplicita di una compatta cul¬ 
tura reazionaria soprattutto sui temi della sicu¬ 
rezza e della vita civile. Possiamo dire a questa 
destra che non è europea, se non ci venisse in 
mente che è difficile oggi definire che cos'è il 
centro-destra in Europa, in una fase in cui le 
posizioni più radicali stanno in molti paesi 
guadagnando consensi e formando nuovi 
orientamenti di massa. Il centro-destra italiano 
si muove secondo la logica tipica di una forza 
di opposizione. Gioca di rimessa, sfrutta tutte 
le contraddizioni del campo avversario, alza 
bandiere ideologiche, mette la sordina sui pro¬ 
grammi. Questa volta Berlusconi non manda 
messaggi al paese, non sollecita l'individuali¬ 
smo e la voglia di arricchimento come fece 
quando debuttò in politica. E' aggressivo e sor¬ 
nione. Può raccogliere nuovi consensi ma con 
questa piattaforma, se dovesse vincere le pros¬ 
sime elezioni, rischia di metter su un governo 
chepuò durareil tempo dell'altra volta. Questo 
centro-destra sta creando una nuova bolla elet¬ 
torale, non sembra essersi messo alla guida di 
un blocco elettorale durevole. 

I l centro sinistra vive la stagione più diffici¬ 
le. Il problema è Cossiga? L'ex presidente è 
entrato da mesi in una fase, diciamo così, 
di grande nervosismo. Quando si parla di Cos¬ 
siga, un po' per gioco un po' per timore, si sol- 
linea la sua imprevedibilità. Lasciamola da par¬ 
te. Cossiga ha da tempo una linea. Vuole sfa¬ 
sciare i due poli, ha in testa la rinascita di un 
Centro che preferibilmente sia alleato alla sini¬ 
stra, ma non vuole vincolarsi a questa prospet¬ 
tiva. L'avversioneperl'Ulivo-aparteogni altra 
spegazione- ètuttaqui. Un nuovo Ulivo, teme 
l'ex presidente, può allontanare la ricostruzio¬ 
ne di questo centro, l'unico abilitato a dare pa¬ 
tenti di democrazia alla sinistra come alla de¬ 
stra. La disponibilità al dialogo con Cossiga che 
ora manifestano alcuni esponenti del partito 
dell'Asinelio può aiutare molto a svelenire il 
clima ma sarebbe stato molto utile se fosse ve¬ 
nuta con maggiore anticipo. Ma i problemi di 
fondo della maggioranza appartengono alla lo¬ 
gica di una costruzione politica, nata dopo la 
crisi del governo Prodi, che ha esaltato in mo¬ 
do inverosimile la frantumazione partitica. 
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IL CASO 


GLI IMPOSaBILI CANDIDATI PREMIER DEL POLO 

PIERO SANSONETH 


P rendiamo un anno a caso, nella 
storia della prima repubblica: il 
1971. Ndia Democrazia cri¬ 
stiana, in quell'anno, loscontro fra le 
correnti era stato così duro chedentro 
il partitosi era arrivati quasi alla pa¬ 
ralisi. Tanto che poi, in dicembre, la 
De rischiò di perdere la Presidenza 
della Repubblica, cioèla bandiera del 
potere. Alla fine ma proprio all'ulti¬ 
mo minuto, riuscì a rimediare in 
qualche modo, per pochissimi voti e 
con l'aiuto dderminantedd fascisti. 
Ndia tarda mattinata di una fredda 
vigilia di Natalefu dettoal Quirinale 
Giovanni Leone, uomo di seconda fi¬ 
la. E appena un anno prima era di¬ 
ventato presidente dd Consiglio il 
giovane Emilio Colombo, anche lui 
uomodi seconda fila. Perché?Sempli¬ 
ce, perchéi big, i capi, impegnati allo 
stremo ndia lotta intestina, si erano 


impigliati tutti ndiardtedd veti reci¬ 
proci: iFanfani, iMoro, gliAndreotti, 
epoi - un gradino più sotto - gli Zacca- 
gnini, i Paviani, i Rumor, i Piccoli. 
Anche!a segreteria dd partito era toc¬ 
cata ad un giovane emergente, un 
quarantenne non ancora affermatis- 
simo, si chiamavaArnaidoForiani. 

Pensate un po': uomini comeFor- 
lani, oColombo, oSullo, oilgiovanis- 
simoDeM ita, o lo stesso Leoneerano 
considerati secondescdte. Cera una 
incredibileabbondanza di leader. Era 
così anche a sinistra: Berlinguer, In- 
grao, Amendola, Pajetta, De Marti¬ 
no, Mancini, Lombardi, La Malfa, 
Saragat. Per non contare i vecchi: 
Nenni, Parri, Basso, Terracini. Oggi 
davvero ècambiato tutto. I leader so¬ 
no merce rara, sia ndI'Ulivo sia nd 
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RQMA ÈnatoaGenovailmovimentodeisin- 
daci, il movimento politico degli ammini¬ 
stratori di centrosiniSra, con un atto formai e 
di fondazi on edel n uovo soggetto eal pi ù pre 
sto sarà el adorato uno statuto. «Vogl i amo es¬ 
sere un piccolo motore che spinge anche il 
governo nella direzione 
giusta», ha detto il sindaco 
di Roma Francesco Rutelli, 
rivendicando «un ruolo di 
primo piano el'orgoglio di 
chi rappresenta diretta- 
mente gli interessi dei cit¬ 
tadini, ha saputo ammini¬ 
strare e vuole portare que 
st'esperienza a livello na¬ 
zionale». Dello stesso te¬ 
nore le dichiarazioni del 
sindaco di Venezia Massi¬ 
mo Cacciari: «d'ora in poi 
non accetteremo più d'essere ritenuti solo 
quelli cheportano voti etantomeno lecroce 
rossinedei cadaveri». Intanto, Parisi apprez¬ 
za D'Alema, cheha parlato esplicitamentedi 
«nuovo Ulivo». Veltroni attacca la destra: «Il 
Poi 0 èormai al lo sban do». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE2, 3e4 


■ I CENTO 
DI GENOVA 
«La politica 
ha bisogno 
di noi 

Dobbiamo essere 
il pilastro 

del centrosinistra» 


Microsoft, Gatescerca la salvezza 

Vuol e patteggi are la pena per il reato di monopolio 


WASHINGTQN BillGatesincassa. 
Promette di difendere onore e 
fatturato aziendale continuan¬ 
do a ri battere alleaccusedi mo¬ 
nopolio, ma apre la porta al pat¬ 
teggi amento dopo i 1 verdetto di 
ven erdì, eh e potrebbe i n n esca¬ 
re un'ondata di cause legali o 
persi no portare I a M i crosoft al I o 
smembramento del colosso in 
societàpiù piccole. 

Sebben e i I caso n on si a eh i uso, i I 
verdetto preliminare emesso 
dal giudiceThomasjackson di 
Wa^ington al termi ne dell'in- 
chiestadi raccoltadi indizi, vie¬ 
ne salutato come una vittoria 
dei diritti dei consumatori che 
impone una svolta al la ben più 
ampia saga legale della Micro¬ 
soft. L'iter giudiziario si avvia 
oraallapiù intensa fase proces¬ 
suale destinata a concludersi 
entro i I gen n ai o prossi mo. 

DI GIOVANNI GINZBERG ROLLIO SALIMBENI 
A PAGINA 15 


IN PRIMO PIANO 


Il Papa sulla tomba di Gandhi 



SANTINI 

A PAGINA9 


IL DOSSIER 


La grande svolta di Berlino 
Co9 ècambiato il mondo 

Dieci anni fa il crollo del l'impero dell'Est 

NELLO SPECIALE 
ARTICOLI, OPINIONI 
E IDEE DI; 

MONS BETTAZZI 
BOSETTI 

DEGIOVANNANGELI 
GINZBERG 
MATV^EVIC 
MAIER 
MECUCCI 
MODROW 
PICCO 
SOLDINI 
TIMMERMANN 


L'ANALISI 


È L'EUROPA LA NUOVA FRONTIERA 

_ UMBERTO RANIERI _ 

U n'epoca della storia è finita nel novembre dell "89 con il 
crollo del muroelerivoluzioni antitotalitarie. Il secolo bre 
veèterminato lasciando aperti problemi peri quali nessu¬ 
no ha, 0 neppuredicedi avere, lesoluzioni. Etuttavialaricercadel- 
lestrade per entrare nel terzo millennio forsenon avviene, come 
scriveinveceHobsbawm concludendo il suo libro sul Novecento, 
in unanebbiaglobaleL'impressionantemosai co dell'Europa del¬ 
l'Est dopo I "89 ha trovato n el I a prospetti va del I a parteci pazi on eal 
processodi integrazionenell'Unioneeuropeaun ancoraggioeun 
punto di riferimento. Aveva ragione Furet quando sosteneva che 
laparolad'ordinedellerivoluzioni del 1989nonerastatain fondo 
nélarivoluzionefrancesenéquella americana, ma molto sempli- 
cementel'Europa. L'Europa dielenazioni emancipatedal comu¬ 
niSmo (aggi u n geva Fu ret) vogl i o n o averecometermi n ed i parago- 
ne, cui vogliono ricollegarsi. Nessuno sottovalutai problemi che 
questa impresa comporta. Etuttaviail secolosi con elude mentre 
avanza una prospettiva di riunificazione del continente, non 
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I diritti di chi non vuole sposarsi 

Patti e contratti perché lo Stato sia giusto 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Forse 

H a chiesto Paolo Midi, in un dibattito romano, «una coraggio¬ 
sa ricerca storica su luci e ombre dd Pd». Proposta ottima, 
ma irrealizzabile per mancanza di personale. Per approfondi¬ 
re il capitolo «ombre», infatti, c'ègà la coda. Saranno le «luci», ca¬ 
ro Midi, a rimante inesplorate. Perché sul l'argomento vigeun ricat¬ 
to ideologico preventivo: chiunque osi parlare anche ddle luci, viene 
automaticamente accusato di volere occultare le ombre. Ladecomu- 
nistizzazione ddia sinistra italiana, vista da destra, è come un nu¬ 
mero periodico: le mancherà SEMPRE qualcosa per essere compiuta. 
Oggi esaltano Occhettoela Bolognina gli stessi che, quando Occhet- 
to andò alla Bolognina, dissero che non bastava, che era solo tatti¬ 
ca. Tra dieci anni diranno un gran bene di Vdtroni gli stessi che og¬ 
gi dicono che non basta, cheèsoio tattica. Chei comunisti rimango¬ 
no (nd fondo) comunisti, come scrive il demonologo Baget Bozzo: 
concetto impolitico, e piuttosto antropoiogco-razziale, che da tren¬ 
tanni leggiamo sui giornali di destra, e leggeremo per i prossimi 
trentanni. Ha ragione, purtroppo, Eugenio Scalfari: «i postcomuni¬ 
sti devono morire. E così i loro figli e nipoti. Forse dopo finirà la ri¬ 
chiesta di autocritica». Forse Solo forse 


CHIARA SARACENO 

P erché due persone costrette 
a convivere senza potersi 
sposare a motivo della no¬ 
stra legge sul divorzio che impone 
un lungo periodo d'attesa devono 
essere considerate due estranei 
dalla normativa sulla eredità o sui 
doveri di reciproca assistenza? Per¬ 
ché i genitori o i fratelli di una 
persona che sta morendo di Aids 
possono impunemente buttare 
fuori di casa il suo compagno che 
ha condiviso con lui la vita e lo ha 
accudito a proprio rischio? 

Il fatto che due persone libera- 
mentedecidano di rendere pubbli¬ 
co il proprio legamedi solidarietà 
e affetto, e desiderano che a ciò 
faccia seguito anche una qualche 
forma di riconoscimento istituzio¬ 
nale, produce un danno sociale. 
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LETTERA 


RUBATA 


di FRANCO CASSANO 


Limpaziaiza genera modrì 

N oi viviamo ndl'oltre, sia¬ 
mo sempre impegnati ad 
andare avanti, a supe¬ 
rarci, a realizzare sogni o desi¬ 
deri, individuali e collettivi, 
non ci accontentiamo mai di 
quéio che abbiamo e pensiamo 
solo ad accrescerlo. Questo mo¬ 
vimento in avanti, questo gioco 
mimetico in cui tutti tentano di 
superarsi, è una ddle caratteri¬ 
stiche fondamentali ddia no¬ 
stra società. Per descrivere la 
differenza fondamentale tra la 
società moderna e qudie tradi¬ 
zionali Tocqueville ha fatto ri¬ 
corso ad una splendida mdtafo- 
ra: le società tradizionali erano 
pentole che contenevano acqua 
a temperatura ambiente, ndle 
quali i movimenti ddle parti- 
cdle erano lenti e quasi inav¬ 
vertibili, mentre noi siamo 
una pentola in cui l'acqua è in 
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Erbe e Salute 

Aboca è la prima azienda in Italia nella coltivazione 
biologica delle piante medicinali. 

La filosofia aziendale, le dimensioni e le esclusive tecno- 
log;Ìe produttive consentono di esprimere tutte le valenze 
, moderne del prodotto totalmente naturale. 

I prodotti erboristici Aboca non con¬ 
tengono alcuna sostanza di sintesi o 
emisintesi, nè materie prime transge- 
niche. Nelle Farmacie ed Erbori¬ 
sterie specializzate, chi chiede 
Aboca trova Erbe e Salute, 



ALL'IISrTB^ 


jNTERNj. 

Nuovi sequestri d'ecstasy 

ISEFMZAPAQNA6 

jNTERNj. 

La battagiia anti-cancro 

MCRELU A PAQNA6 

E^ERI. 

Austraiia, vince ia regina 

ISEFMZAPAQNAll 

ECONOMIA. 

Itaiia, tasse record? 

QCVANNINIAPAQNA14 

SPETTACpL.j. 

Fazio, è Stato un fiop 

CPP3APAQNA18 

SPORT. 

li pasticcio di Perugia 
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SPORT. 

Torino, è di nuovo derby 

BCLCRNIAPAQNAZl 
















































































































































































































































07EC002A0711 ZALLCALL 1100:01:5111/07/99 


+ 


l'Unità 


L'Economia 



Domenica 7 novembre 1999 



^Dopol 'adertata violazione delle leggi 
sulla concorrenza, è polemica negli Usa 
su tutela dà consumaton e democrazia 


^Gli accusatori: «Il verdetto dimostra 
chenessuno èimpunibile» 

Ma il redà software contrattacca 


♦Tra le ipotesi di ristrutturazione 
lo scorporo di 1/1/ /ncfoi/i/s dal gruppo 
creando una apposita sociàrè 


Bill Gates pronto a patteggiare con l'antitmd 

Il giudicefederale: Microsoft monopolista. Malaguerralegalesaràancora lunga 


L’ASCESA DEL COLOSSO 



LE DATE IMPORTANTI 


1975 : 


I Bill Gates e Paul Alien 

fonda no la Microsoft. _ 

B riBM lancia II primo 


personal computer e conferisce 
a Microsoft lo sviluppo del 
sistema operativo DOS. 

la versione 3.0 di 
Windows diviene un sistema 
operativo. 


1993 : 


I le azioni della Microsoft 
superano quelle dell’ IBM alla 
Borsa di New York (aprile)._ 


1995 : 


I Lancio di Windows ’95 
che diventa II principale sistema 
operativo per desktop._ 


Lancio di Windows '98. 


LE CIFRE D’AFFARI 



RISULTATO NETTO 


In miliardi 
di doilari 


7,79 



1995 1996 1997 1998 1999 


P&G Infograph 


Bilancio fiscale chiuso al mese di giugno 


IL PUNTO 


Un duro colpo per il colosso del l'informatica 
Il «ragazzo d'oro» tradito dalla sua ricchezza 


DALLA REDAZIONE_ 

SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON Con un terso, im¬ 
placabile, a tratti brutale riassunto 
dei «fatti» emersi in quasi un anno 
di udienze, un gudice federale ha 
inchiodato per violazione delle nor¬ 
me anti-monopolio la Microsoft di 
Bill Gates. Non è ancora la sentenza 
vera e propria, ma punto dopo pun¬ 
to le 207 cartelle dei «findings of 
fact», determinazione dei fatti, da 
parte del giudice Thomas Penfield 
Jackson del Distretto di Washington, 
suonano come pre-motivazione di 
una sentenza che dà ragione al go¬ 
verno Usa nella causa che lo con¬ 
trappone al colosso che produce 
Windows, il sistema operativo cheta 
funzionare 9 personal computer su 

10 al mondo. «La Microsoft non de¬ 
sidera nulla di meglio che una solu¬ 
zione al caso»: questo il commento 
di Gates. poche parole, lette dagli 
esperti del settorecomeunadisponi¬ 
bilità al patteggiamento, per evitare 
danni peggiori. 

La ricostruzione del giudice Ja¬ 
ckson, del resto, non concede scap¬ 
patoie. Niente cavilli. Niente colpi 
giuridici al cerchio ealla botte. Nien¬ 
te eufemismi e giri di frase tortuosi. 
Viene accertato che la M icrosoft «go¬ 
de di un regime di monopolio», e se 
ne approfitta. Che non esita a usare 
«i suoi prodigiosi poteri di mercato e 
immensi profitti per dann^giare 
qualsiasi altra impresa cheinsista nel 
perseguire iniziative che possano in¬ 
tensificare la concorrenza contro 
uno dei prodotti punta della Micro¬ 
soft». Che ciò risulta in definitiva 
nel fatto che «alcune innovazioni 
che sarebbero davvero a beneficio 
dei consumatori non passano mai 
solo perché non coincidono con gli 
interessi della Microsoft». Fatti che 
non implicano solo un giudizio mo¬ 
rale ma rappresentano flagrante vio¬ 
lazione della legislazione antitrust, 
considerata per tutto questo secolo 
una delle pietre angolari non solo 
del dinamismo economico ma an¬ 
che del I a democrazi a ameri can a. 

AH'origine della vicenda, la causa 
intentata nel maggio 1998 contro 
Bill Gates dal Dipartimento alla Giu¬ 
stizia e da 19 Stati Usa, per aver ille¬ 
galmente esteso il proprio monopo¬ 
lio di fatto del sistema operativo 
Windows (limitato ormai da una so¬ 
lo marginale concorenza del sistema 
Macintosh) al proprio programma 
per accedere e navigare su Internet, 
internet Explorer. Sno a metà anni 
'90 il principale «Browser» alternati¬ 
vo era Netscape. 

L'accusa, in base alla quale il go¬ 
verno Usa aveva imposto alla Micro¬ 
soft una multa di Imilionedi dollari 
al giorno, òche nel giugno 1995 ave¬ 
vano tentato di spartire con la Ne¬ 
tscape l'intero mercato degli stru¬ 
menti per quella chesarebbedivenu- 
ta la principale applicazione dei per¬ 
sonal computers, e, andato a monte 

11 tentativo, avevano semplicemente 
inglobato il loro browser Internet 
Explorer nel sistema operativo Win¬ 
dows, rendendo complicatissimo se 
non impossibile il ricorso a program¬ 
mi alternativi per questa specifica 
funzione. 

Nelle udienze del processo, inizia¬ 
to nel maggio 1998 e conclusosi due 
mesi fa, si erano alternati sul podio 
26 super-testimoni di una parte e 
dell'altra. La M icrosoft aveva cercato 
di dimostrare che non faceva chefa- 
vorirei consumatori, fornendogli in 
un «pacchetto unico» il sistema più 
semplice e meno costoso. Il Governo 
aveva investito 7 milioni di dollari e 
prodotto milioni di cartelle di docu¬ 
mentazione per provare il contrario. 
Nei suoi «findings of fact» il giudice 
Jackson concludein sostanzacheso- 
no più attendibili le prove contro 
Bill Gates. Non è una sorpresa. Mal¬ 
grado lo sforzo per mostrarsi neutra¬ 
le, non tradire il proprio orienta¬ 
mento (una volta aveva raccontato 
ad un gruppo di cronisti sul comesi 
esercitava a mantenere un'espressio¬ 
ne costantemente impassibile), il 
procedimento aveva rivelato dove si 
parava. E la più dannosa testimo¬ 
ni an za con tro I a M i crosoft era ven u- 
ta, proprio all'inizio, dallo stesso Bill 
Gates, che, con l'arroganza che fa 
parte del personaggio, un piglio da 
capo della Spectre, aveva, anziché 
presentarsi in aula, inviato una cas¬ 


setta registrata in cui si presentava 
come benefattore del mercato, dei 
consumatori e deH'umanità, diceva 
spavaldamente di non ricordarsi fat¬ 
ti e documenti, chiedeva ad un certo 
punto agli avvocati della parte avver¬ 
sa di definire il significato del termi- 
ne«definizione». 3 era visto il giudi¬ 
ce scuotere la testa esterrefatto. 

Eppure il giudicejackson ètutt'al- 
tro che un rivo¬ 
luzionario man- 
gia-imprendito- 
ri. Non simpatiz¬ 
za con l'ammi- 
nistrazioneClin- 
ton in rotta coi 
monopoli ei po¬ 
tentati dell'elet¬ 
tronica, del ta¬ 
bacco e dei far¬ 
maci. Era stato 
l'avvocato di Ni- 
xon, a nominar¬ 
lo era stato Reagan, malgrado uno 
scandalo legato alla sua appartenen¬ 
za a un club per «soli bianchi». Lo 
stesso fatto, molto inusuale (non era 
mai successo in un processo anti¬ 
trust) che le pre-motivazioni prece¬ 
dano la sentenza sembra indicare la 
volontà di lasciare tempo e spazio 
(prima della condanna vera e pro¬ 
pria potrebbero trascorrere diversi 


ROMA Combattecon learmi del¬ 
l'analisi meticolosa, semprenel ri¬ 
spetto rigoroso dei tribunali edel- 
la legge. E quando giunge ad una 
conclusione finale, non teme di 
dichiararla senza mezzi termini. 
Cosi le«cronache»diWashington 
ritraggono Thomas Penfield Ja¬ 
ckson, il giudicefederalechenon 
ha esitato ad inchiodare l'enfant 
prodige Bill Gates su tre punti: 
monopolio, posizione dominan- 
teprotettadaun alto sbarramento 
e poca libertà di scelta peri consu¬ 
matori. A quanto pare, quando il 
dossier Microsoft - il più impor¬ 
tante d el I a su a carri era - è arri vato 
sulla sua scrivania, il magistrato 
non si sentiva del tutto padrone 
deH'argomento. Ma, man mano 
che l'istruttoria è andata avanti, 
ha mostrato ai legali una cono¬ 
scenza puntuale anche dei detta¬ 
gli tecnici del mondo informati¬ 
co. Tanto da porredomandesem- 
prepiù incalzanti eappropriate. 

Insamma, sui programmi digi¬ 
tali, Penfieldjack^n hadimostra- 
to 1 0 stesso ri goresci en ti f i co eh ei n 
molti gli riconoscono in fatto di 
codici, l^gi ecommi. Scuramen¬ 
te l'opinione pubblica americana 
non gli «affibbierà»gli stessi epite 
ti riservati al suo collega-finora- 
più famoso: quel Kenneth Starr 
«tramandato» come un bull dog 


mesi) ad una composizione extra¬ 
giudiziale in extremis tra Gates e il 
governo. Ha proceduto molto in 
fretta, verso una conclusione, a diffe¬ 
renza del precedente processo anti¬ 
trust, protagonisti At&t e Ibm, che 
era durante ben 12 anni e si era ri¬ 
solto in un nulla di fatto in era rea- 
ganiana. Ma non lo convince del 
tutto che un problema di politica in¬ 
dustriale venga 
deciso in un'au¬ 
la di tribunale. 

Esultano gli 
accusatori: «Di¬ 
mostra che nes¬ 
suna azienda è 
al di sopra della 
legge». Gates è 
comprensibil¬ 
mente inferoci¬ 
to, il monopolio 
viene di fatto in¬ 
crinato, ma di¬ 
chiara che è pronto ad una transa¬ 
zione di compromesso. L'unica cosa 
che può rimproverare al giudice è di 
usare ancora la stilografica e di aver 
fatto comporre le conclusioni solo 
con la stilografica) e di aver fatto 
comporre il documento col pro¬ 
gramma Word, che è della Micro¬ 
soft, ma con Word Perfect, che è del¬ 
la concorrenteCorel Corp. 


ossessivo, guidato da uno spirito 
censorio di impronta puritana 
(con quel pizzico di voyerismo 
che non guasta). No, lo stile (e la 
sostanza) di Penfield Jackson è di 
tutt'altro tipo: studioso instanca¬ 
bile, lealeerispettosocon gli avvo¬ 
cati, e soprattutto coraggioso. Un 
duellantecheamalesfidesulleco- 
noscenze,lean alisi elededuzioni. 

Oggi, all'età di 62 anni,ègiàco- 
nosciuto per il grande pubblico 
americano. Nel 1991, nove anni 
dopo essere arrivato al tribunale 
federaledi Washington, haspedi- 
to l'allora sindaco della capitale 
Marion Barry in prigione per sei 
mesi. Reato: uso di cocaina. Quat¬ 
tro anni piùtardi ('95)hacostretto 
il senatore Bob Packwood alle di¬ 
missioni, per l'accusa di molestie 
sessuali. NeH'uffido di Washin¬ 
gton ce l'aveva mandato Ronald 
Reagan, egiàneH"83 affrontò un 
caso «scottante». La General Mo¬ 
tors era accusata di aver costruito 
intenzionalmente un milione di 
auto con i freni difettosi. Il ricorso 
fu r^into, perii «carattereaned¬ 
doti co»delÌelamenteledei consu¬ 
matori. Il magi strato non nascon¬ 
de le sue simpatie Repubblicane. 
Prima che Reagan lo «promuoves¬ 
se», aveva collaborato alla riele- 
zionedi Richard N ixon (1972). 

B. Di G. 


DALLA REDAZIONE_ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON «Che cosa accadrà 
sui mercati? Si riderà, ve io assicuro, 
si riderà. Microsoft resterà una po¬ 
tenza, per sempre». La battuta è di 
Joshua Wasbuck, esperto di compu¬ 
ter da anni ai iavoro su sofisticati 
sistemi informatici ai Massachu¬ 
setts Institute of Technoiogy. Sarà, 
ma a coipo subito dai coiosso mon- 
diaie ddi'informatica e da Biii Ga¬ 
tes è enorme e ia prova è che a Re¬ 
dmond, neiio Stato di 1/1/ ashington 
dovasi trova ii quartiergeneraiedei- 
ia Microsoft, di spazio per ia propa¬ 
ganda ce n'è poco. 

Incertezza sui futuro del gruppo 
(separazione tra una società che 
vende solo ii sistema operativo W in- 
dows e una società che vende gii ai- 


Vita: Berlusconi 
pensi bene 
a questa storia 

■ «L'esamedellaleggesulconflitto 
di interessi va portatoatermine 
in brevetempo». Lo dicea pro¬ 
posito di concorrenza i I sottose- 
gretarioalleComunicazioniVin- 
cenzoVita(Ds) intervenendoad 
i n i ncontro ieri a Frascati. «In un 
paese-spiegaVita-cheèculla 
dellaculturaliberale,comegli 
Stati Uniti, succedecheun giudi- 
cecondanni Bill Gates, unodei 
maggiori autori dellosviluppo 
nel settoreelettronico mondiale, 
perposizionedominante. Eppu- 
reluinon ha mai minacciato 
ostracismi ochiestocommissio- 
ni d'inchiestacomesuccedein 
Italiaognivoltachesidiscutedi 
confi ittodi interessi». Vita ha 
pariatoaVillaMercede, come 
deputato del collegio locale, ad 
un incontro con sindaci ecittadi- 
ni dei Castelli Romani sullenuove 
tariffetelefoniche, a proposito 
dellequali ribadisce: «Laconcor- 
renzafabeneallosviluppo elide¬ 
rà energie». 


tri prodotti, taglio «verticale») in due 
0 tre unità di simili dimensioni), in¬ 
certezza sulle reazioni a W all Street, 
laddoveBill Gates ha moltiplicatole 
sue fortune. Il ragazzo d'oro ddia 
«new economy», il genio di Win¬ 
dows ma, per molti, più che altro ge¬ 
nio dd commercio ndle guerre dd 
software, è stato sconfitto due volte 
perché non voleva stravincere solo 
nel mercato, ma voleva anche stra¬ 
vincere imponendo una nuova rego¬ 
la morale a una società le cui istitu¬ 
zioni sono allergiche agli eccessi. 
Perseguire e raggiunge il successo è 
un obbligo, una virtù, un valore mo¬ 
rale e non solo un valore economico, 
ma averne troppo e, soprattutto, im¬ 
pedire ag// altri di seguire la stessa 
strada, è un danno grave. 

Ndia sfilata di testimoni che si è 
snodata per 76 domi, la difesa dd- 


Lx> «sbarro» 
a M ilano 
14 anni fa 

■ LastoriadiMicrosoftinltaliaini- 
ziaconlacostituzionedellafilia- 
lenell'ottobredel 1985. Nell’a- 
priledel '94lafilialeitalianaas- 
sumelaresponsabilitàdei mer¬ 
cati del Sud Europa(Spagnae 
Portogallo). Attuai menteha 
duesèdi, unaaM ilano l'altraa 
Roma,econta400dipendenti, 
d’età mediadicircaBOanni. Nei 
quattordici anni di «vita italia¬ 
na», la M icrosoft hasiglato nu¬ 
merosi eimportanti accordi 
commerciali.Trai primi,quelli 
con alcuni grandi istituti di cre¬ 
dito nazionali. Neldicembre 
scorso M icrosoft Italiapaiteci- 
paal progettodi ristrutturazio- 
neeautomazionedel sistema 
informativo del M inisterodel 
Lavoro. Il lancio di alcuni pro¬ 
dotti si èrivelato particolamnen- 
tesignificativo perii mercato 
italiano: Windows95, lanciato 
nel settembredel 95, un anno 
dopo superai! milionedicopie 
vendute. 


la Microsoft un concetto ha ripetuto 
fino alla noia: «Le leggi antitrust 
non sono un codice di civiltà nd bu¬ 
siness in America». 

Coà si può dire che Gates sia sta¬ 
to - facilmente e rapidamente - tra¬ 
dito dall'enormità dd suoi profitti e 
dd suo pressoché assoluto «potere di 
mercato»: è infatti arduo non inge¬ 
nerare sospetti se si ottiene un mar¬ 
gine netto di 7,8 miliardi di dollari 
dopo aver pagato ie imposte, se si di¬ 
venta i primi al mondo quanto a ca¬ 
pitalizzazione borsistica con meno 
di 20 miliardi di dollari di cifra 
d'affari. 

Gates ha puntato le sue carte sul 
contesto politico dd processo: detto- 
re e grande finanziatore dd partito 
repubblicano lui, repubblicano il 
giudice Jackson, propensione ddle 
corti di giustizia a resistere al raffor¬ 
zamento ddle leggi antitrust e, infi¬ 
ne, ciò che forse più conta, ridimen¬ 
sionamento da parte democratica 
ddia tradizionale difesa dd «biggo- 
vernment» che ha reso possibile un 
valzer di lunga durata tra Clinton e 
le grandi corporation americane. Le 
cose sono andate in altro modo e ora 
é stato accertato che ciò che è buono 
per Microsoft può non essere buono 
per gli Stati Uniti. 

Tre cose a questo punto sono 
chiare In primo luogo è legittimo 
parlare di monopolio nd settore dd 
software termine secondo molti or¬ 
mai i notile nd l'era in cui il software 
come prodotto e la réte informatica 
come sistema di distribuzione han¬ 
no rivoluzionato il sistema dd costi. 
Secondo Lawrence Ausubd, profes¬ 
sore di economia all'Università dd 
Maryland, «i principi ddIoSherman 
Antitrust Act dd 1890, con il quale 
si impedisce a un'impresa di utiliz¬ 
zare una condizione di monopolio in 
un mercato per assicurarsi una posi¬ 
zione di dominanza in un altro set¬ 
tore sono tuttora validi». All'inizio 
dd secolo la Standard OH controlla¬ 
va il 90% dd mercato, e nd 1911 
venne condannata a frazionarsi in 
34 società perché monopolizzava il 
settore acquistando le compagnie ri¬ 
vali e forzava le ferrovie a favorirla 
nd contratti: a rileggere qudia sto¬ 
ria sembra scorrere in filigrana le 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA «L'Italia mi sembra mi¬ 
gliorata in fatto di informatica». 
Parola di Bill Gates, che emise il 
suo «verdetto» sul Bel paese nel 
marzo scorso. Un giudizio realisti¬ 
co, viste le cifre che la M icrosoft 
Italiasi preparava a sfornarequat- 
tro mesi più tardi: vendite salite 
del 20% rispetto all'anno prece¬ 
dente (quando l'aumento era sta¬ 
to addirittura del 37%), per un to- 
taledi 700miliardi di lire. Nel frat¬ 
tempo, però, i ricercatori del Cnr 
I an ci avan 0 segn al i d i segn o oppo¬ 
sto. In Italial'informaticaèquasi a 
livelli di Terzo Mondo-ammoni- 
van 0 - vi sto eh en ei settori i n n ova- 
tivi il Paeseèultimoin Europa. 

Diciamo subito che hanno ra- 
gionesiagli «ottimisti»chei «pes¬ 
simisti». Il mercato italiano del- 
l'informatica non rappresenta 
cheil 2%di quello globale. Mari- 
spetto al passato, il '99 può essere 
considerato l'anno della a/olta. A 
confermarlo è l'ultimo rapporto 
dell'Assi nform, l'associ azioneche 
riunisce le aziende di hardware e 
software. «Nei primi sei mesi del¬ 
l'anno l'informatica ha mostrato 
tassi di crescita eh e non si vedeva- 
nodalOanni -rivelail presidente 
J Giulio Koch - In più lacrescitaha 


tappe ddi'unica guerra che sia mai 
stata condotta contro la Microsoft, 
la guerra giudiziaria. I cowboys del 
business non sono andati in pensio¬ 
ne con l'avvento dd l'economia in¬ 
formatica per cui ogni tanto é gusto 
ricordare che i diritti degli azionisti 
(la società degli «shareholder») non 
sono i soli a dover essere tutdati, 
esistono anche i diritti di una più 
ampia collettività (gli «stakehol- 
der») che, come sostiene Robert 
Rdch, non sono più tutdati se gi¬ 
ganti come Microsoft «investono 
sempre di più ndia politica» cercan¬ 
do sostegno. 

La seconda cosa chiara è che le 
decisioni dd giudicejackson non so¬ 
no il riflesso di una svolta politico¬ 
culturale «radicai». Hanno, infatti, 
una certa dose di ragione qud 250 
economisti che durante l'estate han¬ 
no scritto una lettera a Clinton per 
difendere le ragioni ddia Microsoft 
con l'argomento che «i consumatori 
ddle nuove tecnologie apprezzano i 
prezzi bassi» e che le procedure anti¬ 
trust non sono state richieste dai 
consumatori, ma dalle imprese riva¬ 
li. In ogni caso, tutto fa pensare che 
l'asprezza dd toni dd documento 
dd giudice, l'accettazione ddi'im¬ 
pianto accusatorio dd 19 Stati edd 
governo federale oltre qualsiasi otti¬ 
mistica previsione, abbiano come 
obiettivo un accordo tra le parti e 
non la prospettiva che sia una corte 
di giustizia a definire il profilo di un 
impero industriale. 

La terza cosa chiara riguarda il 
futuro: il rapporto Jackson influen¬ 
zerà direttamente il commercio dét- 
tronico, la frontiera economica dd 
nuovo secolo che sta gà rivoluzio¬ 
nando il modo di comprare e di ven¬ 
dere in almeno un terzo dd pianeta. 
Restringere gli spazi legali perché 
un'impresa possa incrementare il 
proprio potere di mercato in un set¬ 
tore facendo leva sul potere di mer¬ 
cato acquisito in un altro settore 
(nd caso Microsoft dal software al 
W orid W ide W eb) è già una neces¬ 
sità. Le imprese dominanti ci pense¬ 
ranno due volte prima di gettarsi 
ndia grande arena degli scambi via 
Internet sperando ndia legge dd pu¬ 
ro «free market». 


caratteristiche che indicano l'av¬ 
vio di un nuovo ciclo di investi¬ 
menti, orientato alleapplicazioni 
più innovative». Ecco i numeri 
del l'informatica del '99: crescita 
del 9,7% rispetto al '98, per un fat- 
turatodi 13.806miliardi.Atraina¬ 
re il successo è stato il comparto 
del softwareeservizi (-Fll,6%, pari 
a 7.936 miliardi), seguito da quel¬ 
lo dell'hardware (-49,8%, con 
4.888 miliardi), chehaconferma- 
to unaforte spinta al rinnovo dei 
parchi. Quanto alla prima voce, i 
dati di Assinform entrano ancor 
più nel dettaglio: i servizi «stravin¬ 
cono» sul software, tanto che su 
quegli oltre 7mila miliardi, ben 
5mila sono prodotti da questo 
comparto, con una crescita e^o- 
nenziale rispetto all'anno prima 
(-F12,9%). 

Acontribuirein modo determi¬ 
nante alla ripresa del mercato in¬ 
formatico sono state le banche, 
che compaiono al primo posto 
nella lista degli utenti. Gli ikituti 
di credito (forseperii millennium 
bug, 0 per l'ingresso euro, o per 
tutti edue) hanno aumentato gli 
ordini del 14%. Secondaèarrivata 
l'i n d u stri a, con u n a crescita ( -t6%) 
considerata comunque significa¬ 
ti va d al l'Assi n fo rm, vi sta I a preva- 
lenzadi medieepiccoledi mansio¬ 
ni. 


■ BILL 
GATES 

«La Microsoft 
non desidera 
niente 
di meglio 
che la soluzione 
del caso» 


Identikit del magistrato 
che sfida un gigante 



LA SENTENZA 
ANTI-GATES 

Il primo round del “processo tecnologico 
del secolo” va al governo degli Stati Uniti. 

Microsoft è un monopolista, ha abusato 
della propria posizione dominante 
e ha danneggiato i consumatori ' < 

I PUNTI CHIAVE — 

□ Posizione dominante: . « S 

La quota detenuta da Microsoft, nel 
mercato dei pc, é “estremamente ampia e stabile”, pari 
ad “almeno il 95 per cento” nel corso degli ultimi due anni. 



Q Concorrenza impossibile: Questa posizione è stata 
utilizzata dalla società per “ostacolare lo sviluppo 
0 l’entrata nel mercato” dei concorrenti. 

Q Mancata libertà di scelta: I consumatori 

non hanno a disposizione “un’alternativa reale a Windows”. 


I Abuso di potere: Microsoft utilizza “i suoi profitti 
immensi” per bloccare la concorrenza. 


Q Due pesi e due misure: Microsoft ha forzato 
la mano al fabbricanti di pc, per imporre i suoi prodotti, 
e alcuni - Compaq, Dell, Hewlett-Packard - si sono piegati. 
Altri invece, come Gateway e Ibm che non si sono piegati, 
sono stati “ripagati” con prezzi di acquisto più alti. 


Q Browser obbligato: “Microsoft ha di fatto impedito 
agli utenti l’uso di Netscape”. 


^ctosoH 


Q Netscape 

è una vittima: La società di Bill Gates, 
insomma, ha “inflitto danni considerevoli” a Netscape. 


P&G Infograph 


In Italia giro d'affari 
in crescita nel '99 
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NEL Mondo 


l'Unità 


^Perimpedireun inverno terrìbile 
occotre aumentare gli aiuti 
comeèstato fatto in Irak con oil for food 


♦// 2000 forsesarà l'anno 
chepermetterà di superare^! embarghi 
diehanno fatto soffri rei civili 


♦/ dirìtti umani non si misurano 
sul numero dei morti, in Kosovo 
hanno violentato un popolo intero 


^INTERVISTA ■ STAFFAN DE MISTURA, rappresentante del rOnu in Italia 


<€/itiamo la catadrofe umanitarìa a Belgmdo>> 



KOSOVO 


Salta un ponte usato dai serbi 
Feriti cinque militari della Kfor 

PRISTINA Una potentecaricadi tritolo venerdì notte hafatto saltarein aria 
un ponteferroviario usato essenzialmenteperil passaggiodi convogli al 
servizio dellacomunitàserbadel Kosovo. L'esplosione, che hadistrutto uno 
dei pilastri portanti enehadanneggiati altri rendendo il pontepericolante, 
èawenutaaKosovskaM itrovica, lacittàdivisadovemaggiormentesono 
divampateletensioniinter-etnichetraglistessiserbielamaggioranzaalba- 
nese. Nonèchiarosegliattentatori intendessero provocareunastrage: era 
infatti previsto l'anivodi untrenodirettodaL^osavic, al nord, aKosovo 
Polje, appenaasud del capoluogo Pristina. Di regolatransitail pomeriggio, 
ma venerdì si era registratounforteritardoequandoiltrenoèanivatoaMi- 
trovicail ponteeragiàinagibile: il convoglio, abordodelqualeviaggiavano 
400 persone, ètomatoindietrofinoallalocalitàdiZvecan, non ci sono state 
vittime. Sono rimasteferiti invececinquemilitari della Kfor, chesi trovavano 
vicinoal ponteal momento dell'esplosione. 

AKosovskaM itrovicaèstato rafforzato con soldati italiani efrancesi il 
contingentedellaForzamultinazionalediPace.UnportavoceNatohaspie- 
gatochealletmppealleateèstatoordinatodichiudereogniaccessoalpon- 
tesulfiumelbar,checollegaleduepartidellacittàcontesa.L'agenziaindi- 
pendentejugoslavaBetaha intanto riferito chedueanziani serbi sono stati 
feriti induediverseaggressioninelleultimeore.AGnjilane,CvejaDabic, 86 
anni, èstato picchiato brutalmentedaduegiovani albanesi mentrerincasa- 
vadopoavereassistitoaunacerimoniainsuffragiodelfiglio,uccisonelcon- 
flitto. In un piccolo villaggioanord di Pristinaèstatoferito BlagojeOrlovic, 
uno dei pochissimi serbi rimasti ad abitarvi. 


TONI FONTANA 

ROMA È stato il responsabile, in 
Irak, del programma «petrolio in 
cambiodi cibo»el'inviatodi Kofi 
Annan in Kosovo; Staffan de Mi¬ 
stura, rappresentantedeirOnu in 
Italia, interviene nel dibattito 
aperto dall'Unitàeavverte: «Si de¬ 
ve a/i tare una catastrofe u man i ta- 
riain Serbia». 

Con l’inverno i danni provocati 

dalla guerra aumenteranno i di¬ 
sagi... 

«Abbiamo un ufficio in Serbia e 
molti nostri rappresentanti. La 
Serbiaeragiàsfibratadaun lungo 
periodo di guerre e di 
sanzioni, i bombarda- 
menti hanno prodot¬ 
to danni chirurgici, 
efficaci nel raggiunge¬ 
re determinate strut¬ 
ture che allora erano 
strategiche e oggi di¬ 
ventano essenziali per 
i servizi alla popola¬ 
zione. Mi riferisco a 
luce, acqua, ponti, 
elettricità. 

Non sono state ri- 
paratelestrutturecol- 
pite da bombe tradi¬ 
zionali, soprattutto la rete elettri¬ 
ca. Kofi Annan ha espresso la 
preoccupazione che buona parte 
della popolazione serba soffrirà, 
alcunecittàsono isolate. Non cre¬ 
do che vi sarà un'emergenza ali¬ 
mentare perchè l'agricoltura ga¬ 
rantisce l'autosuffidente, il vero 
probi ema sarà l'i n vern o, i I freddo. 
Un aiutosoloalimentareemedico 
non risolverebbedunquei proble¬ 
mi; occorre un aiuto umanitario 
pi ù esteso ed al largato eh ei n cl uda 
lacapacitàdi metterein funzione 
il riscaldamento el'elettricità. Al¬ 
cuni membri del consigliodi sicu¬ 


rezza, gli Stati Uniti ad esempio, 
afferman o eh etutto ci ò èl egato ad 
un cambio di governo. Il proble¬ 
ma però ri maneediventa sempre 
più urgente». 

Gii Stati Unti sembrano disponi- 
bii adattenuarei’embargosui pe- 
troiio 

«Acondizionechevi siaun movi¬ 
mento verso leelezion i. S'intreve- 
de una luce, lo stesso Milosevic 
aveva indicato la disponibilità ad 
i n di rei eelezion i, potrebbetrattar- 
si del «giro di boa» che però deve 
avvenire prima della tempesta. 
Non possiamo dimenticare chela 
comunità internazionalehadeci- 
sodi agirecon determinazioneper 


scongiurare una tragedia umani¬ 
taria; sarebbe paradossaleediffici- 
leda piegare in termini storici e 
morali un interventocheproduca 
in seconda battuta una tragedia 
umanitaria». 

Esponenti del governo italiano 
come i sottosegretari Ranieri e 
Fassino, intervenendo nel dibat¬ 
tito aperto sulle colonne dell'U¬ 
nità hanno accennato ad un pos¬ 
sibile allentamento dell'embar¬ 
go 

«Vi sono molti serbi chenon han- 
nomai volutoaverenullaachefa- 
recon il governo. Vi sono molte 


opzioni. Nel caso dell'lrak ad 
esem pio èstata approvata l'opera- 
zione«oil forfood»perunacifradi 
cinquemiliardi di dollari; perqua- 
le ragione, pur considerando che 
si tratta di paesi con risorse diver¬ 
se, non si può prospettareunafor- 
madi assistenza sullafalsa riga di 
«oil forfood», con un fondo inter¬ 
nazionale gestito dalla comunità 
internazionale, magari dall'O- 
nu?». 

Gli embarghi non hanno finora 
ottenuto i risultati sperati, Sad¬ 
dam èancorainsella. 

«Damolti anni lesanzioni sono la 


prima e più facile reazione della 
comunità internazionale. Noi ci 
auguriamo che il 2000 sia l'anno 
chepermetteràdi rivisitarequesto 
istituto, guardando indietro ci sia¬ 
mo resi conto chemolto raramen¬ 
te ha prodotto effetti e spesso la 
popolazione solamente ha paga¬ 
to». 

La Serbia è un paese strategico 
per gli equilibri na Balcani, ma 
finchèc’èMilosevic 

«Èun problemadei serbi. Mi augu¬ 
ro che riescano ad affrontarlo in 
fretta. Il leaderchegestisceil pote- 
rea Belgrado èconsiderato un cri¬ 


minaleinternazionale, edi conse¬ 
guenza è doppiamente difficile 
mantenere normali relazioni con 
lui». 

Gli investigatori del Tribunale 
pell’Ajahannoconclusolaprima 
parte del lavoro di ricognizione 
dellefossecomuni 

«Tempo fa Kouchner indicò chei 
dati riferiti al numero di persone 
che mancavano aN'appello si av¬ 
vicinava a 10.000. Il Tribunalelo 
corresse in termini tecnici indi¬ 
cando chei I numero dei corpi sco¬ 
perti finora era di alcune centi¬ 
naia. La realtà è che le cifre an¬ 


dranno guardate, e con cautela, 
quandosarannocomplete. Abbia¬ 
mo molti indizi secondo i quali le 
squadraccechesi sono macchiate 
d i atrocità aTuzI a eSebren i ca h an - 
no imparato una «lezione» ecioè 
che fare una sola fossa comune 
porta ad un immediata identifica¬ 
zione per via satellitare. Fino a 
prova contraria deve rimanere il 
sospetto chevi siano moltepicco- 
lefossecomuni chenon sono sta¬ 
te ancora scoperte. Inoltre non si 
sa nulla su almeno 2000 albanesi 
chenon sonotornati dallaSerbia. 
È difficileaffidarsi allecifrequan- 


dosi pariadi morti, perchèchesia- 
nodi 200o 2000, si tratta di perso- 
n etruci dateeci ò basta agi ustifi ca¬ 
re un intervento. E poi ci siamo 
trovati davanti amilioni di perso¬ 
ne terrorizzate e cacciate. I diritti 
umani non si calcolanosul nume- 
rodi morti,masulti podisofferen- 
ze di orrore che viene inculcato. 
C'era una forma di mortechenon 
avevamo mai visto, era quel la del¬ 
la «morte civile», amilioni di per¬ 
sone è stata tolta l'identità affin¬ 
chè non avessero certificati di na¬ 
scita e proprietà. È una violenza 
eh egiustifi cachi hadettono». 


Il 


Non bastano 
gli aiuti 
alimentari 
e medici 
C'è necessità 
di gasolio 

—ff- 
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^Parità, Gianfranco Fini riianda 
i'ipotea di una maggioranza 
trasversaie diversa daii'esecutivo 


♦/ Popoiari pervocedi Mattarelia 
nspondono adAiieanza Nazionaie 
«Non voteremo con i'oppoazione» 


«Sulla scuola le scelte 
spettano allo Stato» 

Scalfaro: «LaChiesa non èun partito politico» 



Atenei, nuovo stato giuridico per i docenti 
Per fa’e carriera arriva la valutazione 


ROMA «LalaicitàdelloStatoèsa- 
craenon accetto facilmentedelle 
scenedi contaminali onech e, sul¬ 
la piazza San Pietro, sono capitate 
qual chesetti manata». Sono lefer- 
meparoledi un cattolico fervente, 
l'ex presidente della R^ubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro, a difesa della 
laicità del lo Stato. «Non leaccetto 
facilmente - ha pros^uito Scalfa¬ 
ro intervenendo ieri a Firenze ad 
un convegno sulla identità reli¬ 
gi osa-perch évi èunadignità dello 
Stato ed una dignitàdellaChiesa. 
Equestecosemelehainsegn atela 
Chiesa». «ElaChiesa-haaggiunto 
Scalfaro - non è l'anticamera di 
nessun partito. La Chiesa, gerar- 
chieefecleli,deveinsegnareal cre¬ 
dente a vi vere per intero la sua re- 
sponsabilitàdi cittadino. LaChie¬ 
sa si inserisce nella politica e, 
quindi, esce dalla sua missione 
non quando insegna al cristianoa 
vivere per intero la sua responsa¬ 
bilità di cittadino, ma quando si 
dovesse inserire, e spero che non 
capiti, direttamente o indiretta¬ 
mente in scelte esclusivamente 
politichechesonoerimangonodi 
competenzaesclusivadei laici che 
in quelle sedi sono impegnati». 
Un discorso appassionato, quin¬ 
di, chericordaachi daoltreTevere 
premeper interventi più incisivi a 
favoredellascuolacattolica, il va- 
loredella laicità edell'autonomia 
in politicadei cattolici. Ma Seal fa¬ 
ro neha pure peri laici: «Non de- 
vonomai coinvolgerelaChiesa al¬ 
la quale fa capo il dovere di inter- 
venirequando la politica tocca la 
dottrina e la morale». L'ex capo 
dello Stato ha ribadito un codice 


di comportamento perseguito du- 
ranteil suo settennato al Quirina¬ 
le eche ha tenuto fermo anche lo 
scorso anno nel discorso di saluto 
rivolto al Papa in visita ufficialeal 
Colle. 

E questo intervento suona co¬ 
me una doccia fredda a chi dal- 
l'opposizionecercadi farsi mega¬ 
fono delle richieste del cardinale 
Ruini sulla parità scolastica. Ieri è 
stato il presidente di An, Gian¬ 
franco Fini a rilanciare l'ipotesi 
dellaformazionedi «unamaggio- 
ranza trasver¬ 
sale, diversa da 
quella che so¬ 
sti enei'esecuti¬ 
vo». Il presi¬ 
dente di An ri¬ 
corda in una 
lettera all'Av¬ 
venire «il pre¬ 
cedente positi¬ 
vo del l'appro¬ 
vazione da par- 
tedel la Camera 
dellaleggesulla 
procreazione assistita». Per Fini 
«eh i oggi fa partedel I a maggi oran - 
za, soprattutto il Ppi, èchiamato a 
una scelta». «Se opta realmente 
per la parità, noi - precisa - siamo 
pronti a ripetere la medesima 
^erienza della procreazione as- 
siiita». Mai popolari rispondono 
picche. Lo conferma il vice presi- 
dentedel Consiglio,SergioMatta- 
rella. «No, non vi sono possibilità 
eh ei popol ari voti n o con l'opposi- 
zione. Questo è un tema che fa 
parte del programma di Gover¬ 
no». Il vicepremier, poi, polemiz¬ 
za con l'opposizione ricordando 


che«durantegli otto mesi del Go¬ 
verno Berlusconi, lo stesso Gover¬ 
no non haavanzatoneppureuna 
proposta sulla parità scoi astica». E 
un nosecco vieneanchedal segre¬ 
tario del Ppi, Pierluigi Castagnetti 
chedifendeil testo approvato dal 
Senato: «Si può fare di più ma 
quello chesi èfattonon va perso e 
noi ci batteremo per evitare che 
questo accada». «Noi Popolari 
vantiamo questo risultato - pun¬ 
tualizza- ed è per la presenza dei 
Popolari nel la maggioranza eh elo 
si èottenuto quando si mettonoa 
disposizione 900 miliardi per so¬ 
stenere giustamente il servizio 
pubblico delle scuole materne ed 
elementari non statali, questo è 
un risultato. Chesi possa fare di 
più èauspicabi Ie. Cercheremo - ha 
aggiunto Castagnetti - di fare 
qualchecosaancheinquestopas- 
saggi odellaFinanziaria. Speri amo 
di ri usci re a trovare le ri sorse. Ab¬ 
biamo buon e ragioni di essereot¬ 
timi sti e soprattutto di trovare il 
sostegno di tutta la maggioranza 
su un obiettivo che è giusto, per¬ 
ché se si riconosce che queste 
scuole svolgono una funzione 
pu bbl i ca, ègi u sto sosten eri e». 

Perii segretario Ds,WalterVeltro- 
ni «il cuoredel probi emaitalianoè 
il rilancio del sistema formativo 
nel suo complesso, in particolare 
dellascuolapubblicacheè,edeve 
essere, fortementesosten uta». M a 
il segretariodei Dsnon escludein- 
terventi sulla scuola privata «sen¬ 
za atteggiamenti ideologici da 
parte nostra ma col realismo ne¬ 
cessario» anche se la priorità resta 
quellapubblica. R.M. 


IN PRIMO PIANO 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Non è stato certo un week¬ 
end di riposo questo per il ministro 
del l'Università, Ortensio Zecchino e 
per il suo staff Entro martedì, al più 
tardi mercoledì, dovranno predispor¬ 
re il testo di riforma dello iato giuri¬ 
dico dei docenti universitari. Una ri¬ 
forma attesa invano da tempo, ma 
che ora, con le novità introdotte dal 
decreto quadro suN'autonomia degli 
atenei, non è più rinviabile. E che è 
stata decisa al tavolo di palazzo Chigi 
dove l'anno scorso è stato siglato il 
patto di Natale. E questa volta il per¬ 
corso della riforma appare sicuro: la 
figura del docente universitario del 
2000 sarà scandita da un collegato 
ordinamentale alla legge Finanziaria 
che il governo approverà il prossimo 
15 novembre, per consegnarlo alle 
Camere il 20 novembre. 

Una riforma necessaria annunciata 
più volte dal responsabile del Murst. 
«L'università è modellata sulle esi¬ 
genze dei docenti, non è quella co¬ 
munità di studenti e professori che 
dovrebbe essere, e questo deve cam¬ 
biare», «È insufficiente l'impegno di¬ 
dattico dei docenti. Per ridare qualità 
ai corsi occorre assicurare maggiore 
presenza nella "didattica frontale". 


nell'attività di esercitazione, e poi ci 
sono i compiti nuovi di orientamen¬ 
to e di tutoraggio degli studenti pre¬ 
visti daH'autonomia universitaria» 
ha denunciato Zecchino. 

Si lavora alacremente negli uffici 
di viale Kennedy, a stretto contatto 
con le rappresentanze della Crui e 
del Cun, con i sindacati, le associa¬ 
zioni professionali e i capigruppo 
parlamentari della maggioranza. 

Ancora non siamo al testo defini¬ 
to, ma le ipotesi, anche alternative, 
sono oramai chiare. Dovrebbe affer¬ 
marsi la figura del «professore intera¬ 
mente dedicato all'università», con 
un monte ore annuo di 1.500 ore da 
spendere per didattica, ricerca e 
orientamento. Gli atenei dovrebbero 
impiegare anche «professori a con¬ 
tratto» con tempi e prestazioni deter¬ 
minate. Vi sono anche ipotesi sull'u¬ 
so del «monte ore» da parte del «do¬ 
cente interamente dedicato»: un ter¬ 
zo delle 1.500 ore, pari a 500, servi¬ 
rebbero per l'attività didattica (inse¬ 
gnamento, tutorato, tesi, seminari, 
ecc.) e di questo terzo 120 ore saran¬ 
no dedicate air«attività didattica 
frontale» (lezioni, esercitazioni e se¬ 
minari). Si supererebbe così l'attuale 
distinzione tra docenti a tempo pie¬ 
no e a tempo definito. 

L'altro punto delicato è quella del¬ 


la carriera dei docenti. Sono di fronte 
almeno due ipotesi. C'è chi preferi¬ 
sce razionalizzare l'attuale sistema 
con la distinzione dei docenti in tre 
fasce (la prima degli ordinari, la se¬ 
conda degli associati, la terza dei ri¬ 
cercatori) con due livelli aH'interno 
di ciascuna fascia e passaggi che av¬ 
vengono per concorso. Ma sul tavolo 
vi è però anche una soluzione più in¬ 
novativa. Una carriera di professore 
universitario articolata su più livelli a 
cui si accede per concorso (sia all'in¬ 
gresso che nel passaggio tra i diversi 
livelli). L'avanzamento di livello e di 
retribuzione- questa la novità più ri¬ 
levante- non avverrebbe più solo per 
anzianità, ma per valutazione perio¬ 
dica della produttività didattica e 
scientifica. Un percorso che riguarde¬ 
rebbe r80% dei docenti. Solo per il 
rimanente 20% vi sarebbe un con¬ 
corso finale per «professori universi¬ 
tari ordinari» aperto a chi ha acquisi¬ 
to nella carriera universitaria il mas¬ 
simo della maturità scientifica, didat¬ 
tica e della capacità di organizzare e 
gestire ricerca e didattica, quindi il 
goth a del r un i versi tà i tal i an a. 

Dal sindacato arriva la richiesta del 
docente unico. Mail punto sul quale 
insistono CgiI, CisI eUil èquellodel¬ 
la contrattuaiizzazione del rapporto 
di lavoro per i docenti. La soluzione 


■ L'EX CAPO 
DI STATO 

«Non accetto 
le contaminazioni 
che qualche 
giorno fa 
ho visto in piazza 
San Pietro» 


L'internodi un'aula 
universitaria 
durante una lezione 


Tania Cristofari 


che pare profilarsi prevede uno zoc¬ 
colo di diritti e doveri di stato giuri¬ 
dico e uno stipendio base fissato per 
legge. C'è poi una parte di retribuzio¬ 
neflessibile che riguarda gli impegni 
aggiuntivi assunti dal docente con 
l'università. Qui sono almeno due le 
ipotesi in discussione. I sindacati 
vorrebbero che anche per questa par¬ 
te fossero precisati dei criteri comuni 
definiti con contrattazione nazionale 
ai quali legare la contrattazione indi¬ 
viduale tra il docente e l'università. 
L'altra ipotesi, che vede più favore¬ 
vole il mondo accademico, è quella 
di un accordo quadro tra le parti in¬ 
teressate (quindi Murst, Cun, Crui, 
rappresentanze degli studenti e le or¬ 
ganizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative) per definire, piutto¬ 
sto che con la contrattazione nazio¬ 
nale, i criteri comuni della contratta¬ 
zione individuale. Per evitare eccessi 
di discrezionalità nel rapporto indi¬ 
viduale tra docente ed ateneo, anche 
l'accordo quadro come la contratta¬ 
zione nazionale, dovrebbe definire li¬ 
nee, criteri e parametri della contrat¬ 
tazione individuale. Così si dovrebbe 
arrivare alla firma di un contratto di 
lavoro tra docente e università che 
indichi con precisione diritti e dove¬ 
ri, egli impegni assunti dal professo¬ 
re che si spera siano resi pubblici e 
comunicati agli studenti. 

Sull'esigenza della contrattazione 
insisteAndrea Ranieri (CgiI). «Anche 
i dirigenti generali fanno dei contrat¬ 
ti individuali, ma sulla base di regole 
fissate dalla contrattazione colletti¬ 
va» commenta il sindacalista. «Noi 
siamo perché tutto sia contrattualiz¬ 
zato, ma è anche possibile che una 
trattativa nazionale fissi le regole, i 
parametri entro la quale potrà svi¬ 
lupparsi la contrattazione di ateneo 
che potrà essere sia individuale che 
collettiva. Questo perché la contrat¬ 
tazione individuale senza regole si 
presta alla concorrenza, ma anche 
agli arbitri più feroci». Ranieri che 
giudica «le linee di riforma della sta¬ 
to giuridico dei professori universita¬ 
ri un terreno di discussione impor¬ 
tante», ritiene che «il nodo fonda- 
mentale è quello della contrattazio¬ 
ne. È questo il terreno su cui sarebbe¬ 
ro socialmente credibili anche au¬ 
menti di risorse per l'università qua¬ 
lora si fissassero dei parametri veri 
tra produttività, efficacia, efficienza e 
impegni salariali». 
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IN Primo Piano 


l'Unità 



♦/\/ congresso dell'unità di base milanese 
«Martiri del Giambellino» 
presentate le due mozioni 


♦// segretario sferza il partito: «C'èancora 
la consuetudinead amministrare 
il consenso piuttosto chea conquistarlo» 


♦ «Voglio un partito meno verticistico, 
rovesciamo la piramideearriviamo 
all'elezionediretta del segretario» 


Veltroni: non d inchioderanno al postcomunismo 


A M ilano il primo confronto con la sinistra Ds Buffo: riaffermare l'identità 


D'Alema rie/oca ir68 di Praga 
«Pd diverso ma tardò a rompere) 


CARLO BRAMBILU\ 

MILANO «Venendoqui, i compa¬ 
gni mi hanno ricordato chepro¬ 
prio oggi (ieri, ndr) cadeil primo 
compleanno della mia segrete¬ 
ria. Un anno esatto da quando 
sonotornatoalavorareperii par¬ 
ti to. C h e parti to h o trovato? T ra- 
sformato e non sempre in me¬ 
glio». Così Walter Veltroni, al 
congresso dell'unitàdi basedies- 
sina Martiri del Giambellino, 
storica sezione mi lanose del Pd, 
ha iniziato l'intervento a soste 
gno della sua mozione, la uno, 
quella che traccia il progetto di 
«una grande sinistra in un gran¬ 
de Ulivo». Il segretario della 
Quercia inizia sferzando il parti¬ 
to, sollecitandolo a insisterenel- 
lo sforzo di cambiare pdle, di 
modernizzareil modo di farepo¬ 
litica: «Ho trovato un partito che 
hapiùlaconsuetudineadammi- 
nistrareil consenso piuttosto che 
a conquistarlo». A Veltroni un 
partito così non piace: «Sbatterò 
contro il muro ma non cambio 
opinione. Preferisco unasezione 
con soli cinqueiscritti chediscu- 
tonodellafamenel mondo, piut¬ 
tosto di una sezione di tanti 
iscritti impegnati solo a decidere 
chi dovrà fare il consigliere co¬ 
munale, provinciale 0 regiona¬ 
le». 

Identità, giudizi sul la stori a del 
movimento operaio, valori e di¬ 
svalori di quellastoria, ruolo del¬ 
la sinistra nella coalizione del 
nuovo Ulivo: Veltroni tocca tutti 
i capitoli contenuti nellamozio- 


LA SEZIONE 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Sono i primi ma non 
dannotroppo peso aquesta ci reo- 
stanza, gli iscritti deH'Unitàdi ba¬ 
se "Martiri del Giambellino". E 
neanche si commuovono più di 
tanto nel constatare che proprio 
tra loro, in questo piovoso sabato 
mattina milanese, Walter Veltro¬ 
ni celebra il suo primo annodi se¬ 
greteria Ds. A loro interessa co¬ 
minciare a parlare delle due mo¬ 
zioni, delladichiarazionedi anti¬ 
tesi tra comuniSmo e libertà che 
tanto ha fatto discutere "fuori" e 
cheinveceriguarderebbeloro pri- 
madichiunquealtro. 

Inizia tra le vecchie case dello 
storico quartiere milanese del 
Giambellino la lunga marciacon¬ 
gressuale dei Democratici di sini¬ 
stra, con il segretario nazionale e 
Gloria Buffo che presentano le 
duemozioni chedovrebbero rias¬ 
sumere il bivio politico del mo¬ 
mento. Li procederi ntervento del 


n e, entran do ed uscen do dal I evi- 
cende dell'attualità politica, dal 
sostegnoal Governoallasfidadi- 
chiarata alla destra: «Dobbiamo 
ritrovaretutteleragioni perbat- 
terequesta destra peri col osa, sta¬ 
talista e dirigi sta». Pericolosa ma 
anche divisa. Veltroni pur rico¬ 
noscendo la «permanenzadi eie 
menti di instabilità nella mag¬ 
gioranza», un «fuscello»rispetto 
alla«trave>delledivisioni nel Po¬ 
lo, attacca duro gli aversari: «S 
discute molto di Di Pietro che 


■ LA M020NE 
VELTRONI 
«Mai parlato 
di partito unico 
Credo in una 
grande sinistra 
in un grande 
Ulivo» 


non haavuto parolegiusteperii 
Governo, degli atteggamenti 
dei popolari, ma guardiamo an- 
cheadestra... Guardiamo alledi- 
visioni tra Fini eBerlusconi. Liti¬ 
gano sul referendum, sulla pre 
miership. C'è una destra allo 
sbando programmaticamente e 
politicamente, che difende gli 
abusivi a Roma e che è contro le 
privatizzazioni. Berlusconi vuole 
rifare una piccola De ma Fini gli 
hadettodi no.C'èconflittoedif- 
ferenza su tutto». Dunque per la 


segretario della sezione. Marco 
Campione, chenon rinunciaari¬ 
cordare le difficoltà: «Dobbiamo 
trovare forme nuove per favorire 
la partecipazione di tutti coloro 
chenon si riconoscono nel Polo- 
dice-dobbiamocercaredi ri porta¬ 
rei giovani nellesezioni,eperfare 
questo occorre porre un accento 
sul tema dell'accesso al lavoro e 
sull'innovazione». Poi toccai due 
relatori: li seguecon grandeatten- 
zioneancheEldaC., insego antedi 
27anni chenon èiscrittaai Dseal- 
Ie ultime europee ha votato per 
Cossutta: «Unodei problemi della 
si n i stra èlasuaframmen tazi on e, e 
in questo quadro i Ds restano il 
corpo centrale, il punto di riferi¬ 
mento. An eh esei o con testo gl i ec¬ 
cessi di pragmati smodi questo go¬ 
verno, so cheèinevitabilema sa¬ 
rebbe ben ech i ari rn ei I i m iti ». 

Francesco Pavanello, 55 anni, è 
inveceun "eletto" dei Dsal consi¬ 
glio di circoscrizione7di Milano. 
E dentro la sala soltanto a metà 
perchésta fumando unasi garetta. 


sinistra non resta che aprire la 
stagione della «conflittualità» 
con questadestra. Veltroni preci¬ 
sa: <Ancheperchécosi possiamo 
ritrovarel'identitàdel partito». 

Il partito: lì si torna sempre. 
Spiega Veltroni: «Voglio un par¬ 
tito a rete e meno verticistico... 
Dobbiamo rovesciare la pirami¬ 
de e arrivare anche all'elezione 
direttadel segretario». Poi Fiden¬ 
ti kt del di rigente del la nuova si¬ 
nistra. Non un professionista 
della politica, ma un volontario 


■ LA MOZIONE 
SINISTRA DS 
Buffo: «No 
a partiti ridotti 
a semplici 
circoli di potere 
Il modello? 

La Francia» 

della politica, intesa co me servi¬ 
zio: onesto, appassionato, leale. 
«Insomma non è necessario ri- 
maneretuttalavitanegli organi¬ 
smi dirigenti». Ancora sul partito 
elesueprospettive: «Mai parlato 
di partito unico. Insisto: credo 
nella grande sinistra in un gran¬ 
de Ulivo. Quando abbiamo ap¬ 
pannato questa idea abbiamo 
fatto del male a noi stessi. S amo 
al 17 percento. Per governare ce 
n'èdi stradadafare. Ci vuoleil 51 
per cento. Ecco perché occorre 


ma ^ue comunque le due rela¬ 
zioni, chegiudica «importantissi¬ 
me e positive per questo congres¬ 
so». Perché? «Perchécon duemo¬ 
zioni "veré'sièapertaunadiscus- 
sione vivace, autentica, un con¬ 
fronto eh e h a ri an i mato I a vi ta po- 
liticadellesezioni. Per esempio: io 
sono per la pri¬ 
ma mozione, 
ma devo rico¬ 
noscere che 
nella seconda è 
più chiaro tut¬ 
to il capitolo 
sul lavoro». Il 
difficile è coin- 
volgerechi non 
è iscritto ai Ds: 
«Sono qui per¬ 
ché mi ha invi¬ 
tato un amico- 
spiega Alberto, 28 anni, chesi di¬ 
chiara genericamente ulivista - 
trovo che il linguaggio usato qui 
dentro non è lo stesso che si usa 
nella vitaquotidiana, ècomeseci 
fosse un lessico autoreferenziale. 


una sinistra aperta, europea, 
quale motore del rilancio della 
coalizione». Veltroni vedeun pe 
ri colo su questa strada: «Non 
dobbiamo farci inchiodareal po¬ 
stcomunismo. Il compito che ci 
siamo dati èquello di essereuna 
grande forza di governo. Già lo 
siamo evogliamo continuare ad 
esserlo. Berlusconi eiadestra vo¬ 
gliono inchiodarci lì, al postco¬ 
munismo, ma non lo permette 
remo». Ribadito ehecomunismo 
elibertàsono inconciliabili, Vel¬ 
troni riafferma: «3, salvarelasto- 
ria del Pei, ma tagliando, senza 
furbizie e decisamente, senza ri- 
pensamenti eambiguità, la parte 
tragicadi quellastoria». Veltroni 
ha difeso a spada tratta l'opera 
del governo di centrosinistra: 
«Qudio cheabbiamo fatto reste 
ràsui libri di storia. Comincian¬ 
do dal fatto di aver portato I 'I tal i a 
in Europa». Quanto al referen¬ 
dum sul maggioritario, Veltroni 
si associ a a D ' Al ema: «Va accol to. 
E il partito si pronuncerà ancora 


qual cosa chemi facapiredi essere 
in un ambiente particolare». E a 
questa critica si unisce, rivolgen¬ 
dosi a Veltroni, anche don Gino 
Ri gol d i, prete i m pegn ato su I fron - 
tedei giovani delleperiferiemile 
nesi: <A volte le sezioni dei Dsmi 
sembrano un po' come le parroc¬ 
chie, dovesi statrasimili,manon 
si esce, non si va sul territorio cir¬ 
costante a fare attività. È meglio 
aprirelesezioni efarneluoghi do¬ 
vesi possono affronterei proble¬ 
mi piccoli, non solo il comuniSmo 
el al i bertào I agiobai izzazi on e». 

Non seminascandalo, però, l'u¬ 
scita di don Gino. Anche perché 
l'ideadellesezioniaperteaM ilano 
circoladatempo. E il riaccendersi 
del dibattito interno viene consi¬ 
derato un punto di polarizzazione 
anche delle attenzioni dall'ester¬ 
no: «3amo ottimisti - spiega Da¬ 
ni eie Mazzetti, 32 anni, segretario 
della sezione "Steiner" che si di¬ 
chiara per la mozione 2 - questo è 
un congresso importanteperlavi- 
tadel partito, perché riconosce le 


per l'abolizione della quota pro¬ 
porzionale». 

Gloria Buffo, cui è toccato il 
compito di illustrarela mozione 
dellasinistrainterna, haattacca- 
to alcune semplificazioni della 
«terapia veltroniana». La parla- 
mentaredel I a Querci a h a cal cato 
l'accento sullo stato del partito: 
«Lasituazioneèpiùgravedi quel¬ 
la descritta. 3amo al 17 per cen¬ 
to, gli stessi voti cheavevaCraxi, 
abbiamo perso Bologna e altre 
città importanti. Crediamo nel¬ 
l'Ulivo e nella coalizione, ma la 
sinistra non può essere indistin¬ 
ta. Dobbiamo riaffermare la no¬ 
stra identità enon cedere tuttele 
sovranità alla coalizione». È un 
no ai partiti ridotti a «semplici 
ci rcol i di potere». U n pu nto eh i a- 
ve per Gloria Buffo resta quello 
della difesa dei diritti dei lavora¬ 
tori: «Non deve assolutamente 
passare la linea del meno diritti 
più lavoro». Il modello da segui¬ 
re? «Q uel 1 0 f ran cese, eh e vi n ce e 
funziona». 


differenzeelemettein campo nel- 
leduemozioni eperché,al tempo 
stesso, offremolti elementi di uni¬ 
tarietà, come per esempio il Pro¬ 
getto 2000». & ne va abbastanza 
ottimista anche Gianfranco In- 
trozzi, iscritto «dasempre»al Pei, 
cheadessochenon più un ragazzi¬ 
no (ma solo per la carta di identi¬ 
tà), trova la forza di plaudirealla 
presa di posizione di Veltroni sul 
comuniSmo: «lo non rinnego 
niente del mio passato, ma ho il 
rammarico di non aver rica/uto 
gli strumenti per valutare a loro 
tempo gli effetti del socialismo 
reai i zzato - spi ega sci voi an do ogn i 
tanto su qualche espressione dia¬ 
lettale milanese-e^benela mia 
storia personalemi abbiacondot- 
to a sperare e credere nel comuni¬ 
Smo oggi dicocheharagioneil se¬ 
gretario. Il mondo è cambiato e 
chesaràbenechenoi si pensi a ri¬ 
creare le basi di un partito aperto, 
ampio che miri alla realizzazione 
degli stessi obiettivi checi haindi- 
cato En ri co Beri i n guer». 


IN PRIMO PIANO 


DALL'INVIATO_ 

MARCELLA CIARNELLI 

PRAGA «lo c'ero, ero qui proprio il 
giorno in cui i carri armati sovietici 
invasero la città». Torna indietro 
con la memoria Massimo D'AI ema, a 
quell'agosto del 1968 in cui, per ca¬ 
so, si trovò a vivere, studente in va¬ 
canza, un pezzo di storia in diretta. 
Ora chea Praga ci è venuto da presi¬ 
dente del Consiglio per partecipare 
al vertice dell'lnce, l'organizzazione 
che raggruppa sedici paesi del centro 
Europa, non ha voluto rinunciare a 
passeggiare per strade e piazze di 
una città che gli è cara. Per i motivi 
più diversi: culturali, affettivi, ideo¬ 
logici. La città dai tre volti «europea 
come Parigi, medioevale, barocca» 
di cui conosce ogni angolo ma la cui 
bellezza lo stupisce ancora. Ogni 
volta. «Ecco, sullafacciatadel museo 
Nazionale si vedono ancora i ^ni 
dei colpi sparati dai carri armati»in¬ 
dica D'Alema, che racconta che su 
una di quellemacchineda guerra di¬ 
segnò anche lui con il gesso una sva¬ 
stica. Una forma di protesta incruen¬ 
ta come quella di bloccarsi tutti per 
un minuto, non appena la radio at¬ 
traverso gli altoparlanti lo ordinava, 
e di dar voce alla protesta con qua¬ 
lunque oggetto facesse rumore: cam¬ 
pane, clakson, campanelli delle bici¬ 
clette... «Una grande emozione» co¬ 
me quella che non nasconde davan¬ 
ti alla croce che ricorda le vittime 
del comuniSmo e Jan Palach che si 
immolò contro la dittatura dandosi 
fuoco. «La radio la occuparono -ri¬ 
corda D'Alema- ma chi trasmetteva 
aveva avuto il tempo di mettere in 
salvo le trasmittenti. Non tacquero 
mai. E i cechi seppero proprio dalla 
radio che l'Italia aveva assunto una 
posizione critica nei confronti del¬ 
l'intervento dell'Armata rossa». 

Emergeva e prendeva forma la dif¬ 
ferenza, che negli anni si è andata 
poi sempre più evidenziando tra un 
comuniSmo inconciliabile con il 
concetto di libertà, e quello italiano 
impegnato nella affermazione di 
un'ideologia lontana dai dogmi del 
comuniSmo reale. La differenza è 
stata evidente sempre di più. All'e¬ 
poca in modo più difficile da espri¬ 
mere. Poi sempre più netta. «Di 
Gramsci -ricorda D'Alema- in questo 
paese sono state note per anni solo 
le lettere. Perché qui venissero tra¬ 
dotte le opere portatrici del suo pen¬ 
siero politico sono prima dovute 
cambiare molte cose». Al di là del ca¬ 
so singolo, anche se eclatante, resta 
il fatto che il comuniSmo italiano, 
pur consapevole delle proprie diffe¬ 
renze, ha tardato ad evidenziarle 
con la forza necessaria. Una sinistra 
di governo ed al governo, magari 
più autonoma e meno condizionabi- 
iedagli alleati, con molta probabilità 
vi sarebbe potuta essere in tempi 


molto ant icipati rispetto a quando 
poi è avvenuto. Da questa presa di 
coscienza discende anche il ruolo di 
«motrice» che l'Italia può, con dirit¬ 
to, pretendendere per far entrare i 
paesi dell'Est all'interno di un conte¬ 
sto globale, in cui non ci siano più 
sostanziali differenze con l'occiden¬ 
te. Anche l'aver costituito, dieci anni 
fa, con un altro paese occidentale, 
l'Austria e con la Jugoslavia e l'Un¬ 
gheria una organizzazione come 
l'Ince che portasse solidarietà attiva 
alle nuove democrazie dimostra che 
il nostro Paese, ribadisce D'Alema, 
«ha una vocazione, quella del dialo¬ 
go, dell'amicizia, della cooperazio¬ 
ne» che è stata utile per gli italiani 
cui si sono aperti nuovi mercati, ma 
è servita anche agli altri. «Molti di 
quei paesi sono entrati o attendono 
di entrare nella Nato -ricorda D'Ale¬ 
ma- altri aderiranno all'Unione Eu¬ 
ropea». 

il concetto di diversità dei comu¬ 
nisti italiani, anche in tempi lonta¬ 
ni, rispetto a quanti agivano e pen¬ 
savano nell'Est europeo, il presiden¬ 
te del Consiglio italiano lo ha ribadi¬ 
to nel suo discorso ufficiale davanti 
agli altri capi dei paesi che aderisco¬ 
no all'lnce. «Dieci anni fa cadeva il 
muro di Berlino, un grande evento 
simbolico che ha segnato la trasfor¬ 
mazione dell'Europa. Sempre dieci 
anni fa -ha detto il presidente D'Ale¬ 
ma - la rivoluzione di Praga, la più 
civile tra le rivoluzioni, ha mostrato 
che alla fine non poteva vincere chi 
credeva di aver vinto con la violenza 
nel 1968». Per tanti anni si è andati 
avanti percorrendo strade parallele 
tra stati anche vicini, pur se solo 
geograficamente. Ora c'è la possibili¬ 
tà di farli incontrare e di proseguire 
il cammino tutti insieme. Nasce da 
qui «il disino ambizioso -spi^a 
D'Alema- di poter recuperare il dia¬ 
logo interrotto dalla guerra fredda, 
ma non per questo meno aspra, che 
ha diviso l'Europa e portarlo a com¬ 
pimento in un continente in cui le 
nostre società contribuiscono con la 
ricchezza di tradizioni e cultura che 
distinguono ciascuna di esse». 

Per riuscirci c'è necessità che alcu¬ 
ni beni comuni vengano salvaguar¬ 
dati: «La sicurezza è indivisibile. 
Non ci può in Europa essere sicurez¬ 
zasolo per alcuni. Ed è inseparabile. 
La sicurezza non può dipendere solo 
dal successo di politiche parziali iso¬ 
latetra loro». 

Il lavoro, in ogni campo deve esse¬ 
re, collettivo. Ed è per questo che il 
presidente del Consiglio italiano a 
sottolineato la «necessità di una for¬ 
te pressione da parte della comunità 
internazionale perché la democrazia 
torni ad esservi in Jugoslavia e per¬ 
ché il patto di stabilità, la ricoiru- 
zione non possono non coinvolgere 
il territorio della Jugoslavia e il po¬ 
polo serbo». 


I consigli dell'ospite Don Rigoldi: 
«Uscitedi più nel quartiere..» 



Ivano Pais 




■ TRA GLI 
ISCRITTI 
«È Importante 
per la vita 
del partito 
che le 
differenze 
siano visibili» 


Intemadonale socialista ora anche Blair d crede 

Oggi il presidium, domani via al congresso. Guterressuccederàa Mauroy 


DALL'INVIATO_ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI Acheservel'lnternazio- 
nalesocialista?Ancheal suo inter¬ 
no c'è parecchia gente che se lo 
chiede. Uno in particolare aveva 
gi à I a ri sposta pron ta: a n i en te, co¬ 
me il vecchio Labour. Era Tony 
Blair a pensarla così. Aveva dalla 
sua Gerhard 3;hròder, e insieme 
firmarono quel documento d'ini¬ 
zio giugno chesarebbedovuto di¬ 
ventare il nuovo manifesto della 
sinistra europea. Mani libere al 
mercato, dica/ano i duein sostan¬ 
za. Poi Tony Blair ha cambiato 
idea. Non sui contenuti di quel 
manifesto, ma sull'Internaziona¬ 
le. Tanto poco la teneva in consi- 
derazionechenon c'eramai stato. 
Non aNewYork, quando non era 
ancora premier, ma neanche a 
BuenosAiresoaGinevra. Qggi in¬ 
vece sarà presente a Parigi con 
molti altri suoi omologhi. Per lui 


saràunaprimavolta. Il documen¬ 
to firmato con il cancelliere è di¬ 
ventato il loro contributo al Con¬ 
gresso. Maambeduehanno detto 
sì alla«Dichiarazionedi Parigi», il 
testo finale di sintesi congressua¬ 
le, cheèaltracosarispettoal docu- 
mentodi giugno. 

PerchéTony Blair ha cambiato 
idea? Con il realismo che lo con¬ 
traddistingue ha pensato che re¬ 
stare alla finestra non gli avrebbe 
giovato. Un po' come con l'Euro: 
vi sto eh ec'è, megl io entrarci. Così 
con l'Internazionale: sarà vecchia 
(110 anni), ma raccoglie mezzo 
mondo. E oltretutto potrebbe 
svecchiarsi, ritrovare sen so eslan- 


cio. PerquestoBlairhainviatodue 
collaboratori che hanno attiva¬ 
mente partecipato alla redazione 
della sintesi finale, stesa da Felìpe 
Gonzalez e ispirata in buonaparte 
dal contributo italiano, chesi vo- 
levamediatoreeloèstato. Quanto 
ai tedesch i, son o ri masti un po' de- 
filati. In questafasehannoaltroa 
cui pensare. Con Gonzalez ha la¬ 
vorato in parti col areAntonioGu- 
terres, il premier portoghese uni¬ 
co candidato alla successione di 
Pierre M auroy, che si ritira dopo 
duemandati dallapresidenzadel- 
l'IS. Mauroy, già primo ministro 
di Frangois Mitterrand, è senz'al¬ 
tro uomo della vecchia guardia. 


Non ha mai perso un'occasione 
percriticareTonyBlairericordare 
che se in Gran Bretagna c'è una 
crescita economica consistente 
non va a vantaggio di tutti, anzi. 
Anton i 0 G uterresh a trovato i n ve¬ 
ce tono e parole per convincere i 
britannici a non sbandieraretrop- 
polevirtùtaumaturgichedel mer¬ 
cato. ETonyBlairhadettosì:sarà 
presen teevoterà I asi n tesi. 

Negli anni'SOIalineadell'Inter- 
nazionaleeraunaspeciedi Magi- 
not: resistere. Reaganismo etha- 
tcherismo incalzavano e l'Urss 
crollava. Bisognava resistere. Il 
congresso di Parigi dovrebbesan- 
ci re l'abbandono della Maginote 


anche una risposta alla domanda 
inizialesull'utilitàdell'IS. La sinte¬ 
si affermaaltoeforte-enon eraac- 
quisito-«il primato del la politica» 
come strumento regolatore dei 
conflitti e come punto di riferi¬ 
mento in tempi di globalizzazio¬ 
ne. Primato deliapolitica vuol dire 
regole, quindi «economia regola¬ 
ta». Lo àato, in altre parole, non 
ti ra i remi i n barca. E i n q uesto, tra 
Jospin eBlair, havintoil primo. Il 
rischioeraanchechelasintesi an- 
negasseil dibattito nel maredella 
genericità. Ancora pochesettima- 
ne fa, ad un Presidium dell'IS, 
Gonzalez non aveva potuto fare 
altro che presentare cinque fo¬ 


glietti senza sugo e senza sale: gli 
unici sui quali Blair e gli altri 
avrebbero potuto ritrovarsi. L'u¬ 
nità sarebbestatasalva, maaspese 
dell'identità. Poi la sintesi, con il 
contributo di Guterres, ha acqui¬ 
sito corpo e stoffa. Nella globai iz¬ 
zazi onesi vedono limiti maanche 
opportunità. Non solo «dum¬ 
ping» socialeeselvaggio dominio 
dellelogichefinanziariemaanche 
«spazi globali completamente 
nuovi», come per esempio nel 
campo delle biotecnologie appli- 
cateallamedicinaealla produzio¬ 
nealimentare. Nell'Internaziona¬ 
le siedono decine di rappresen¬ 
tanti del Terzo Mondo, ai quali in¬ 


teressano molto di piùquestecose 
che le diatribe teoriche ed euro- 
centriche. L'IS,ad un quadro geo¬ 
grafi co così vasto, deveoffrireuna 
dimensione ideologica e una vo¬ 
cazionepolitica. Èl'ambizionedel 
congresso parigino. 

I leader più noti sarannogiàog- 
gi nella capitalefrancese per una 
riunionedel Presidium eunacena 
a palazzo Matignon su invito di 
Li on el J ospi n. Arri veran n o, tra gl i 
altri. Massimo D'Alema e Walter 
Veltron i. 11 pri mo avrà l'occasi on e 
per numerosi incontri bilaterali: 
oggi dovrebbe vedere l'argentino 
DelaRuaeil sindaco di Città del 
M essi co Carden as, eh esarà i I futu¬ 
ro candidato allepresidenzi ali del 
Partito rivoluzionario democrati¬ 
co. Da I u n edì i I d i batti to, eh everrà 
avviato proprio dai tenori del so¬ 
cialismo mondiale. 3 proseguirà 
finoamercoledì,quandoAntonio 
Guterres diventerà il presidente 
dell'Internazionale. 
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LO Speciale 


l'Unità 


LE TELEFONATE 


«Pronto George; sono Helmut...» 


/ / A/^ / / / / E il negoziato correva sul filo 



N el ricordo dei piùleimma- 
gini degli avvenimenti del 
9 novembre 1989 sono vi¬ 
vi de come se il tempo non fosse 
passato: tedeschi ebbri di gioia 
eh e scavai cavano il M uro di Ber¬ 
lino, massimo simbolo della di¬ 
visione dell'Europa. È un mo¬ 
mento che Berlino tenterà di far 
ri vi vere I a pressi ma setti man a al- 


lorchè la città, ora capitale della 
Germania riunita, commemore 
rà il decimo anniversario della 
caduta del M uro. Allacenadi gala 
chesi terrà presso il vicino Hotel 
Adion completamentericostrui- 
to, ospiti d'onoresarannoi treca- 
pi di àato chefuronoal centro di 
questa drammatica svolta della 
storia: Mikhail Gorbaciov, Hel¬ 


mut KohI e 
George Bush. 
A dieci anni di 
distanza, il 
crollo del co¬ 
muniSmo ap¬ 
pare come un 
copione preor¬ 
dinato: agiugno il trionfo di Soli- 
darnosc in Polonia, durante l'e 
state la decisione dell'Ungheria 
di aprirelafrontieracon l'Austria 
che consentì ai tedeschi dell'Est 
didareinizioadunveroeproprio 
fuggi fuggi che aprì le porte al 9 
novembre, la«rivoluzionedi vel¬ 
luto» in Cecoslovacchia, in di- 
cembrelafinesanguinosadel re 
gno di NicolaeCeausescu in Ro¬ 
mania e il 3 ottobre 1990 la for- 


non erano affatto certi di quello 
che sarebbe stato l'esito. Come 
dimostrano le conversazioni te 
lefonichetra Bush e KohI, di re 
centemessea disposi zionedegli 
studiosi, i leader mondiali ceree 
van 0 affan nosamentedi ten erei I 
passo degli avvenimenti chepu¬ 
re tentavano di governare. Con 
gli stenografi al loro fianco, i due 
capi di Stato sapevano di parlare 
alla storia. Non di meno, purtra 
dichiarazioni formali di fermez- 
zaedi reciproca ammirazione, vi 
sono lampi di passioneedi tem¬ 
peramento. I brani ottenuti da 
Newsweek in esclusiva dagli ar¬ 
chivi della Casa Bianca (rielabo- 


rati da Andrew Nagorski) edi cui 
riportiamo ampi stralci, forni¬ 
scono un interessanteretroscena 
sui contatti diplomatici che nel 
1989 correvan o sul I el i neetel efo- 
niche. 

23 ottobre 1989, ore9,02. Die 
cimila tedeschi orientali fuggo- 
no attraverso l'Ungheria. Altri si 
rifugiano a Praga nell'ambascia¬ 
ta della Germania occidentale. 
Nelle principali città della Ger¬ 
mania dell'Est i dimostranti 
scen don 0 i n strada per recI amare 
a gran vocel a I i bertà. Koh I tei efo- 
naa Bush perdescriverelasitua- 
zione. 


HELMUT 

KOHL 



Il cancelliere 
KohI ètra gli 
artefici 

deirunificazio 
ne tedesca. Èdel28 novembre il suo progetto in dieci 
punti presentato al Bundestag. Il progetto mira alla 
realizzazione dell'unità tedesca ma suscita molte 
critiche. Il 18 marzo del ‘90 nella Ddrsi svolgono le 
prime elezioni libere dal ‘32: stravincono i 
cristianodemocratici, alleati di KohI. 



<À\ crollo? Fti ecxmomico» 


CharlesMaier: il socialismo perse la sfida tecnologica 


SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON Nessuno, 

neanche all'Est, vuole torna¬ 
re indietro. Eppure è come 
se si sentisse che qualcosa 
non è andato, non va per II 
verso giusto. Non c'è più 
l'euforia, l'allegria, l'esplo¬ 
sione di speranze di 10 anni 
fa, quando la gente aveva 
fatto a pezzi il Muro. Sembra 
essersi rotto un incantesimo. 
Persino un eroe dell'BO co¬ 
me Vaclav HaveI invita a 
smettere di credere al rac¬ 
conto di fate di«Honza il 
cretino» che batte la testa 
contro il muro, finché, con¬ 
tro ogni previsione, riesce ad 
abbatterlo e sconfiggere il 
mostro che lo custodiva. 
«Chi aveva creduto alla fa¬ 
vola si sveglia e se la prende 
con l'eroe del sogno, anzi¬ 
ché prendersela per essersi 
addormentato», dice ora 
amareggiato al «New York 
Ti mes». 

Qual è il problema? 

«Che all'entusiasmo per 
quello che si è ottenuto si 
sovrappone l'amarezza per 
quello che non si è realizza¬ 
to. Pesa di più quel che non 
si badi quel chesi è avuto. 
Ad esempio in Germania 
hanno ottenuto la libertà, la 
riunificazione cui avevano 
aspirato per molti anni, da 
una parte e dall’altra del 
Muro. Ma non hanno otte¬ 
nuto una rapida crescita 
economica all'Est, l’ugua¬ 
glianza tra Est ed Ovest, la 
magi ca fel i ci tà eh e sem brava 
a portata di mano. Hanno 
ottenuto la vita di tutti i 
giorni, che è deludente. La 
vita di tutti i giorni sotto il 
capitalismo è già una con¬ 
quista rispetto alla vita quo¬ 
tidiana sotto il comuniSmo. 
Ma non basta. Quando si 
passa per un momento di 
euforia, ci si illude che l'eu¬ 
foria continui. Come nel- 
l’innamoramento. Ma que¬ 
sto è impossibile», ci rispon¬ 
de il professor Charles 
Maier, docente di storia eu¬ 
ropea all'Università di Har¬ 
vard e autore del più esausti¬ 
vo e documentato studio ap¬ 
parso in questi anni sulle 
cause e la dinamica del crol¬ 
lo del Muro di Berlino edel- 


la dissoluzione della Germa¬ 
nia dell'Est, che esce ora in 
traduzione italiana presso II 
Mulino («Il Crollo», 555 pa¬ 
gine, li re 50.000). 

Professor Maier, lei è uno storico 
del l'economia. 11 suo precedente- 
studio sull’economia politica 
dell'Europa all'uscita dalla Pri¬ 
ma guerra mondialeèdiventato 
un classico. Ma nella prefazione 
scritta per l'edizione italiana e 
nellaconclusionedi 
questo suo ultimo 
libro dedicato 
all'89 tedesco evoca 
un problema di na¬ 
tura diversa, quasi 
psicologico. Parla 
di «malinconia 
post-1989», di «una 
nuova età del l'in¬ 
certezza» al l'Est. Di 
«morale a terra», 

<cattivo umore» 
verrebbe da dire. 


dellenazioni. Nostalgia di quan- 
dosi stava peggio? 

«Nostalgia proprio no. Nessu¬ 
no vuoletornare indietro. Ec¬ 
cetto una minoranza infima. 
Tutti i sondaggi d'opinione 
all'Est concordano suquesto 
punto. Ma resta da spiegare il 
malumore. Un problema re¬ 
sta ovviamente la disoccupa¬ 
zione, come creare nuovi po¬ 
stidi lavoroquandosi devono 
smantellare indu¬ 
stri edecotte. Un al¬ 
tro era come creare 
una classe impren¬ 
ditoriale in Germa¬ 
nia dell'Est, dargli 
fiducia nella capa¬ 
cità di sostenere un 
proprio sviluppo 
non assistito. In- 
somma come non 
farli senti re un Pae- 
sedi serieB in seno 
ad un Paesedi serie 


A. E, se vuole,lostesso proble¬ 
ma storico del vostro Mezzo¬ 
giorno. Psicologicamentei te¬ 
deschi dell'Est si sentono co¬ 
me i Sciliani o i Napoletani 
dieci anni dopo il 1861». 

La sanbra evocare una sorta di 
nuova immensa <questionemeri- 
dionale», su scala continentale. 
Sarebbe questa quindi l'origine- 
deHepaturnieaM'Est? 

«Nel mio libro analizzo a fon¬ 
do le ragioni economichedel 
gran crollo. Arrivo alla con¬ 
clusione che quella parte del 
mondoècroll ata perch é i n ca¬ 
pace di gestire la transizione 
dall’industria pesante all'in¬ 
formatica. Edico cheanziché 
ragionareintermini di chi ha- 
vinto echi ha perso dovrem¬ 
mo trarnelezioni, noi in Qcci- 
dente, per al tre transizioni in 
corso. Ma credo che oggi ab¬ 
biamo a chetare con un pro- 
blemadi natura diversa. Il fat¬ 


to èchela politi caèdiven tata 
dappertutto molto più confu¬ 
sa, non èpiù comprensibilee 
spiegabile semplicemente in 
termini di "destra” e "sini¬ 
stra”. Vale per il si sterna dei 
partiti in Italiacomeperquel- 
lo in Germania. La questione 
di fondo èa mio avviso che, a 
differenza di un tempo, non è 
più chiaro comeesel'azione 
politica possa cambiare la so¬ 
cietà. Prima 
del I'89avevamo la 
sensazione di uno 
scontro tra proget¬ 
ti soci ali diversi». 

Eorainvece? 

«Qra abbiamo a 
chefarecon nuovi 
partiti che defini¬ 
rei "virtuali”, che 
non hanno più 
niente a che fare 
con ladestraelasi- 
nistradi unavolta. 


Il partito"globalista”equello 
"isolazionista” li definirei. Gli 
uni puntano a proteggere ter¬ 
ritorialmente la propria base 
economica esodale. Gli altri 
si rendono conto cheèormai 
i m possi bi I e. A vo I teso n o ri co- 
noscibili. A volte no. È facile 
riconoscerli quando sono co¬ 
me Haider in Austria, o Bossi 
in Italia. Piùdifficilequando il 
particolarismo è di sinistra. 

Capita che le due 
anime coesistano 
spesso in entrambi 
gli schieramenti 
tradizionalidi un 
Paese. La scdta di- 
ventaconfusa». 
Intende dire che il 
malessereela confu¬ 
sione sono determi¬ 
nati dal fatto che in 
Europa lo spartiac¬ 
que non passa più 
tra destra esinistra. 


ma è diventato ormai «traversa¬ 
le»? 

«Non solo in Europa. Anche 
in America. Il democratico 
Gephardt, legatissimo ai sin¬ 
dacati, e I ' u I trà del I a destra Pat 
Buchanan sono entrambi 
protezionisti, isolazionisti. 
Clinton eBush li definiraen- 
trambi globalisti. Sono con¬ 
vinto che questo è il grande 
cambiamentonella politica 
mondialedegli anni '90. Che 
stava maturando già prima 
dellacadutadel Muro.Mièca- 
pitato di sentir sostenere da 
amici italiani chedavoi èfini- 
ta l'era del la De perchéècrol- 
lato il Muro di Berlino. Iodico 
il contrario,cheil Muroècrol- 
lato perché le cose stavano 
cambiando in profondità, 
nel la struttura economica, da 
unaparteedall'altra.Anchele 
Tangentopoli, a Est come a 
Qvest, sono convinto siano 
un sintomo di qualcosa che 
era cambiato, non lacausadel 
cambiamento. Furori anti¬ 
corruzione hanno sempre ac¬ 
compagnato grandi rivolgi¬ 
menti storici. Carducci tuo¬ 
nava contro lacorruzionedo- 
po l'Unificazione dell'Italia. 
Qgni volta che un governo 
fallisce sul proprio progetto 
politico,appareanchemoral- 
men te corrotto. Non vicever¬ 
sa». 

Torniamo all'Est. Finoadove ar¬ 
ri va secondo lei l’Europa, ea che¬ 
punto com i nei a a di ventarequal - 
cosad’altro? 

«Su questo ho appena scritto 
un paper per quel chesi chia¬ 
mava "il gruppo di Amato”, 
prima che lui diventasse mi¬ 
nistro. lo sono convinto che 
non dobbiamo chiederci fino 
a dove può arrivare l'Europa. 
Dobbiamo solo cercaredi far¬ 
la arri vare, a poco a poco, ogn i 
volta un poco più in là. Ci so¬ 
no paesi che richiederanno 
più preparazioneepiù tempo 
di altri. Ma non vedo ragione 
per cui L’Un ioneeuropea non 
possa avereunasortadi "fron¬ 
ti era in movimento”». 

Fino a comprendere un giorno 
anchelaRussia? 

«E perché no? Perché non po¬ 
tremmo pensare ad una zona 
di libero mercato non solo fi¬ 
no agli Urali mafinoal Pacifi¬ 
co? L'unica cosa sbagliata sa¬ 
rebbe sin d'ora decidere: fin 
qui enon oltre». 


// 

Oggi crescono 
malinconia 
edisincanto: 
le speranze 
di quei giorni 
sono state del use 

/; 


// 

Destra esinistra 
al tramonto 
I due veri 
partiti sono 
«globalismo» e 
«isolazionismo» 

—fr- 


1989 


5 APRILE. 

Polonia: storico accordo alla 
tavola rotonda fra potere e op¬ 
posizione che segna l'avvio di 
un processo di liberalizzazione 
della vita politica con il ricono¬ 
scimento di Solidamosc e la 
decisione di svolgere libere 
elezioni. 

18 GIUGNO. 

Polonia: Vittoria di Solidar- 
nosc, diretto da Lech Walesa, 
alle elezioni legislative. 

19 AGOSTO. 

Polonia: Il generale Jaruzeiski 


CRONOLOGIA 

/ / / / / / / / / 


designa come primo ministro 
Tadeuz Mazowiecki, un cattoli¬ 
co, fra i leader di Solidamosc. 

IO SETTEMBRE. 

Apertura della frontiera tra 
l'Ungheria e la Repubblica de¬ 
mocratica tedesca per permet¬ 
tere a migliaia di tedeschi 
orientali di raggiungere la Ger¬ 
mania Occidentale. Dall'inizio 
dell'anno sono centomila le 
persone fuoriuscite dalla Rdt. 

7 OTTOBRE. 


Ungheria: Il partito comunista 
ungherese sospende la propria 
attività per diventare Partito 
socialista ungherese. Il 23, an¬ 
niversario dell'invasione sovie¬ 
tica del '56, la Repubblica po¬ 
polare ungherese si ribattezzò 
semplicemente Repubblica 
senza aggettivi 

18 OTTOBRE. 

Erich Honecker, segretario ge¬ 
nerale della Sed (il partito co¬ 
munista del Rdt) si dimette ed 
è sostituito alla guida del parti¬ 
to del suo delfino Egon Krenz. 

9 NOVEMBRE. 

Cade il Muro di Berlino. Nei 
giorni precedenti c'erano state 
oceaniche manifestazioni. Cin- 


quecentomila giovani persone 
erano scese in piazza a Berlino 
Est, trecentomila a Lipsia. 

17 NOVEMBRE. 

Cecoslovacchia: A Praga una 
manifestazione studentesca 
viene repressa brutalmente. Il 
19 i movimenti indipendenti 
danno vita ad un Forum civico. 
Tra le figure di spicco, quella di 
Vaclav HaveI. 

29 NOVEMBRE. 

Cecoslovacchia: abolizione del 
ruolo dirìgente del partito. 

13 DICEMBRE. 

Bulgaria: Il partito comunista si 
pronuncia a favore dell'aboli¬ 
zione del proprio ruolo diri¬ 



gente. Annunciate elezioni per 
il secondo trimestre del 1990. 

22 DICEMBRE. 

Romania: lo stato di emergen¬ 
za viene proclamato su tutto il 
territorio. Un Consiglio del 
Fronte di salvezza nazionale 
prende il potere lasciato da 
Ceausescu. Il 28, il Consiglio 
decide per il multipartitismo e 
annuncia lo svolgimento di li¬ 
bere elezioni. 

25 DICEMBRE. 

Romania: Ceausescu viene uc¬ 
ciso. 

29 DICEMBRE. 

Polonia: Il parlamento vota 
emendamenti costituzionali 


che aboliscono il ruolo dirigen¬ 
te del Poup e ristabiliscono il 
nome di Repubblica di Polo¬ 
nia. 

29 DICEMBRE. 

Cecoslovacchia: Vaclav HaveI 
viene eletto presidente della 
Repubblica. 

1990 


12-15 MARZO. 

Russia: Il congresso dei deputa¬ 
ti adotta gli emendamenti co¬ 
stituzionali che instaurano un 
regime presidenziale e una 
pluralità di partiti, abbando 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


Ftiieraleperrìdereal SesEa n totto 

Il film di GoupiI a FranceCinéma. E Benigni manda un saluto 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

FIRENZE Aveva promesso di fare 
un salto a «Franco Cinéma», lui 
che nei panni del bieco congiura¬ 
to Detritus ha moltiplicato gli in¬ 
cassi italiani di Astéix & Obàix 
contro Cesare, ma alla fine non ce 
l’ha fatta. In compenso Benigni 
ha inviato via fax un messaggio 
che più «benignesco» non si può. 
State a sentire. «Ah! Come mi 
piacerebbe essere lì a taire le Rital 
(l'italiano, nctr)\ Mi dispiace dav¬ 
vero tanto di non esserci: la Fran¬ 
cia, la Toscana, Truffaut, il cine¬ 
ma, lefrugiate. Boccaccio... Qua¬ 
le spampanìo odoroso di amate 
presenze! Che il matrimonio fra 
Lione e Firenze sia prolifico e ne¬ 
gli anni a venire si celebrino an¬ 
che quelli tra Bordeaux e Pistoia, 
Marsiglia e Grosseto, Fucecchio e 
Le Havre! Mettiamo incinte le 
cartine geografiche! Riprendiamo 


quei begli amplessi cinematogra¬ 
fici tra Italia e Francia che tanto 
ci hanno fatto sognare! La vita è 
sogno, il sogno è cinema... Il ci¬ 
nema è sogno deliavita». Carino. 

Giunto alle ultime battute (si 
chiude oggi con la premiazione e 
la conferenza stampa di Philippe 
Noiret, attore caro aTavernier), il 
festival fiorentino continua a fare 
da apprezzabile ponte tra due ci¬ 
nematografie un tempo amiche, 
addirittura <cugine», e ora sepa¬ 
rate da un cordiale disinteresse 
reciproco. Con l’eccezione di La 
vita èbdla edi Moretti, incassano 
poco 0 niente! rarissimi titoli ita¬ 
liani che si affacciano nei cinema 


parigini, e non tanto meglio van¬ 
no le cose qui da noi per i film 
francesi (fermi l’anno scorso al 
2,7% del mercato). Ci si augura 
che il pregevoieR/com/nda da og¬ 
gi di Tavernier, uscito l’altro ieri, 
riesca a costruirsi un suo pubbli¬ 
co, ma certo l’aria chetira induce 
al pe^imismo. Figurarsi se uscirà 
mai À moli la morti di Roman 
GoupiI, che il direttoreTassone- 
visto il successo di pubblico e cri¬ 
tico riscosso in patria - ha voluto 
inseri re trai film in gara. 

Sessantottino doc e impeniten¬ 
te, GoupiI è uno dei pochi che 
non ha rinnegato le proprie radi¬ 
ci «movimentiste». Anzi, titolan¬ 


do «A morte la 
morte!» il suo 
quinto lungo- 
metraggio, 
sembra addirit¬ 
tura celebrare 
un festoso fu¬ 
nerale politico 
che prelude a 
una possibile 
rinascita perso¬ 
nale. Non a ca¬ 
so nella prima scena assistiamo 
all’interramento di una bara sulla 
quale è scritta la parola «Rivolu¬ 
zione»; ma se non è più l’abbatti¬ 
mento dello «Stato borghese» la 
parola d’ordine, qualcosa - anzi 


molto - resta di quell’utopia non 
solo politica. 

In una cifra impudica e gioco¬ 
sa, nonostante il gran parlare di 
morte (per Aids, per suicidio, per 
incidente), GoupiI si diverte a in¬ 
dossare i panni del protagonista, 
ex rivoluzionario con moglie bel¬ 
lissima e figli entusiasti diesi di¬ 
vide tra ospedali e cimiteri per 
confortare! suoi amici. Infedele, 
inattendibile, infantile, si infila 
in ogni letto e seduce tutte le 
donne che gli capitano a tiro, sal¬ 
vo poi soffrire di strane allucina¬ 
zioni. Un po’ come L'uomo che 
amava le donne di Truffaut, Tho¬ 
mas finirebbe sotto un tram per 


andare dietro a un bel paio di 
gambe, sicché alla fine non si 
può chevolergli bene. 

Circondato nel finale canteri¬ 
no alla Lelouch dai suoi amici di 
barricata (Cohn-Bendit, Glu- 
cksmann, Edwy Pienel...), il regi¬ 
sta-attore impagina un inno alla 
vita che si concede ogni tanto 
qualche barlume di autoderisio¬ 
ne. Baci stampati in bocca, bigoli 
al vento, un «reduce» sciroccate 
che tormenta la mogi ledei prota¬ 
gonista (la stupenda Marianne 
Denicourt) con gli slogan di un 
tempo, dialoghi brillanti, tanti 
funerali: il film, applaudito dai 
critici della rivista di tendenza 
Les Inrockuptibles, si propone ov¬ 
viamente in una chiave simboli¬ 
ca, per la serie «Meglio casinisti 
che integrati». Da raccomandare 
agli «old net boys» - pentiti o me¬ 
no - che ogni settimana su Sette 
vengono intervistati da Claudio 
Sabelli Fioretti. 


SHOW IN TV 

PaiceeGilmour 
nella nuova band 
di Paul MeCartney 

■ Paul McCartneydoposei anni tor- 
naaesibirsi con una band. Sciolti i 
Wings, lastoriabanddellafaceva 
portela moglieUnda, l’ex Beatle 
appari ràquesta serainunatrasmis- 
sionedellaBbc percantarequattro 
pezzi del suo nuovoalbum,Run 
Devii Run. Della superband mes¬ 
sa insieme per l’occasione fanno 
parte addirirttura il chitarrista 
DaveGilmourdei PinkFloyd eil 
batterista lan Paice dei Deep 
Purple. L’apparizione in tv con 
un gruppo è un segno che Paul 
MeCartney stapreparandosi ad 
un tour. L’ultimo risale al 1993 
quando cantòper due milioni di 
persone in ventidue paesi. 



Fazio <f)unito»cla^i asceti 

Freccero: Colpa mi^ dove/o pensare alla concorrenza» 


Pollini: «Il 900? 
Suoniamolo di più» 

Duenuovi edeunaseriedi concerti 



Claudio Baglioni e Fabio Fazio nella prima puntata dello show di Raidue« L’ultimo valzer» 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Tutti soddisfatti, come 
dopo le elezioni, per il risultato 
del nuovo show di Fazio e Baglio¬ 
ni su Raidue. Contenta la Rai, 
perché, come dice un comunica¬ 
to, «il dato di circa 5 milioni di 
telespettatori riflette con efficacia 
quelle caratteristiche di qualità e 
di intrattenimento intelligente 
che erano i principali obiettivi 
del programma. Un dato tanto 
più significativo se si pensa che 
L'ultimo valzer era contrapposto, 
nella programmazione di prima 
serata di venerdì, a proposte e 
trasmissioni dal taglio decisa¬ 
mente più facile». 

E i «più facili» autori e prota¬ 
gonisti di Scherzi a parte gongola¬ 
no. In particolare Fatma Ruffini, 
che, dopo aver espresso la sua 
soddisfazione 
per aver man¬ 
tenuto il 33 % 
di share, con 
oltre 8 milioni 
di spettatori, 
entra anche 
nel merito, 
con un giudi¬ 
zio preciso sul 
programma 
Rai. «Ultimo 
valzer- ha det¬ 
to - è una tra¬ 
smissione abbastanza difficile, 
chesi incammina su un percorso 
molto ristretto. Mi è sembrato 
un talk show con le canzoni di 
Baglioni». La Ruffini inoltre con¬ 
ferma la sua convinzione (non si 
sa quanto sincera) che, con la 
partecipazione annunciata (e 
forse solo rinviata) di Berlusconi, 
gli ascolti avrebbero potuto esse¬ 
remolto più favorevoli a Fazio. 

Più spiritoso, ma non meno 
attento, il giudizio di Marco Co¬ 
lumbro. Il conduttore fa il con¬ 
fronto con Anima mia, trasmis¬ 
sione che gli sembrava «più ge¬ 
nuina e movimentata». E ag¬ 
giunge: «Fazio è forte perché è 
spontaneo e immediato: qui era 
costruito eccessivamente. Mi 
sembrava come una cena della 
nouvelle cousine, dove mangi 
poco e paghi tanto». 

Particolarmente cavalleresca, 
tra i vincitori. Smona Ventura: 
«Mi spiace che siamo costretti a 


questa sfida, che è valida fino a 
un certo punto. Noi siamo parti¬ 
ti già da sette puntate, abbiamo 
una lunga storia alle spalle. Fa- 
zio, che considero il numero 
uno tra i conduttori Rai, è stato 
mandato a scontrarsi con una 
corazzata». Incredibilmente ana¬ 
logo il giudizio di Carlo Frecce¬ 
ro, chesi assume tutte le respon¬ 
sabilità. Dopo aver riconosciuto 
chesi aspettava risultati migliori 
(almeno il 24 %), il direttore di 
Raidue loda il «lavoro eccellente 
di Fazio e Baglioni» e si autoac¬ 
cusa di non aver cercato di colpi¬ 
re nelle settimane precedenti, 
con una adeguata contropro¬ 


grammazione, la corazzata Me- 
diaset. Dopo aver ammesso che 
il programma «è troppo scritto, 
troppo pensato, troppo studia¬ 
to», Freccero conclude promet¬ 
tendo che L'ultimo valzer conti¬ 
nuerà sulla sua linea di innova- 
zionee mescolanza di linguaggi. 

E Fazio, così protetto e cocco¬ 
lato sia dagli amici che dai con¬ 
correnti, si dice grato alla Rai e a 
Freccero che gli hanno consenti¬ 
to di tentare «un’operazione 
strana, tra conversazione, musi¬ 
cal emusica». «Ma-haconcluso 
- è il lusso che mi sono permes¬ 
so. Anche se può apparire pre¬ 
suntuoso, sono molto conten¬ 


to». Ciò non toglie che il con¬ 
fronto con Anima mia sia inevi¬ 
tabile. Anche perché il vecchio 
programma aveva contro un 
concorrente non meno temibile 
di Scherzi a parte, la Paperi ssi ma 
di Antonio Ricci, e lo aveva bat¬ 
tuto di slancio. Si era trattato, al¬ 
lora, di una formula non meno 
nuova ed elaborata, ma calda e 
coinvolgente, mentre L'ultimo 
valzer, pur nella sua eleganza 
non priva di momenti di diverti¬ 
mento, sembra più una scom¬ 
messa mentale che una grande 
tombola nazionale, come un 
gioco televisivo deve pur essere. 
Inoltre il programma ora non 


E Morandi 
cantaecoire 
a New York 

NEW YORK «L’obietti vo è uno so- 
loedevoriuscirci: migliorareiltem- 
podidueannifa,quandoamvaial 
traguardodopo3oree52minuti: 
sperodiguadagnarealmeno3o4 
minuti». Gianni Morandièdecisoe 
pronto: oggi aNewYorkparteci- 
peràallamaratonacheormai love- 
detra i parteci panti abituai i. M a 
nellaGrandeMelaMorandi prepa¬ 
ra anchealtri progetti: «Dopo la 
maratona-spiega-tomerònegli 
Stati Uniti perdueconcerti, il 20e 
21 novembre ad Atlantic City: can¬ 
terò i miei successi, sarà un’antici- 
pazionedellatoumeechedaaprile 
porteròintutta Italia». 

«InAmerica-diceMorandi-la 
gentenegli ultimi tempi mi cono- 
scedi piùgrazieancheal program¬ 
ma di RaiunoC’era un ragazzo 
che hanno visto in molti su Rai 
International. Certo per un ita¬ 
liano sfondare qui è sempre du¬ 
ra: quelli che ce l’hanno fatta 
davvero sono Modugno, Bocelli, 
Ramazzotti e Pavarotti che però 
ha fatto un altro percorso». A 
Capodanno, poi, Morandi terrà 
un concerto a Siena: «Volevo co¬ 
minciare il Duemila lavorando e 
cantando - racconta -, mi piace 
l’idea di esibirmi all’aperto in 
piazza del Campo, una delle più 
belle del mondo». 


può assolutamente permettersi 
di perdere Teo Teocoli, più che 
un ospite di una sola puntata, 
un’assicurazione sulla vita. Pro¬ 
prio un’operazione così studiata 
ha bisogno infatti di qualche 
sussulto di imprevedibile ilarità, 
che mischi davvero le carte e i 
linguaggi. 

È comunque un grande merito 
della Rai l’aver tentato in così 
breve tempo ben due esperimen¬ 
ti rischiosi e complicati come 
quello di Celentano e quello di 
Fazio. Due programmi che, pur 
con diversissimi risultati, ridan¬ 
no dignità al Lazzaro eterna¬ 
mente risorto chiamato varietà. 


PAOLO PETAZZI 

MILANO Di ritorno da una tour¬ 
née negli Stati Uniti, Maurizio 
Pollini ha partecipato alla presen¬ 
tazione delle sue più recenti regi¬ 
strazioni, il primo libro dei Préu- 
desdi Debussy (insiemecon L'isle 
joyeuse) e le Ballate di Chopin 
(con la Fantasia op. 49). Dopo il 
successo al Festival di Salisburgo 
del secondo «Progetto Pollini», 
anche la Carnegie Hall di New 
York ha iniziato un ciclo organiz¬ 
zato dall’insigne pianista, che lo 
ha ideato evi partecipa come in¬ 
terprete. Trenta concerti in tre 
stagioni, fino al 2001, propongo¬ 
no musiche della seconda metà 
del Novecento in programmi non 
solo moderni con accostamenti 
originali e inconsueti. Senza sof¬ 
fermarsi sui dettagli di questo 
progetto. Pollini ha voluto ricor¬ 
dare, fra l’altro, il bellissimo esito 
di un concerto diretto da Claudio 
Abbado con i Berliner Philarmo- 
niker, in cui accanto alla Nona 
Snfonia di Mahler c’era la suite 
da Prometeo di Luigi Nono, una 
antologia curata dallo stesso Ab¬ 
bado e presentatta per la prima 
volta negli Stati Uniti, dove l’ulti¬ 
mo Nono è quasi sconosciuto. E 
comein altre occasioni Pollini ha 
interpretato la Sonata op. 106 di 
Beethoven insieme con i Pezzi 
op. 11 di Schònberg e con il Kla- 
vierstuckX di Stockhausen. 

«Sebbene ci sia una crescita di 
attenzione, le proposte di musica 
del secondo Novecento restano 
sempre carenti. Ci vuole ancora 
un po’ di tempo perché possa es¬ 
sere completamente assimilata 
dal pubblico», ha detto a Milano 
Pollini ribadendo l’importanza e 
l’assoluto rilievo dei capolavori 
composti negli ultimi decenni. 

A una domanda sulle contami¬ 
nazioni dei generi non ha oppo¬ 
sto alcuna pregiudiziale, sottoli¬ 
neando però che «è fondamenta¬ 
le il criterio della qualità. Non co¬ 
nosco abbastanza del rock, ma 
posso dire senza esitazione che 
nella storia del jazz vi sono cose 
che appartengono alla grande 
musica del Novecento». E parlan¬ 
do delle sue predilizioni fra i 
grandi interpreti di Chopin ha ri¬ 
badito l’ammirazione per Arthur 
Rubinstein «per molte compo¬ 


nenti delle sue interpretazioni 
chopiniane: ad esempio perii suo 
"rubato" che è un po’ più riserva¬ 
to e controllato rispetto a quello 
della tradizione ottocentesca, e 
per la sua attenzione agli equili¬ 
bri formali, che sono anch’essi 
un aspetto determinante nella 
grandezza di Chopin». 

Nella nuova registrazione delle 
Ballate e della Fantasia, opere tra 
le più complesse e originali di 
Chopin anchesotto il profilo del¬ 
la ricerca formale. Pollini offre 
una lezione di chiarezza struttu¬ 
rale, inseparabile da una tormen¬ 
tata, essenziale intensità espressi¬ 
va, prosciugata e acutissima. As¬ 
solutamente rivelatrice è poi l’in¬ 
terpretazione dei Preludi di De¬ 
bussy: ascoltandola trova affasci¬ 
nante conferma ciò che Pollini 
ha detto sul compositore france¬ 
se, sottolineandone la straordina¬ 
ria ricchezza, aperta ad una mol¬ 
teplicità di letture e alla possibili¬ 
tà di sempre nuove scoperte, al di 
là del la grande tradizione. 


INTRASTR/ERE 


IL MIGLIOR FILM DI CANNES 

(Canierdu Cinema) 

LA NOSTRA PERSONALE PALMA D'ORO 

(l'Unità) 

IL MIGLIOR FILM IFAUANO DELL'ANNO 


(il Manifesto) 
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■ L'ULTIMO 
VALZER 
Circa 5 milioni 
di spettatori 
ma solo il 20% 
di share 
E «Scherzi» 
fa il pieno 



kevfilms 


tutto ciò che 
non leggerete su 
questo giornale, 
lo troverete nel 

nostro sito. 

www.keyfilms.it 




ABBONAMELI 

olii Stagione Conieriislld 



I diversi 

fflo^per 

abbonarsi 


IS Concerti 

al Teatro Verdi di Firenze 

■ AL aCLO LNTERO DEI CONCERTI dii dìCeflthre 

• A8C01MCLRTÌ et tndggio 

• AI CONCERTI DTN VERNO (da dlcenibre a febbraio) 

■ Al CONCERTI DELLA RRlMAVEItV (dainarao a hiìijìkìo) 

■ ABBONAMENTO PROMOZIONALE A 5 CONCERTI WWLAMUS/CA 




Via Ghibellina, 99 - Tel. 055212320 - 05523952 



TEATRO mi Sa* 

Compagnia della Rancia 

da giovedì 11 a domenica 21 novembre 

tutti i giorni 20.45, sabato 15.45 e 20.45, domenica 16.45; lunedì 15 riposo 


Sette sposE Sette FRgTELiJ 


Raffaele 

TAGANINI 


Tosca 


regia Saverio Marconi 

Inforaiazionie pmndita presso Cassa Teatro (lun 16-19; mar-m 10-14;16-19;sab 10-13) 
Box Office (lun 15.30-19,30; mar-sab 10-19.30} e in Toscana Ciraiito Regionale Bea Office. 
Info tei, 055/21,23.20 e 055/26.38.777. Internet: www.l rf ce.tt 


ATTENZIONE! VARIAZIONE DATE HAIR 

Domenica 28 novembre 20,45 e Lunedì 29 novembre 20.45 

cocp 

ra^PAEMIO 
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l'Unità 


LO Sport 



Domenica 7 novembre 1999 


^Mancava dal 6 aprilel996 
Il bllandoèa favore dei bianconeri 
84 vittori e a 74,321 gol a 300 


^Monteròrecuperato, kol panchinaii 
Badimi eFonseca. Del Piero sogna 
un gol, prima volta perinzaghi 


^Mondonlco: «CI affidiamo a corsa 
ecaratter&>. GalantesuZIdane 
Davanti trIoLentlnl-Ferrante-lvIc 


Tonno, bentornato signor derby 


Il «deb»Ancelotti sorpreso: «Solo a Roma c'èqued:a passione» 


Finalmente, stasera, ri ecco i|derbytorinese: 
manca\/adal6aprilel996.Èlasfidanumero 
215, il bilancioèil seguente: 84 vittoriejuventus, 
56pareggie74successiToiino,321leretijuven- 
tineeBOOquelletoriniste. «Èil mio piimoderby 
torineseehoscopertocheèpartitavera, sentita 
quasi comeaRDma»,diceCai1oAncelotti. Vigilia 
animata, quellajuventina: dueinfortuni. Bachini 


ha li portato una contrattura, Fonseca I ’i nfrazionea 
un piede. I due, destinati alla panchina, saranno so¬ 
stituiti daTudoreRigoni. Ancelotti schiera lasqua- 
dra-tipo. Del Pierocercail gol, perinzaghi èil debut¬ 
to nel derby. N el Toro dubbio Galante!ricarico. Le 
sfide: GalanteZidane, M éndez-Davids, Bonomi- 
Del Piero, Maltagliati-Inzaghi. M ondonico: «Alla 
tecnicadellajuveopporremo lacorsaeil carattere». 


Torino: Bucci, Bonomi, Cruz, Maltagliati, Galante 
(Tricarico), Méndez, Scarchilli, Lentini, Sommese, 
Ferrante, Ivic. 

Juventus Van derSar, Ferrara, Monterò, luliano. 
Conte, Tacchinardi, Davids, Pessotto, Zidane, In- 
zaghi. Del Piero. 


Juve: 10 in economia 
e ii probiema^k) 


Toro, tra ieggende 
e biianci in rosso 


LaJuventushalOZanni di storia 
(fu fondata l'I novembre 1897), 
è la squadra più titolata d'Italia, 
ha una struttura aziendalechela 
penetrai primi club del mondo, 
il suoanellodeboleèlostadio. La 
Juve ha chiesto di abbattere il 
«DelleAlpi»percostruireun im¬ 
pianto nuovo, con campi di alle 
namento, museo personale, se 
de, ma anche albergo, sale cine 
matografiche, ristorante, negozi. 
Le leggi non consentono tutto 
ciò (ci vuoleunagara pubblica) e 
allora la] uve sta ripiegando sul¬ 
l'acquisto di un terreno in una 
zona dell'hinterland torinese. 
Solo lo stadio di proprietà po¬ 
trebbe avvi are il progetto di quo- 
tazionein Borsa, per ora scartato 
dai vertici della] uventus. Debole 
negli incassi, lajuventusèfortis- 
sima negli introiti tv e nel mer¬ 
chandising. 

Albo d'oro: 25 scudetti, 2 
coppe intercontinentali, 2 cop¬ 
pe dei Campioni, 3 Coppe De 
fa, 1 Coppa Coppe, 2 supercop- 
pe europee, 2 supercoppe italia¬ 
ne, 9 coppe Italia, 1 mundialito 


clubs, 3 scudetti Primavera, 1 
coppa Italia primavera. 

Ricavi totali: 173 miliardi 
(bilancio 30 giugno 1999), di 
cui 50 da diritti tv, 44 da spon¬ 
sor e pubblicità, 16 da gare di 
Champions League, 34 da gare 
di campionato, coppa Italia e 
amichevoli. 

Tv: il 30 luglio 1998 la Juve 
raggiunse un accordo di sei an¬ 
ni (1 luglio 1999- 30 giugno 
2005) per la cessione dei diritti 
in criptato al gruppo Tele -t-Ca- 
nal Plus: 570 miliardi, oltre 90 
mid a stagione. Fino al 1998 la 
Juventus ha dominato il merca¬ 
to-abbonamenti: 34.944 (28.5 
% del totale), ma l'ingaggio di 
Vieri avrebbe permesso all'Inter 
il sorpasso. 

Abbonamenti: 34.165 per la 
stagione 1999-2000, 14,2 mId 
l'incasso, netto calo rispetto al 
campionato scorso (43.533). 

Tifosi: 11 milioni, 1.200 i 
club. 

Stipendi: 30 mid di spesa 
(giocatori etecnici). 

Dipendenti: 56. 


Il Torino èunadellesquadrepiù 
tormentated'ltalia: dallo scudet¬ 
to revocato (1926-27), alla scia¬ 
gura di Superga (1949), allascia- 
guradi Gigi Meroni,allasciagura 
di finire nelle mani di dirigenti 
eh e hanno massacrato i bilanci e 
la passione della sua gente (Bor- 
sano, Goveani, Calieri) fino alla 
discussa dirigenza attuale, presi¬ 
dente Massimo Vidulich. Ma il 
Toro èanchelasquadra dei 5scu- 
detti di fila, dei 10 giocatori in 
campo in unapartitadellanazio- 
n al e, del vi vai 0 eh e u n tem po era 
il migliored'ltalia. I 5anni di se¬ 
rie B, 3 consecutivi dal 1996 al 
1999, sono unacosadaToro, eoa 
comerecitò quello slogan in una 
partita del campionato di B 
1989-90 («daTorino a Licata, or¬ 
gogliosi di esseregranata»). 11 To¬ 
rino è la squadra dei poeti (Gigi 
M eron i eC I audi 0 Sai a), degl i arti¬ 
sti (Valentino Mazzola), dei 
bomber (Libonatti, Pulici e Gra¬ 
zi ani). Anche per il Torino esiste 
un problema-stadio: il progettoè 
quello di ricostruirei! leggenda¬ 
rio Filadelfia, abbandonato ai 


tempi di Calieri. 

Albo d'oro: 7 scudetti, 4 cop¬ 
pe Italia, 1 M itropa Cup, 8 scu¬ 
detti Primavera, 6 coppe Italia 
Primavera. 

Ricavi totali: 44 miliardi, di 
cui 6 da diritti tv, 8 da sponsor 
e pubblicità, 9 da incassi per ga¬ 
re. Le previsioni per la stagione 
in corso parlano di un raddop¬ 
pio degli introiti da gare (ma 
può pesare l'eliminazione in 
Coppa Italia). 

Tv: anche il Toro è legato a 
Tele -t-Canal Plus: contratto da 
10 miliardi a stagione. In B con 
1.097 abbonamenti aveva il 
10,9 di quota-mercato. In A 
l'aumento è scontato, la società 
prevede il raddoppio degli utili. 

Abbonamenti: per la stagio¬ 
ne 1999-2000 sono 13.233, 
quota-gara di 363 milioni e524 
mila lire. L'obiettivo della sode 
tà era però superiore: 15 mila 
tessere. 

Tifosi: 1 milionecirca. 

Stipendi: 30 tra atleti etecni¬ 
ci. 

Dipendenti: 56. 


Gianlugi Lentini esopraAiessandro Dei Piero 


Ansa-Ap 




Rugby, il titolo 
mondiale 
all'Australia 
Francia Im: 35-12 


CARDIFF Australiacampionedd 
mondo di rugby: pronostico ri¬ 
spettato, dopo l'uscita di scena 
della N uova Zdanda era la favori¬ 
ta. M a appi ausi al I a Franci a, battu¬ 
ta ieri 35-12 ndia finalissima di 
Cardiff: i bluessi sono arresi solo 
negli ultimi dieci minuti. Decisi¬ 
va, peri «Wallabies», laforzaddia 
difesa: un muro.Èlasecondavolta 
chel'Australia conquista il titolo, 
è l'unica nazione che ha saputo 
concedere il bis (il primo nd 
1991). Il primotempoèstato equi¬ 
librato: solo i calci piazzati di Bur- 
ke (uno dd migliori in campo) e 
Lamaison sono riusciti a dare 
emozioni. Il copione: lacorsa eia 
fantasia dd francesi contro il mu¬ 
ro degli australiani. Al 24' Burke, 
sempre con un calcio piazzato, ha 
messo a segno il primo vantaggio 
australiano. Da qud momento, i 
«W al I abi es» h an n 0 preso i n man 0 
le redini ddi'incontro, costrin¬ 
gendo laFranciaadifendersi sem¬ 
pre con maggiore affanno, lavo¬ 
rando con grande precisione in 
touche. Punteggio di metà corsa: 
12-6. Ndia ripresa, equilibrio per 
dieci minuti, poi il cambiodi mar¬ 
cia degli australiani, decisivo il 
pacchetto di mischia. Al 25' l'Au- 
straliahamessolemanisullaCop- 
pa dd Mondo: meta di Tune. A 
tempo scaduto, un'altra meta, fir¬ 
mata Finegam. Nessun drammaa 
Parigi, dovein migliaia hanno se¬ 
guito al maxi-schermo davanti al- 
l'Flotd deVilledi Parigi, nd bardi 
tutto il paese attrezzati di tv, la fi¬ 
nale. Il presidenteJacquesChirac 
si è complimentato con gli scon¬ 
fitti, il primo ministrojospin, ap¬ 
passionato di rugby, ha detto di 
preferi re«l esconfittech carri van o 
in finale, perché vuol dire che il 
cammi n o èstato eccezi on al e». 

ANTICIPO 

La Fiorentina 
non voiaaCagiiari 
Finisceunoauno 


L'INTERVISTA 


Gambaratta: <4\)ca attesa? Colpa della tv, spera in un flop» 


ALDOQUAGLIERINI 

ROMA II primo derby dopo tre 
anni, l'ultimo dd millennio. 
Eppure, il climad'attesaperTo- 
rino-J uventus non ècerto qud- 
lo che infuoca gli animi. Forse 
c'è meno passione, o forse una 
voglia di generale evasione, e 
poi i due club in cerca di nuovi 
stadi, la città stessa che è cam¬ 
biata... latdevisionechehatra- 
sformato, e sta tuttora trasfor¬ 
mando, il modo di seguire lo 
sport eil calcio soprattutto. Si, la 
televisione. Per Bruno Gamba¬ 
rotta, scrittore, torinese doc, è 
questori motivo per cui (agente 
vive l'avvenimento con minor 


trasporto. «S è vero 
c'è meno attesa de¬ 
gli anni scorsi - sot¬ 
toli nea-eppuremo- 
tivi di interesse ce 
nesarebbero...». 

A che cosa è dovuta 
questa mancanzadi 
attenzioneda parte 
dei torinesi? 

«C'è una generale 
disaffezioneverso il 
calcio in assoluto. 

Anch'io, per esem¬ 
pi o, eh e pri ma I o segu i vo adesso 
nesono disgustato. S èsvendu- 
to tutto quanto al I a td evi sione, 
si gi oca per I atei evi si one, si spai - 
ma il campionato per la televi¬ 
sione». 


Cioè? 

«Beh, tra anticipi e 
posticipi non si capi¬ 
sce più niente. Han¬ 
no disseminato le 
parti te in tutta la set¬ 
timana, c'èancheun 
problema di regola¬ 
rità. Certe squadre 
giocano conoscen¬ 
do il risultato ddle 
loro dirette avversa¬ 
rie... Quando ero ra¬ 
gazzo mi ricordo che 
anche"Tutto il calcio minuto 
per minuto" non veniva tra¬ 
smesso nelle ultime giornate 
per non influenzarei giocatori, 
adesso addirittura ci sono anti¬ 
cipi eposticipi epoi tutti questi 


miliardi che girano vorticosa- 
menteei calciatori checambia- 
no squadra durante il campio¬ 
nato... insomma, io non sono 
un moralista ma devo dire che 
sono disgustato. E così, credo 
gran partedd pubbi ico». 

La td evi si onesta cam bi andò l’at¬ 
teggi amentodd pubblieoe... 
«Laveritàècheil calciosi èven- 
duto l'anima alla televisione. 
Ha cambiato per la tv e adesso 
vive soltanto perla. Spero pro¬ 
prio chefaccia un flop gigante¬ 
sco, questa mancanza di atten¬ 
zione, eh e percepì SCO anch'io, è 
un primo segnai e». 

Al l'ulti ma partita dd la J uventus 
di Coppa Uefa c'erano poco pi ù di 
duemilaspettatori... 


«Appunto, si cominciacosì...» 
Ma il derby èpursempreil derby, 
igiornalineparlano... 

«S, ma nel pubblico non 
sembrano esserci motivazioni 
particolari, nonostante i gior¬ 
nali stiano cercando di scaldare 
ilcJima.Eiolocapisco. 
Ècambiataanchelacittà, soprat¬ 
tutto dal periodo dd grandi der¬ 
by, qudii a metà degli anni Set¬ 
tanta. 

«Certo, c'è stato un rimescola¬ 
mento soci al e n otevo I e. Tori n o 
si è trasformata radicalmente. 
Bisogna tenere presente anche 
questo. Ma secondo me, l'ele¬ 
mento centrale di questa disaf- 
fezioneèlatel evi sione». 

Dovasi staandando,secondold? 


«Non lo so, probabilmente ver¬ 
so un campionato di "Ari star" 
mediatico. lo spero che spro¬ 
fondino in un fai li mento total e 
con tutti i loro miliardi. Se lo 
meritano». 

Ld segui ràquestoderby? 

«Non an drò al lo stadi oenon se¬ 
guirò la partita, nonostante tifi 
Tofinofinda ragazzo ». 

Èlaprimavoltadatreanni,èuna 
giornata importanteper i grana¬ 
ta... 

«Potevano ancheesserci i moti¬ 
vi di interesse. IITorinochevie- 
ne dalla serie B, l'ultimo derby 
del millennio. E il Toro stesso, 
che vive in funzione del derby. 
Ma adesso è davvero un'altra 
cosa». 



CAGLIARI Pareggio tra Cagliari e 
Fiorentinanell'anticiposeraledel 
Sant'Bia.Lapaititaèterminatain- 
chiodatasull'unoauno. Nel primo 
tempo, i viola, ben organizzati in 
campo, sono passati in vantaggio 
con un bel gol di Di Livio. N ella ripre¬ 
sa, il Cagliari, haspostato inavanti il 
proprio baricentroehatiratofuori la 
grinta. Al 10', M bomahasegnato il 
gol del pareggio realizzando un rigo¬ 
redubbio concessodaBorri elio per 
unfallo (forsecommessofuori dall'a¬ 
rea) di Bressan su M acellari. 

LaFiorentinaèapparsainbuona 
sai ute nel pri mo tempo esi èfatta pe¬ 
ricolosa ancheinun paiodioccasio- 
ni, con Bati stuta. N ellaipresa, però, è 
leggeimentecalataneliaripresa, in 
coincidenza con il risv^liodei pa¬ 
droni di casa. Di Livio, il migliore trai 
viola; MbomaeO'Neill trai sardi. Po¬ 
coincisi velesostituzioni:Okon per 
RDSSÌtto,Adani per Pierini eTaddei 
perBatistuta (Fiorentina); DePatre 
perCavezzi (Cagliari). 


AÀCCmmWIJOM'ii IMII 

J£iaDIL(S)(SIJ[E 

DALlJLINB)ÌflLV0JB3DÌ dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fàx al numero 

06/69922588 

ILSABATO.EIFESnVI dalle ore 15 alle 18, 


LADOM0JICA dalle 17 alle 19 telefonando al numera verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE; Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adegoni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I RAGAM ENTI; 3 possano effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al «rstro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Btpress Diners Club, 
Carta3, MasterCard, Bjrocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare indicare Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare il nome della carta, il numero e la data di stadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DALlJLINB)ÌALVBJB®ìdalleore9allel7, telefonando à numero verdel67-254188 
oppure inviando un fàx al numero 06/69922588 

TARIFFE; il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAGAM ENTI:3 possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà qoedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fàx: Nom^ Cognome' Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale Eventuali richieste di consgne 
urgenti aranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono diqoonibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Tariffe per i'estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull'Unità VIA FAX al n. 06/ 69922588, oppure per posta a L'UNITÀ EDITRICE M ULTIM EDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOM E - COGNOM E - VIA - NUM ERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l'apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l'Ufficio Abbonati: tei. 06/ 69996470471 -fax 06/ 69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 
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SCHEDA DI ADESIONE I 

Desidero abbonanrii a l'Unità alle seguenti condizioni | 
Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi | 

Numeri: □ 7 06 0 5 □! indicare il giorno. | 

Nome. Cognome. | 

Via. N“. I 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 


□ DesideFO pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito; 

□ Carta S □DinersClub □MasterCard □American Bepres 

□Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare.. Scadenza. 


I dati peraonali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e ddle iniziative editoriali 
ad esD collegate 11 trattamento dd dati sarà effettuato nd pieno ricetto ddia legge sulla privacy 
(Legge n. 675 dd 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione aADita con o senza 
l'ausNO dd mezzi detbonici, concernente la raccolta, daborazione, conservazione, comunicazione e 
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aggiornamento, rettificazione canediazione e opposizione al trattamento dd dati personali. Il titolare 
deftrattamento è L'Unità Briitrice Multimediale àp.A con sede in Ftoma, via Due Macdii, 23/13. Con 
il presente coupon e^rimo il consenso al trattamento dd dati per le finalità previste. 

Firma. Data. 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 
00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 
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IL Dibattito 


l'Unità 


LA STORIA DELLA 9NISTRA RIFORMISTA ITALIANA E LA CADUTA DEL MURO 

GUGLIELMO EPIFANI 


P er quanti hanno condiviso 
a progetto di dare vita an- 
cheinltaiia a una moderna 
formazione poiitica ddia sini¬ 
stra democratica - parte essen- 
ziaiedd Partito Sociaiista Euro¬ 
peo e in grado di rinnovare pro¬ 
grammi eprogetti riunificandoie 
tradizioni migiiori ddiecuiture 
storiche ddia sinistra - ii con¬ 
gresso di Torino rappresenta non 
soio un'occasione importante, 
ma forseun'occasionedecisiva. 

Cosi come sardobe stato sta¬ 
gnato rinviare ancora io svoigi- 
mentodd congresso, non portare 
ia discussione finaimente tra 
qudiepersonechedi questopro- 
getto sono e restano ia compo¬ 
nente essenziaie, si deve ora uti- 
iizzarequesta occasionepertrac- 
ciaresenza timidezzeesenza in- 
certezzeun biiancioonesto dd //- 
miti e dd probiemi nati con gii 
stati generaii di Firenze. 

A mio modo di vedere, ii docu¬ 
mento presentato da W aiterVd- 
troni risponde a questa necessi¬ 


tà. La mozionedi Vdtroni, resa 
ancora più espiicita dai suo suc¬ 
cessivo intervento sui rapporto 
tra iibertà ecomunismo, sui qua- 
iemi ri esce di fficiie compren dere 
iecritichechevi sono state, defi¬ 
nisce un corretto profi io riformi¬ 
sta epiuraieddia nuova forma¬ 
zione poiitica; ia coiioca ndie 
contraddizioni esperanzedi oggi 
in coiiecfamento con ieesperien- 
zeeia ricerca aperta nd sociaii- 
smo europeo e nd movimento 
democraticomondi aie. 

Condivido in particoiare i'i- 
dea di un partito di sinistra cheè 
taiein quanto fonda ia sua iden¬ 
tità eia sua ragion d'essere sui 
principi esui vaiori di iibertà edi 
uguagiianza e insieme condivi¬ 


do i'idea di un wdfareriformato 
fatto di promozioni, di opportu¬ 
nità edi tutde, dinuoveevecchie 
inciusioni; un wd fare fattore di 
coesi oneecondi zi onedi svi iuppo 
equii idrato, checonsiderai desti¬ 
natari ddiostatosociaienon co¬ 
me soggdtti passivi, ma come at¬ 
tori partecipi ddia sua reaiizza- 
zione e ddia sua operosità. Un 
wd fare sempre meno redi stri bu¬ 
fi vo e sempre più reaiizzatore di 
servizi, di crescita civiie, sociaie 
edeconomica. 

Anche ii rapporto cheia mo¬ 
zione definisce tra i'identità dd 
n uovo parti to ddia sinistra ri for¬ 
mista eruoioefunzioneddi'Uii- 
voècorretto, soprattutto perchéè 
stata edèsbagliafa i'idea di con¬ 


trapporre ia difesa e i'identità 
ddia nuova formazionepoiitica 
aii'esigenza di guai i fi care un 
soggetto poiitico di coaiizionein 
grado di averepiù vaioreaggiun- 
to e maggiori consensi rispetto ai 
suoi singoii componenti. 

Toccherà poi ai congresso ope¬ 
rarei 'uiterioreedecisi vo passo in 
avanti. Se è corretta infatti, ia 
scdta ddia mozionedi guardare 
ai futuro con fiducia econ voion- 
tà tutta positiva, ia discussione 
congressuaie non potrà non af- 
frontarequaichecontraddizione 
chetendea crescere fra questa vi¬ 
sione eia durezza dd probiemi 
cheia vicenda poiitica ripropo¬ 
ne. Pensoaiioscartocheaumen- 
ta tra i buoni risuitati ddi'azione 


di governo eia vaiutazioneche 
ne dà una parte consistente dd- 
i'opinionepubbiica; tra i'esi^- 
za di ri forma estabiiità dd siste 
ma poii ti co eisti tuzi onaieeiain- 
comprensibiieconfusionedi ruo- 
ii edi ambizioni cheoggi si profi- 
iano; tra ii ruoio dd democratici 
di sinistra e i'andamento dd 
consensi dettoraii; trai a necessi¬ 
tà di dar vita a un vero partito 
piuraie, per cui ture, apporti, 
esperienze e struttura e un 'iden¬ 
tità ancora troppo chiusa, auto- 
referenziaieeconservatrice. 

Con ia stessa franchezza con 
cui motivo questi punti di con¬ 
senso, non vogiio nascondere 
una perpiessità chemi rimanesu 
un punto importante dd docu¬ 


mento. La mozione fa risaiire 
aii' '89, equindi aiia caduta dd 
muro, ia nascita ddia sinistra 
democratica in Itaiia. Più ci ri- 
fietto sopra e più ii giudizio mi 
appare troppo sempli fi catodo e 
troppo ri duttivo. In gi usto si cura - 
menteperia storia di tuttequdie 
cuiturepoiitichechefecerodd ri¬ 
formismo eddia critica ai comu¬ 
niSmo ia propria fondamentale 
scdta di valori. Ma ingiustoan- 
cheperuna corretta valutazione 
di tutta la storia ddia sinistra 
italiana. 

Inoltre, se il 1989 è assunto 
comeatto di nascita di un 'oppor¬ 
tunità nuova perla sinistra, èdd 
tutto evidente che si finisce per 
far risali re solo al mutato conte 


stointernazionale, ealla finedd 
comuniSmo, l'esigenza eia pos¬ 
sibilità ddia costruzione di una 
g-ande si nistra riformista in Ita¬ 
lia, ponendo ancora una volta 
fuori dalle nostre culture, dalle 
nostre esperienze, dalle nostre 
possibilità edalla nostra volon¬ 
tà, la realizzazione di qud pro¬ 
getto politico che si ruppe negli 
anni '20. 

Per questo ritengo che il con¬ 
gresso deve chiarire questo pas¬ 
saggio ddia mozione anche per 
non trascinare in eterno un bi¬ 
lancio e una valutazione dd 
complesso dd l'esperienza dd 
movimenti politici, ddiecuiture 
politiche e dd partiti ddia sini¬ 
stra italiana. Seia sinistra non si 
proponedi affrontarecompiuta- 
mente e organicamente questa 
riflessioneequesta revisione, sa¬ 
ranno altri a farla ea riproporla 
con ledosi di strumentalizzazio¬ 
ne politica e culturale di cui vi¬ 
viamo in queste settimane una 
testimonianza emblematica. 


I l meritomaggioreddia mo¬ 
zione che porta la firma di 
Vdtroni, ea cui ho aderito, 
sta a mio avviso ndia sua ca¬ 
pacità di collocarsi, di fronteai 
problemi internazionali ed eu- 
ropd (come di re di fronte al la 
globalizzazione, alla crisi dd 
sistemi di W dfare, al cambia¬ 
mento d^li stili di vita eddle 
aspettative, e ai nuovi pericoli 
di esclusione) in modo nuovo 
rispdcto al passato, o meglio ri¬ 
spetto al modo in cui questi 
problemi venivano osservati e 
giudicati dalla sinistra tradi- 
zionalendla qua le purea ffon¬ 
dano-lesi vogliaono-leradici 
ddlaQuerda. 

La mozionedisegna quindi, 
come protagonista ddlevicen- 
de dd n ostro tempo e agen te di 
un cambiamento possibile, 
una sinistra moderna, libera 
dagli impacci dd passato, ma 
anche, va pur ri conosci ufo, pri¬ 
va di qud lesicurezzeedi qud le 
utopie. Si tratta di un disegno, 
appunto; non ancora dd tutto 
compiutoecherichiedeulterio- 
ri precisazioni e arricchì menti 
che dovranno venire non solo 
dalla pratica politica concrdca, 
dai! e sue proposte e dai! a azio¬ 
ne di governo, ma anche da 
qud dibattitoculturaleeteori- 
co di cui da molti anni si sente, 
esi soff rei a mancanza. 

Il Partito Laburista èappro- 
dato alleposizioni attuali eal¬ 
la conquista ddia maggioran¬ 
za ddl'dettorato, dopo un di¬ 
battito di anni, un dibattito 
aspro ecoraggioso cheha fatto 
giustizia di precedenti impo¬ 
stazioni teoricheeorganizzati- 
veeneha trasformato radical¬ 
mente la cultura eia fisiono¬ 
mia. La nostra vicenda, dalla 
coraggiosa persino temeraria 
svolta di Occhdtto ddia Bolo- 
gnina all 'approdo al governo, è 
stata meno aspra. 

H a registrato certo una dolo¬ 
rosa scissione, ma non ha co¬ 
nosciuto un dibattito interno 
capace di daborare una ade¬ 
guata cultura politica condivi¬ 
sa. Si haunbd direchei D emo- 
cratici di Sinistra non sono il 
partito degli ex comunisti. Si 
ha un bd dire che la maggio¬ 
ranza dd suoi iscritti, oggi, 
non provengono dal Pd. Ma la 
reazione, il disagio che buona 
partedd DS hanno manifesta¬ 
to di frontealla recentefetutto 
sommato banale) dichiarazio¬ 
ne di Vdtroni - essere il comu¬ 
niSmo incompatibile con la li¬ 
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LA FORZA DELL'ULIVO, SOGGETTO POLITICO REALE 
PER BATTERE UNA DESTRA RAMMENTATA MA PORTE 


CARLO LEONI 


Verso il Con g resso dei Ds 


UN NUOVO WELFARE NELL'EPOCA DELLA GLOBALIZZAZIONE 
LA VERA LOnA PER L'UGUAGLIANZA COMINCIA ADESSO 


MIRIAM MAFAI 


berta - sfa per lo meno a dimo¬ 
strare che la fuoruscita da 
qud la cultura non si è ancora 
compiuta. La presenza di due 
diverse mozioni dovrebbe faci¬ 
li tare un aperto dibattito, ed 
evitareii manifestarsi di qud la 
maggioranza, definita «bul¬ 
gara», che sostenne, nd feb¬ 
braio dd 1997, la mozionedi 
D'Alema. Già questo: la di¬ 
scussione, la scdta, la votazio¬ 
ne, sarebbe un buon segno, di 
chiarezza edi vitalità, rispetto 
al costumedd passato. 

Si pensi, facciosoloun esem¬ 
pio, a quanto èstata dannosa 
la fittizia unità chesi realizzò, 
a conclusione di qud congres¬ 
so, attorno ai temi dd lavoro e 
del wdfare, sui quali puresi era 
manifestata una esplicita di¬ 
varicazione. 

È lecito chiedersi se qudia 
unità non sia stata nd fatti 
d'impaccio alla successiva 
azionedi governo ecausa ddle 
sueincertezze 


Ora anchesu questi temi, la 
mozionedi Vdtroni èesplicita. 
Si vedacomevieneaffrontatoii 
fenomeno ddia «globalizza¬ 
zione», esitodi qudia imprevi¬ 
sta rivoluzione capitalistica 
cheha caratterizzatogli ultimi 
ventanni con conseguenze 
straordinarie sugli assetti so¬ 
ciali egli orientamenti cultura¬ 
li dd nostro e degli altri paesi. 
L a sinistra tradizionalenon ha 
percepito a suo tempo l'impor¬ 
tanza e i caratteri di questo 
passaggio di fase cheuna par¬ 
tedd la sinistra di oggi si limita 
a demonizzare, condannan¬ 
dosi ad un'azione di pura de¬ 
nuncia e impotenza. La mo¬ 
zionedi Vdtroni si colloca su 
tutta! tro versa n te. 

E dunque«esserea sinistra» 
vuol dire non demonizzare la 
globalizzazione (esercizio tut¬ 
tosommato facile) ma puntare 
a regolarla eguidarla (compito 
assai più difficile). Esserea si¬ 
nistra vuol dire non demoniz- 


zarela flessibilità, caratteristi¬ 
ca di questo passaggio di fase, 
ma regolarla eguidarla ndl 'in¬ 
teresse ddia crescita economi¬ 
ca edd singoli lavoratori, esse¬ 
rea sinistra non significa, infi¬ 
ne, difenderei! wdfareattuale, 
caratteristico di un 'epoca pre¬ 
cedente, ma modi fi carne il ca¬ 
rattere e le prestazioni trasfor¬ 
mandolo in un wdfare di ac¬ 
compagnamento a tutda dd 
molti rischi sociali collegati al¬ 
le trasformazioni attuali dd 
modo di produrre. 

A me sembra che uno dd 
meriti ddia mozione stia pro¬ 
prio qui, ndl a capacità di guar¬ 
dacela reai tà con occhio scevro 
da impostazioni ideologiche, 
fissandosi obidctivi alti ma 
raggiungibili, in un quadro di 
valori irrinunciabili. 

Ha ragione Blair : «la lotta 
di classenon c'èpiù, ma la lot¬ 
ta per l'uguaglianza comincia 
adesso». Unbd compito, perla 
sinistra. 


S ento ancora qualcuno affermare 
cheli verooggtttodd contenderedd 
Congresso dd Ds, eia di fferenza po¬ 
litica sostanzi a! etra leduemozioni, sa¬ 
rebbe tra la ipotesi di un partito autono¬ 
mo ddia sinistra equdia di trasformare 
l'Ulivo in un partito democratico dentro 
il quale la sinistra si scioglierebbe. Im- 
maginochechi descrivecosì la nostra di¬ 
scussione non abbia avuto ancora il 
tempo di leggere i documenti congres¬ 
suali giacché si tratta di una rappresen- 
tazionetotal mentefalsa. 

Nessuno dd documenti politici sui 
quali i nostri iscritti discuterannoevote- 
ranno propone il «partito dd l'Ulivo». 
Non lo fa certamentela mozioneVdtro- 
ni, ndia quale sono scritte parole non 
equivoche sul la necessità di una «gran- 
desinistra», sul fatto che«la nostra èil 
contrario di una idea passeggera ed effi¬ 
mera ddia sinistra» eche«col Congres¬ 
so costituiamo in modocompiutoi DS» 
come «un partito cheta campagne, che 
realizza progetti... Un luogo democrati¬ 
co aperto, oltrei vecchi moddii burocra¬ 
tici ...»ecosì via. 

M a poi, se fossein dubbio l'esistenza 
di un partito ddia sinistra, perqualera- 
gione, oltrealleduemozioni, si sarebbe 
proposto al congresso anche il «Proget¬ 
to», al qualeha Iavorato Giorgio Puffo- 
lo, sui valori, i programmi, l'identità di 
una sinistra perii prossimo millennio? E 
per qual eragi onedovremmo ri di scutere 
cosa chefaremo a Torino, statutoemo- 
ddli organizzativi di un partito «tran¬ 
seunte»? 

Basterebbe peraltro ripercorrere il la- 
vorodi questoultimoannoddlasegrete- 
ria Vdtroni per accorgersi che questo 
gruppodi rigentenon solo non ha inmen- 
tealcunoscioglimentooannacquamen- 
to ddleragioni ddia sinistra ma, al con¬ 
trario, non ha fatto altro cheimpegnarsi 
per il rilancio dd suoi valori, ddia sua 
combattività, di suoi nuovi riferimenti 
ideali: diritti umani, cancd!azione dd 
debitoddpaesi dd terzomondo, sicurez¬ 
za ndlecittà comedi rittodi libertà, nuo¬ 
vo W dfare, ripresa di un confronto duro 
eaperto con la destra... Un lavoro, giova 
ri cordar! o, eh eèparti to con Ia campagna 
sulle«sezioni aperte», perrenderechiaro 
che si vuol e dare nuovo smal to e nuovo 
protagonismo ad un partito il cui oriz¬ 
zonte politico sembrava essersi ridotto 
alla pur importante «buona ammini¬ 
strazione». 

AI centro di questo C ongresso «fonda¬ 


tivo» peri DSci siamonoi, lenostreidee, 
la nostra politica, gli strumenti ei modi 
ddl'agirepoHtico,l'obidttivodi un deci¬ 
so rafforzamento ddia partecipazionee 
dd consensi al nostro partito. M a sareb- 
beillusorio, ein qualchemodosipecche- 
rebbedi soggdttivismo estremo se non di 
«cadornismo», se si pensasse, come a 
mesembra faccia la mozioneddia sini¬ 
stra interna, di prospettareuna ipotesi di 
rafforzamento dd DStuttaedesclusiva- 
mentegiocata su noi stessi in modo au¬ 
toreferenziale. Un partito che ha rag¬ 
giunto lemassimeresponsabilità di go¬ 
verno ha innanzitutto il dovere di indi¬ 
care, ai propri alleati, alle forzesociali, 
al Paese, una chiara e convincente pro¬ 
posta politica. Riesce davvero difficile 
immagi narecheun partito possa cresce¬ 
rea prescinderedalla sua capacità di in- 
dicareuna prospettiva alla coalizionedi 
cui fa parte. 

C ontrapporreUlivoepartitoèstata ed 
èuna sciocchezza, ancheperchéi nostri 
maggiori consensi li abbiamo ottenuti 
ndmomentoin cui l'Ulivosi èpresenta- 
toagli ddttori come «soggdito politico» 
(dezioni dd '96) ecioècomeuna coali- 
zionecon un programma, un candidato 
premier, una reteterritoriale, una strate¬ 
gia comunicativa, addirittura un centro 
di direzione(piazza SS. Apostoli) al qua¬ 
le! partiti ave/ano «ceduto quotedi so¬ 
vranità». Questonon solo non mortificò 
ma anzi esaltò la stessa immagineddle 
forzepoliticheddla coaiizionein quanto 
portatrici di un progetto unitario econ- 
vincente. 

Qualealtra sarebbe altrimenti, la ra- 
gionedd nostro sforzodi questes^i ma- 
neper ri lanci areun nuovo UH vo el a stes¬ 
sa azioneddGovernoD 'Alema ?L 'altra 
ipotesi, qudia prospettata dalla mozio- 
neddla sinistra, di una coalizionecome 
sempHcealleanza tra partiti, cheperes- 
serepiù forteconti solosulla consistenza 
ddle singole forze politiche, magari co¬ 
struita sullefamose«duegambe», non è 
altrochequdiochesta accadendoa! cen¬ 
trosinistra dopo la caduta dd Governo 
Prodi e che noi, in questi giorni stiamo 
tentando di superare frammentazione, 
divisioni, confusionepolitica, esposizio- 
nealleincursionipiù diverse. 

E non mi sembra dawerocheuna coa¬ 
lizionesiffatta sia capace di accendere 
speranzeedentusiasmi, di costruire, at¬ 
torno a sèi! consenso necessario a batte 
reuna destra divisa, pericolosa, ma an¬ 
cora forte. 


DEMOCRAZIA E LI BERTÀ DA GRAMSCI Al COSnTUEI^TTI, A OGGI 

SERGIO GENTILI 


L e recenti affermazioni sui- 
i'incompatibiiità tra co¬ 
muniSmo iibertà e demo¬ 
crazia, esuiia ^uiparazionetra 
nazismoestaiinismo, traguiage 
oiocausto, certamentecreanoin- 
quidiudine. C 'éancheda di reche 
questa tesi, fuori da ogni dimen¬ 
sionestorica, rimane generica e 
sembra più un accoglimento 
acritico di un certo revisionismo 
storico che non un contributo 
ddia poiitica aiia ricerca storica. 
Una discussione, tuttavia, an- 
drdobefatta seriamente 
D opo io sciogli mento dd Pd si 
sono creati ben due partiti chesi 
chiamano comunisti. Ci sono 
inoltre i Ds che raccolgono il 
grosso ddia tradizione berlin- 
gueriana dd comuniSmo demo¬ 
cratico e qud la riformista, una 
parteddia tradizionesocialista, 
cristianosociale e liberaldemo- 
cratica. I Ds non sono dunqueun 
partito di ex-comunisti camuf¬ 
fati, sono una nuova formazione 
politica con più culture di sini¬ 


stra. Il vero problema, semmai, è 
chela sinistra nd suoinsiemeha 
una ddxilezza detterà le grave 
(25%) euna divisionesistemati¬ 
ca cheha messo emettea rischio 
I a stessa ten utaddI'UI i vo. 

Ndia vicenda storica italiana 
la verità èun'altra. Democrazia 
e libertà sono inscindibili dalla 
presenza politica e culturale dd 
partitocomunista italiano. Que¬ 
sto dato storico, incontrovertibi¬ 
le, è in Italia l'esatto contrario 
ddia tesi ddl'«incompatibili¬ 
tà». In Italia sonostatelevecchie 
classi dominanti (monarchici, 
clericali eliberali) chesi sonore 
seincompatibili all'iniziodd se 
colo con la libertà eia democra¬ 
zia inventando e sostenendo la 


sopraffazioneviolenta dd fasci¬ 
smo. Sono stati i comunisti ita¬ 
liani, insieme all'antifascismo 
cattolico elaico, a conquistarela 
libertà eia democrazia con la lot¬ 
ta di Liberazione, la Repubblica 
elaCostituzione. 

Polena sembra accogliereque 
sta verità storica, tuttavia usa 
una formula parziale e contrad¬ 
dittoria: «Direchecomunismo e 
libertà sono incompatibili non 
vuol direchemigliaia emigliaia 
di comunisti italiani non abbia¬ 
no contribuito alla libertà dd 
paese». Lottare per la libertà e 
perla democrazia fu una scdta 
pienamente consapevole ed au¬ 
tonoma di Togiiatti, su cui si ri¬ 
costruì il Pd. Il Pd ndia Resi¬ 


stenza non ebbel'obiettivoddia 
rivoluzionesocialista eddia dit¬ 
tatura dd proletariato eper que¬ 
sto fu anchecriticatoda una par- 
teddla cultura azionista esocia- 
lista. Qudia politica non signi fi¬ 
càia rinuncia alla trasformazio¬ 
nesocialista, ma aver maturato 
una strategia di avanzamento 
social e e poli ti co ddl e forzepopo¬ 
lari edd lavoro sulla base ddia 
libertà, ddia democrazia edd lo 
Stato di diritto. Perla storia d'I¬ 
talia qudia scdta significò so¬ 
prattutto una granderottura de 
mocratica, l'affermazione ddle 
classi popolari sulla scena politi¬ 
ca eil falli mento dd vari tentati¬ 
vi di salvare la monarchia e le 
vecchieclassi dirigenti. La guer¬ 


ra fredda, poi, colpì l'unità anti¬ 
fascista facendo prevai ere le for¬ 
zeconservatrici raccoltendIaDc 
e furono espulsi dal governoii Psi 
eil Pd. Ndia storia ddia Repub¬ 
blica cheseguì non furono lefor- 
ze socialiste e comuniste ad ar¬ 
mare il bandito Giuliano a Por- 
tdla ddle Ginestre a sparare a 
Togiiatti, a provocaregli eccidi di 
lavoratori e di contadini, ad or¬ 
ganizzacelo stragismo ed il ter¬ 
rorismo, adidearecolpi di stato, 
ad usarepoliticamentela mafia: 
cose diverse, organizzate da for¬ 
ze diverse ma tutte combattute 
apertamentedal Pd. 

Il rapporto tra il Pd eil movi¬ 
mento comunista internaziona- 
lefu semprecaratterizzatoda un 


dupliceaspdto, qudio di sentirsi 
parte di un movimento ri voi u- 
zionario mondi aiefend tenerfe 
de a questo impegno sono stati 
compiuti numerosi e drammati¬ 
ci errori), e qudio dd manteni¬ 
mento ddia propria autonomia 
cui turai e e poi i ti ca eh e arri vò fi - 
no ad esprimere apertamente la 
propria profonda divasità. Que¬ 
sta «particolarità» fu propria di 
Gramsci, chegiànd '26 criticòla 
voglia di «stravincere» di Stalin, 
come fu di Togliatti, di Longo 
con l'aperta condanna ddl'inva- 
sione ddia Cecoslovacchia, di 
Berlinguer con la rottura profon¬ 
da con i comunisti sovi dici. 

Un partito dd socialismo eu¬ 
ropeo non può rinunciare ad es¬ 


sere l'erede anche di questa 
straordinaria storia nazionale. 
Qualcuno, tra di noi, può pen- 
sarechela rimozione possa es- 
sereutilead un processodi supe¬ 
ramento di un partito autono¬ 
mo e pluralista ddia sinistra 
per affermare, in un ipotesi di 
bipartitismo, un generico parti¬ 
to democratico, lo continuo a 
credere ebe se s/ vuolerecupera- 
reil consenso perduto, sesi vuo¬ 
le riattivare la partecipazione 
politica senza personalismi e 
carrierismi, sesi vuolerafforza- 
re il Pirofilo riformatore ddia 
coalizione ddI'Ulivo, allora è 
indispensabi I el a vera repera ve- 
reun partitodi sinistra grandee 
partecipato, rinnovato, con 
un'anima ri formatrice, con un 
passatopiuraiee, quindi, un fu¬ 
turo. Perché è vero qud lo che ci 
ha ricordato Giorgio Napolita¬ 
no chei «Dsnon possonoscivo- 
laresul pianoinclinatodd par¬ 
tito chetacesulla proprieradici 
0 dd parti tonatodal nulla». 
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ROMA Venerdì ècomparso il cla¬ 
moroso annuncio, pubblicato su 
vari quotidiani nazionali afirma 
del G ruppoTosi nvest San ità, con 
la ricerca di 1.600 personeda in¬ 
seri re al pi ù presto n el I a strutto ra 
del nuovoOspedaleSan Raffaele, 
ubicato nel quartiere romano 
dell'Eur. E ieri, dopo un eccezio- 
naleriscontro (oltrediecimi late 
lefonate di persone interessate) 
ed anche alcune polemiche, c'è 
stata la presa di posizionedei sin¬ 
dacati, tutti soàanzialmentefe 
vorevoli all'iniziativa. 

«L'annuncio della Tosinvest 
Sanità - ha dichiarato Mauro 
Ponzi ani, dellaCgiI Lazio-nonci 
ha colti impreparati perché già 
nel recente incontro del 3 no¬ 
vembre le organizzazioni sinde 
cali regionali ne erano state in¬ 
formate dallo stesso presidente 
del gruppo». Perii dirigente sin¬ 
dacai e si tratta di «un'iniziativa 
imprenditoriale interessante. 


L'espansionedell'occupazionee 
I a vai ori zzazi 0 n e del I e professi 0 - 
nalità importanti per l'erogazio¬ 
ne di qualificati livelli assisten¬ 
ziali sono gli obiettivi cheil sin¬ 
dacato dasemprepersegue». 

Con riferimento alle polemi¬ 
che su una indiretta pressione 
dellaTosinvest, tramitela «forza 
d'urto» dell'annuncio, per otte¬ 
nere l'accreditamento da parte 
dellaRegioneLazio, Ponziani ha 
voi uto sottol i neare«l a contrari e 
tà della CgiI ad interventi tesi a 
trasformaregli aspiranti operato¬ 
ri in massa d'urto nei confronti 
della Regione per strappare l'ac¬ 
creditamento deH'ospedale. Ma, 


ad essere onesti, non sembraes- 
sere q uesta I a strada eh e I a Tosi n- 
vest voglia percorrere. Al contra¬ 
rio laCgiI èper proseguirei! con¬ 
fronto già aperto con l'assessore 
Cosentino per trovare all'inter¬ 
no dellecompatibilità program- 
matorieedeconomichedellaRe- 
gione Lazio la formula utile per 
l'accreditamento del moderno 
ospedaleSan Raffaele». 

Secondo Ponziani, «con la leg¬ 
ge 502, chefissa i criteri di accre 
ditamento dellestrutture sanita¬ 
ri e, oggi èdi fatto il cittadino che 
sceglieenon leistituzioni, fermo 
restando il controllo dellestesse 
sui requisiti tecnologici, stru¬ 


mentali e qual itati vi. Inoltre, es¬ 
sendo stati fi ssati dei tetti a I i ve! I o 
regionale, l'apertura di nuove 
strutture non comporta nuove 
spese a carico del servizio sanita¬ 
rio nazione! eequindi dei cittadi¬ 
ni, ma offreopportun ità di scelta 
diversificate. E la competitività 
innalzerà per ovvie ragioni la 
qualità delle prestazioni eroga¬ 
te». 

Per Luigi Canali, segretario re¬ 
gionale della CisI per la sanità, 
«questa è una battaglia che noi 
portiamo avanti da ormai dieci 
anni. L'apertura di una struttura 
ospedaliera come quella de! 
Gruppo Tosinvest sanità non 


può fare altro che migliorare la 
qualità della sanità romana, de! 
livello occupazionale e delle fa¬ 
sce professionali. La sanità non 
naviga in ottimeacque, lecrona- 
che riportano quotidianamente 
fatti di malasanità. LaCisI conti¬ 
nuerà quindi in quello cheritie 
ne un impano importante per 
farsi cheai cittadini vengagaran- 
t i ta u n ' assi sten za adegu ata». 

Sulla stessa lunghezza d'onda 
il segretario regionale Dii, Ricci: 
«La città di Roma e il Lazio non 
de/ono temere iniziative come 
questadel G ruppoTosi nvest, i n i- 
ziative che possono portare sol¬ 
tanto dei vantaggi ai cittadi ni ». 


ROMA Dirittura d'arrivo per la 
nuova legge sul diritto di scio¬ 
pero nei servizi pubblici, desti¬ 
nata a porre un freno alle 
astensioni «selvagge» in vista 
anchedel Giubileo del 2000. Il 
disegno di legge, approvato lo 
scorso 27 ottobre dalla com¬ 
missione Lavoro della Camera, 
ritorna martedì all'esame del¬ 
l'Aula di Montecitorio dopo la 
fine della discussione generale, 
e proprio nella prossima setti¬ 
mana dovrebbe cominciare il 
voto sui singoli articoli. S 
preannunciano tempi rapidi 
per una legge per la quale da 
più parti si è sollecitata l'ap¬ 


provazione prima del Giubileo 
e che dovrà passare al Senato 
per la seconda lettura entro la 
finedel mesedi novembre. 

Diversi esponenti del mon¬ 
do della politica nei giorni 
scorsi hanno auspicato l'acce¬ 
lerazione dell'iter della legge. 
In particolare, è stato il mini¬ 
stro Treu a sottolineare l'ur¬ 
genza del provvedimento, so¬ 
prattutto per regol amen tare gl i 
scioperi in vista di una stagio¬ 
ne calda nel settore dei tra¬ 
sporti, settore in cui lo stesso 
mininistro negli ultimi tempi 
ha fatto ricorso alla precetta¬ 
zione in più di un'occasione. 


Boom degli atipici anche al Sud 

Allarmedd sindacato: la leggeSmuragliaèa rischio 


Bankitalia: cala 

l'occupazione 

ndl'lndustria 

■ La grande industria non 
crea più nuova occupa¬ 
zione, le medie aziende 
ne creano molta poca e 
cosi, alla fine dell'anno, il 
numero dei lavoratori nel 
settore manifatturiero ita¬ 
liano sarà inferiore - sep¬ 
pure di poco - rispetto a 
quello del '98. Lo rivela 
l'ultimo bollettino della 
Banca d'Italia, sulla base 
di un'indagine svolta su 
un campione di 730 
aziende con almeno 50 
addetti dalla quale emer¬ 
ge anche che, a causare il 
calo dell'occupazione, sa¬ 
ranno i settori tessile, ab¬ 
bigliamento, cuoio e pelli 
e le industrie del Mezzo¬ 
giorno. 

La ricerca di Bankitalia 
mette in luce che, a detta 
delle aziende, la ripresa 
economica c'è e la do¬ 
manda ha subito un'ac¬ 
celerazione, ma le stesse 
industrie spiegano che, 
«nell'ipotesi di un signifi¬ 
cativo incremento del¬ 
l'attività produttiva per 
alcuni mesi», farebbero 
ricorso più che altro alla 
subfomitura o all'affida¬ 
mento esterno di alcune 
fasi della produzione. E 
ciò nonokante il fatto 
che a credere in un au¬ 
mento degli ordinativi da 
qui al marzo del 2000 sia 
la maggioranza assoluta 
delle imprese (54,5%), 
mentre i pessimisti sono 
solo il 9,7%. 


ROMA È uomo, di età compresa 
fra i 26 ed i 35 anni e vive soprat¬ 
tutto nelle regioni settentrionali: 
èquesto ridenti kitdel «collabora¬ 
tore tipico» che emerge da una 
una elaborazione della Cgil-NidiI 
sui dati Inps. Un'indaginepubbli- 
cata proprio mentre sta ripren¬ 
dendo alla Commissione lavoro 
del la Camera (dopo l'approvazio¬ 
ne del Senato) la discussione sul 
disegno di leggeSmuragliacheri- 
guarda, appunto, il lavoro atipico. 
La necessità di regolamentare 
questo rapporto di lavoro-spiega¬ 
no a NidiI - è urgente, ancheper- 
chél'esercito dei col laboratori cre¬ 
sce ormai ad un ritmo estrema- 
mente sostenuto: rispetto al '97 il 
numero è aumentato con un 
trend di tutto rispetto (-t55% in 
media), toccando quota 
1.700.000 unità. E cresce anche il 
peso sull'occupazione complessi¬ 
va (dipendente e indipendente): 
su 100 occupati ormai 8 sono col- 
laboratori. Anche se la maggior 
partedei collaboratori si trovapre- 
valentemente nel Nord Italia (ol- 
treun milionesono in queU'area, 
con laLombardiachedasolacon- 
centra il 23% dei collaboratori) è 
nelle regioni del Mezzogiorno e 
n el I el sol ech esi regi stra i I maggi or 
incremento tra il '97eil '99 con un 
+110%. L'incremento maggiore, 
tra le regioni, lo registra la Sicilia 
con oltre+140%, seguitadaCam- 
pania e Puglia (che sfiorano en¬ 
trambe un aumento del 120%). 
Segue la Basilicata (oltre il 
+100%), seguita da Sardegna e 
M ol i se ( -t60%). Tra I e al tre regi on i 
èl'Abruzzo quello chehaunacre- 
scita più alta (ci rea i 165%) mentre 
tutte le altre presentano crescite 
vicineal40%. 

Questa modalità di lavoro - 
spiega Cesare Minghini, coordi- 
natorenazionaledi NidiI-si carat¬ 
terizza perii massiccio impiego di 
giovani (quasi il 40%del totaleha 
un'età compresa trai 26e35anni) 
presenza particolarmente vistosa 


nelle regioni meridionali. Nel 
Centro-Nord, dove l'introduzio- 
neerutilizzodellecollabo razioni 
è meno recente, si osserva anche 
un relativo invecchiamento dei 
lavoratori a collaborazione. Un 
dato che sembra confermare co- 
meil lavoroaprestazionenon co¬ 
stituisca solo una modalità di ac¬ 
cesso al lavoro ma tenda a confi¬ 
gurarsi come una forma perma¬ 
nente di occupazione. Di grande 
rilievo la presenza delle donne: 
non sono ancora la maggioranza, 
ma tendono a crescereenellepri- 
mefascedi età sono assai più nu¬ 
merose dei loro coetanei. Inoltre 
alla componente femminile pos¬ 
sono essere attribuiti i maggiori 
elementi di dinamismo: sono in¬ 
fatti particolar¬ 
mente nume¬ 
rose le giovani 
collaboratrici 
nelle regioni 
caratterizzate 
da grave disa¬ 
gio disoccupa¬ 
zionale. 

«Il lavoro a 
collaborazione 
èinfortecresci- 
ta - commenta 
CesareMinghi- 
ni,coordinatoreCgil-Nidil -enon 
èpi ù ri n vi abi I el 'approvazi on edd 
testo Smuraglia. Proprio per que¬ 
sto si amo molto preoccupati perle 
divisioni che sembrano emergere 
ndia maggioranza». Nei prossimi 
giorni, infatti, riprenderà alla Ca¬ 
mera l'esame dd testo già appro¬ 
vato dal Senato. Ad allarmare Ni¬ 
diI ci sono i 250emendamenti già 
presentati, molti dd quali di fatto 
ridurrebbero persino letutdeper 
il lavoro dipendente. Poi, i centri¬ 
sti sembrano inclini ad accogliere 
il «pressing»furibondodiConfin- 
dustria contro la bozza di legge, 
accusata di <A/incolismo eccessi¬ 
vo», machepermetterebbedi dare 
ai collaboratori diritti etutde. 

R. Gì. 


■ IL NUOVO 
ESERCITO 

8 occupati 
su 100 sono 
«collaboratori», 
in tutta Italia 
gli atipici sono 
1,700,000 


L’IDENTIKIT DEI PUBBLICI 


Dipendenti (al 31/12/ 

■97)- 


A tempo 
indeterminato 

A tempo 
determinato 

Uomini 

1.561.274 

93.189 

Donne 

1.541.453 

125.047 

Totale 

3.102.727 

218.236^ 



Q Anzianità media di servizio: 14,8 anni 
Q Retribuzione media: 44.154.000 lire 
Q Giorni medi di ferie: 32 

Personale addetto ai lavori socialmente utili 
Uomini 50.399 
Donne 35.663 
Titolo di studio 

Corsi post-laurea 
2,39% 


Scuola 
dell’obbligo 
32 , 16 % 

Licenza media 
superiore 
42 , 76 % 



Laurea 
22 , 69 % 

Spesa (in miliardi) 
Costo del personale 
Costo del lavoro 


205.6291 
209.277 I 


P&G Infograph 


Statali, meno posti fissi 
crescono i contratti a tempo 

■ Diminuisconoglistatali con il posto fisso, aumentano invece, anchese 
di poco, quelli con contratti atempo. Dai'96al'97, infatti, i primi sono 
passati da3.174.785a3.102.727calando di 72.058unità(pari al 
2,27% in meno), mentrei secondi sono aumentati di 5.828 unità. So¬ 
no soloalcunidei tanti dati contenuti nell'ultimoContoAnnualedella 
RagioneriaGeneraledello Stato relativo al personaledelleamministra- 
zioni pubbliche. OltreAOOpaginedisoletabellechepassanosottola 
lented'ingrandimentol'univer5odelpubblicoimpi^o:costodellavo- 
ro, costo del personale, assenze, retribuzioni, titoli di studio, cessazioni 
dal servizioeassunzioni.Dopotanti annunci, dunque, lafiessibilità 
sembrastiaarrivandoanchenelpubblicoimpi^odovesiregistraan- 
cheun leggeri ssi moincremento dei contratti sti:76inpiùri spetto al¬ 
l'anno precedente, da9.790a9.866. 


SEGUE DALLA PRIMA 


Questa politica 
eoa lontana 

Ogni forza ha problemi di identità, 
di difesa di zone di elettorato, eser¬ 
cita un potere di veto. Se questa lo¬ 
gica non viene frenata, la prospet¬ 
tiva del centro-sinistra è solo la 
sconfitta. 

Ma si può ancora frenare? Si 
stanno moltiplicando gli appelli e 
le iniziative. Ieri hanno parlato con 
forza gli amministratori eletti dal¬ 
l'Ulivo. Siamo entrati in una fase 
in cui la prospettiva del governo 
coincide con la prospettiva del 
centro-sinistra. Quello che non si 
comprende in questo gran discute¬ 
re su un possibile governo tecnico 
che dovrebbe prendere il posto del 
governo D'Alema è esattamente 
questo aspetto. E' difficile immagi¬ 
nare una forte ripresa di consensi 
al centro-sinistra in un quadro che 
fosse segnato da una sua formale 
battuta d'arresto. La strada da per¬ 
correre è quindi una sola: un nuo¬ 
vo e più incisivo programma di fi¬ 
ne legislatura e una esecutivo in 
grado di raccogliere la novità che 
viene dalla disponibilità dei demo¬ 
cratici a entrare nel governo. 

Le forze che appoggiano il gover¬ 
no D'Alema dovrebbero ragionare 
attorno ad alcuni punti fermi. Il 
primo riguarda una responsabilità 
che bisogna decidersi di prendere 
sulle spalle. La crisi di governo e la 
sua sostituzione con un governo 
tecnico aprirebbero una vera e pro¬ 
pria crisi del sistema politico. Uno 
dei due perni di questo precario bi¬ 
polarismo verrebbe gravemente in¬ 
crinato. Nessuna forza del centro- 
sinistra può ormai fare nulla da so¬ 
la, contando solo sulle proprie for¬ 
ze. Si aprirebbe la strada per un ri¬ 
torno alle vecchie logiche del pro¬ 
porzionale. Chi può trarne giova¬ 
mento? Solo chi pensa di ripropor¬ 
re il formarsi di un'area di centro 
libera nello scegliere gli alleati. Ma 
quest'area di centro non ha un pro¬ 
tagonista politico con una cultura 
forte e una forte radicamento so¬ 
ciale. Non c'è una nuova De all'o¬ 
rizzonte, nel bene e nel male. Chi 
teme il trasformismo deve sapere 
che si aprirebbe la più grande sta¬ 
gione trasformistica della recente 
storia italiana. 


Il secondo punto fermo riguarda 
il principale partito della sinistra. A 
questa forza si può chiedere molto 
rispetto al tanto che già dà, ma 
non gli si può chiedere il suicidio. 
Il nuovo partito della sinistra si è 
incamminato lungo la strada mae¬ 
stra di collocare il proprio avvenire 
dentro lo scenario di un nuovo Uli¬ 
vo alleato stabilmente ad altre for¬ 
ze di centro. Se invece si vuole ri¬ 
mettere in discussione la legittimi¬ 
tà a governare da parte del partito 
che più è cambiato - con mille in¬ 
certezze e non sempre con lucidità 
- allora sembra difficile chiedergli 
di fare solo il portatore d'acqua. At¬ 
torno ai Dssi sta giocando una par¬ 
tita politica complessa. Non si 
sfugge alla sensazione che lo si vo¬ 
glia mettere fuori gioco. Anche una 
parte della sinistra, penso a Rifon¬ 
dazione comunista, sta partecipan¬ 
do a questa nuova caccia alla volpe 
con un apparato culturale franca¬ 
mente datato. Che cosa vuol dire 
queN'appello alle forze della sini¬ 
stra a riorganizzarsi partendo dal 
presupposto che i Ds siano diven¬ 
tati un partito di centro? La collo¬ 
cazione di un partito non la deci¬ 
dono nè gli avversari nè gli ex ami¬ 
ci, paradossalmente non la decide 
neppure la sua linea politica. E' in¬ 
vece frutto di un radicamento, del¬ 
le aspettative di quella parte di so¬ 
cietà che rappresenta, del suo col¬ 
locarsi dentro i processi di trasfor¬ 
mazione. I Ds stanno giocando una 
complessa partita per definire una 
nuova identità riformista che com¬ 
prende anche il tentativo di riela¬ 
borare il rapporto con il passato. 
Qualunque giudizio si voglia dare 
su questo aspetto, non c'è nulla 
che legittimi la sola idea che questa 
forza politica sia diventata un'altra 
cosa e non sia viceversa una gran¬ 
de, indispensabile risorsa della sini¬ 
stra. Infine l'ultimo punto fermo 
riguarda la prospettiva del paese. 
3amo entrati a fatica in Europa, ci 
dobbiamo misurare con grandi ri¬ 
forme, a partire da quelle che ri¬ 
guardano il ridisegno del Welfaree 
una nuova architettura istituziona¬ 
le. Se ci si ferma ora, tutto torna in¬ 
dietro. Ricostruire l'immagine del¬ 
l'Italia, rifondare una nuova pro¬ 
spettiva per i riformisti diventerà a 
quel punto più difficile. 3 può solo 
andare avanti. Non vivacchiare, 
ma andaredavvero avanti. 

GIUSEPPE CALDAROLAi 


Inps; ora la pensione dei nonni 
è reversibile per i nipoti a carico 


ROMA L'Inps rende operativa la 
sen tenza del I a C ortecosti tuzi on a- 
le che riconosce la reversibilità 
dellapensionedei nonni ai nipoti 
minori acarico. Con unacircolare 
rinps recepisce, così, l'equipara- 
zioneai figli legittimi elegittimati 
dei nipoti minori dei quali risulti 
provata la vivenza a carico degli 
ascendenti. In particolare, ricorda 
rinps, lasentenza 180dellaCon- 
sulta dichiara l'illegittimità costi¬ 
tuzionale dell'articolo 38 della 
legge 818 «nella parte in cui non 
includetrai soggetti aventi diritto 
al I e prestazi 0 n i del I e assi cu razi 0 n i 
obbligatorie per l'invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti, per la tu¬ 
bercolosi e per la disoccupazione 
anche i minori dei quali risulta 
provata la vivenza a carico degli 
ascendenti». Laliquidazionedelle 
pensioni devono essere esamina- 
te,arichiestadegli interessati eco- 
3 ancheledomandegiàrespinte, 
sempreché non sia intervenuta 


sentenza negativa, o non sia tra¬ 
scorso il termine previsto per la 
proposizionedell'azionegiudizia- 
ri a. Resta fermo eh e i n i poti mi n o- 
ri superstiti e viventi a carico nei 
confronti dei quali si siaverificata 
Luna 0 l'altra delle anzidette pre¬ 
clusioni possono presentare nuo¬ 
va domanda di pensioneai super¬ 
stiti. Nel caso in cui lapensioneai 
superstiti sia stata liquidata ad al¬ 
tre categorie di superstiti il cui di¬ 
ritto risulti concorrenteo incom- 
patibileconquellospettanteal ni¬ 
pote minore superstite, il ricono¬ 
scimento del diritto a pen si onein 
favore di quest'ultimo comporta 
la ricostituzioneo la soppressione 
della pensione già liquidata. 
Quindi la pensione indiretta odi 
reversibilità liquidata al coniuge 
e/o ai figli da/e essere ricostituita 
secondo le aliquote di legge con 
effetto dal ladecorrenzaorigi naria 
includendo tra i contitolari il ni¬ 
pote minore superstite. Perii pe¬ 


riodo antecedente il 1 giugno 
1999 deve essere corri sposta al ni¬ 
pote minore superstite, nei limiti 
della prescrizione decennale, l'e¬ 
ventuale differenza tra l'importo 
della pensione ricostituita equel- 
lo della pensionecorrisposta, per 
lo stesso periodo, ai contitolari. 
Nel caso di decessi chehannodato 
luogo alla liquidazionedi pensio- 
neafratelli osorelle, il riconosci¬ 
mento del diritto in favoredel ni¬ 
pote superstite comporta la sop- 
pressionedellapensioneliquidata 
ai collaterali essendo il diritto del 
primo incompatibileepreval ente 
rispetto a quello dei secondi. Qc- 
corre peraltro tener presente che 
le pensioni corrispokeai collate¬ 
rali sono state a suo tempo liqui- 
datelegittimamentepercui lepre¬ 
valenti ragioni del nipote super¬ 
stite devono essere con temperate 
con l'esigenza di salvaguardare i 
diritti patrimoniali maturati infa- 
voredegl i altri superstiti. 



Gruppo PDS 

Consiglio Regionale della Toscana 


L'Acqua in Toscana fra minacce e ricchezza 

La legge 183 dieci anni dopo 

Contributo al programma elettorale dei DS 
per le elezioni regionali 

Lunedì 8 Novembre ore 15 
Biblioteca Comunale di Impruneta 


Presiede: Maria Capezzuoli, 

Introduzione: Marisa Nicchi, 

Relazioni: Alessandro Cavalieri, 
Ing. Fabio Trezzini, 


Sindaco di Impruneta 
Vie Pres. Gruppo PDS 
Consiglio Regionale 
Ricercatore IRPET 
Ministero Ambiente 


Interventi: 

Filippo Fossati, Stefano Maestrelli, Carlo Cappellini, Daniele Fortini, 
P. Francesco Pratesi, Susanna Cenni, Stefano Fusi 


ere 21.00 Conciusiori: 

M ichele Ventura Candidato Centro Sinistra elezioni suppi. Camera Coll. n. 8 


CONGRESSO DEMOCRATICI DI SINISTRA 

Sinistra: progetto, 
innovazione e società 

I firmatari del documento si riuniranno 

martedì 9 novembre 1999 
alle ore 20.30 

presso la Sala "idee in cammino" 
dei Gruppo parlamentare 
Democratici di Sinistra delia Camera 

Vìa Uffici del Vicario 21, Ili piano 
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l'Unità 


NEL Mondo 



Domenica 7 novembre 1999 


♦// quesito pra/eda/a che il presidente fosse 
eletto dal Parlamento. Una soluzione debole 
per chi vola/a un capo dello Stato scelto dal popolo 

L'Australia ^lie 
la monarchia 

Bisabetta resta 

1154% vota «no» per conservare lo status quo 
Il referendum ha diviso il fronte repubblirano 



SI DNEY «Se una cosa non è rot¬ 
ta, non aggiustarla», dice un 
proverbio australiano larga¬ 
mente ripreso nella campagna 
referendari a dal frontedel «no». 
Edèquelloche deve aver pen sa- 
tolamaggioranzadegli elettori, 
chiamati adeciderecon un refe¬ 
rendum sull'opportunità di re¬ 
ci dere lo stori co cordoneombe- 
licalecon la monarchia britan¬ 
nica per fare dell'Australia una 
repubblica. Con il primo voto 
ciberneti coeri sultati aggiornati 
in tempo realesul sito webdella 
Comm i ssi one el ettoral e austra¬ 
liana, oltre il 54 percento dei 12 
milioni di elettori harespintoil 
progetto di modifica della Co¬ 
stituzione che avrebbe intro¬ 
dotto un sistema repubblicano 
con l'elezione indi retta del pre¬ 


sidente. Solo il 44 percento de¬ 
gli australiani si è espresso a fa¬ 
vore. Il «no» ha prevalso nelle 
zone rurali enello stato conser- 
vatoredel Queensland, doveha 
raggiunto il 62 percento. Il «sì» 
haconquistato unaflebilemag- 
gioranza(50,01)solo nel lo stato 
sud-ori entaledi Victoriaesi èaf- 
fenriato nel legrandi città. 

A distanza di molti fusi orari, 
Bucki n gh am Pai ace cel ebra gar- 
batamenteil risultato, con mal- 
celata soddisfazione. Eppure la 
sconfitta del «sì», in controten¬ 
denza ri spetto al l'esito di nume¬ 
rosi sondaggi che da anni dan¬ 
no i repubblicani largamente 
maggioritari neH'opinione 
pubblica, paradossalmentenon 
si gn if i ca eh e l'el ettorato si a sta¬ 
to riconquistato dall'idea mo¬ 


narchica. Havinto ladiffidenza 
nei confronti dellenovitàedel- 
la classe politica, tanto più che 
nel frontedel no hanno finito 
per confluire sia i monarchici 
sia i repubblicani mal dicesti 
ad ingoiare l'elezione indiretta 
del capodellostato. 

Redatto dal primo ministro - 
monarchico - John Howard, il 
quesito referendario non si li¬ 
mitava a porre l'alternativa tra 
lacoronaelarepubblica, main¬ 
dica un complesso sistema di 
elezione del presidente, scelto 
dalle due camere riunite e con 
una maggioranza dei due terzi. 
«Ditenoal presidentedei politi¬ 
ci», èstato loslogan chehafini- 
to per affiancare gli inviti anon 
cambiare pronunciati dai con¬ 
servatori , facendo breccia in un 


elettorato do¬ 
ve le posizioni 
smaccata¬ 
mente mo¬ 
narchiche ar¬ 
rivano appena 
al 9 percento. 

Più che la 
vittoria della 
monarchia 
sullarepubbli- 
ca,ilvotodiie- 
ri sembra per¬ 
ciò aver segna¬ 
to piuttosto la sconfitta del mo¬ 
dello proposto da Howard, che 
ora - n el I a del usi on e post el etto- 
rale- è accusato di averfraudo- 
lentementefaci I itato lecoseal la 
regina Elisabetta, favorendo la 
spaccatura del fronte repubbli¬ 
cano. «Sarà ricordato come il 


■ NELLE CITTA 
PASSA IL Sì 
Il no ha prevalso 
nelle zone rurali 
mentre II sì 
ha conquistato 
lo Stato di Victoria 
e le grandi città 


primo ministrochehaspezzato 
il cuore di questa nazione. Sarà 
l'uomo che ha fatto in modo 
che l'Australia si tenesseuna re¬ 
gin a strani era», ha detto il capo 
della campagna repubblicana 
Mal colmTurn bull. 

L'opposi zionelaburi sta, mes¬ 
sa alle corde dal risultato refe¬ 
rendario, non intende rinun¬ 
ciare all'obiettivo della repub¬ 
bli ca e si prepara a farn e l'argo¬ 
mento principale delle prossi¬ 
me elezioni federali, in pro¬ 
gramma fra un paio d'anni. Il 
suo leader Kim Beaziey rilancia 
l'idea del referendum, da far 
precedere però da una serie di 
«plebisciti»non vincolanti con 
una domanda secca: «vuoi ono 
una repubblica australiana?». 
Solo allora, dice, sarà possibile 


lavorare sul la forma da dare al- 
l'idea repubblicana, prima di 
formulareun nuovo quesito re¬ 
ferendario. 

Il primo ministro Howard 
non si cura delle rimostranze e 
annuncia che «il governo deve 
ora dedicare la sua attenzione 
alle cose che toccano di retta- 
mente la vita degli australiani». 
Traquestenon ci saràlamodifi- 
ca della Costituzione, prevista 
dalla seconda domanda del re¬ 
ferendum di ieri: avrebbe intro¬ 
dotto un preambolo cheinvita- 
va al ri spetto degl i abori gen i co¬ 
me «prima popolazione della 
nazione». Considerato dai criti¬ 
ci un ritocco solo «cosmetico», 
il preambolo - anche questo 
operadi H oward-èstato boccia- 
todal 60%degli elettori. 


Una attrice impersona 
« Queen Elizabeth » 
festeggiando così 
la vittoria nel referendum a Sydney 
Baker/ Reuters 


LONDRA 

La soddisfazione 
delia re^na 
«Rispètto! risultati» 

■ «Rispetto e accetto questo risul¬ 
tato». Con un sobrio comunica¬ 
to la regina Bisabetta ha com¬ 
mentato l'esito del referendum 
australiano, ricordando di aver 
sempre sostenuto che «il futuro 
della monarchia in Australia è 
un tema su cui deve decidere 
esclusivamente il popolo austra¬ 
liano con mezzi democratici e 
costituzionali». «La mia famiglia 
e io avremmo, ovviamente, 
conservato il nostro profondo 
affetto per l'Australia e gli au¬ 
straliani ovunque nel mondo, 
qualunque fosse stato il risulta¬ 
to», assicura il comunicato di Eli¬ 
sabetta, e aggiunge: <alla luce 
di questo risultato, e su consiglio 
del primo ministro John Ho¬ 
ward, continuerò fedelmente a 
servire secondo la costituzione 
come regina deH'Australia nel 
futuro al massimo delle mie ca¬ 
pacità come ho fatto per questi 
ultimi 47 anni». La sovrana af¬ 
ferma che si terrà informata 
«mentre il popolo australiano ri¬ 
flette su questo risultato» e con¬ 
clude confermando che nel 
marzo prossimo compirà la pre¬ 
vista visita ufficiale con il princi¬ 
pe Filippo. Con un linguaggio 
più esplicito, il biografo reale in¬ 
tervistato dalla Bbc ha definito 
la sconfitta del a nel referen¬ 
dum sulla repubblica come «la 
migliore notizia che la monar¬ 
chia (britannica) ha avuto da 
molto tempo a questa parte». 


Ceoeni^ Btsin tentato dal negoziato 

Mai generali ribadiaDno la linea (Jura. Putin riatiiail siluramento? 


ELEZIONI 

Tagikistan affluenza quasi al 100% 
Certa la riconferma di Rakhmonov 


IL CASO 

Ufficiali russi 
vendevano 
i soldati a 10 dollari 

LONDRA Ufficiali corrotti dell'e¬ 
sercito russo vendevano gruppi di 
soldati come schiavi in Cecenia. 
L'allucinante vicenda viene rac¬ 
contata sul Sunday Times in edi¬ 
cola oggi dovesi riferiscedel caso 
ddlagiovanereclutaPavd Kupin, 
IBanni, venduto in agosto assie¬ 
me ad altri sette compagni. Il suo 
caso non sarebbeisolato, secondo 
quanto denuncia l'associazione 
ddleMadri dd Soldati. Kupin, in 
servizio ndia città caucasico di 
Vladikavkaz, era stato fatto salire 
da un ufficiale su un camion, as¬ 
si emead altri settesoldati, eporta- 
to i n C ecen i a. Passata I a f ron ti era, 
lerecluteavevanoappresodi esse- 
restateven dute. Sotto I a mi n acci a 
ddlearmi ein cambio di una ma¬ 
gra dieta di pane, uova e acqua, i 
giovani soldati avevano dovuto 
lavorare come manovali. Scam¬ 
biato fra vari gruppi, Kupin fu fi- 
nalmenteliberatoincambiodi un 
ceceno prigioniero dd russi. Due 
ufficiali eduesoldati sono attual¬ 
mente sotto inchiesta perla"ven- 
dita"» che avrebbe fruttato dieci 
dollari asoldato. 


MOSCA Mentrecrescelafiumana 
dd profughi in fugadallaCecania 
(altri 100.000 sfollati sarebbero in 
marciaversol'lnguscezia)enon si 
fermano i violentissimi bombar¬ 
damenti russi,aMoscai capi mili¬ 
tari eil ministeroddlaDifesascen- 
donoin campo per smentire una 
drammatica spaccatura con il 
CrOTlino. 

È la prima volta che i generali si 
spingono a tanto alzando la voce 
per soverchiare! politici e adom¬ 
brando scenari apocalittici senon 
saran n 0 ascoi tati. 11 vati ce m i I i ta¬ 
rasi schiera contro ogni trattattiva 
con i «terroristi cecen i ». 

Ancheieri, vi giliaddiafesta na¬ 
zionale dd 7 novembre, i caccia 
hanno di nuovo seminato morte 
nd centro di Grozny,sui quartieri 
periferici sono stati lanciati i nuo¬ 
vi missili «Punto»checolpiscono 
con assoluta precisi one. 

Ndia sola città di Groznylevit- 
time sarebbero più di trenta, in 
maggioranza donne e bambini. 
L'intensificazionedegli attacchi è 
scattata con il diffondersi sulla 
stampa di voci su progetti di nego¬ 


ziato che circolano al Cremlino. 
Proprio queste voci su una possi¬ 
bile trattativa hanno provocato 
ieri una reazionesenza preceden¬ 
ti. Il ministro ddlaDifesalgorSer- 
gheiev eil capo di stato maggiore 
Anatoli Kvashnin hanno firmato 
una dichiarazione congiunta per 
smentire l'esistenza di divisioni 
tra il Cremlino ei generali. «Ogni 
tentativo di contrapporre la diri- 
genzaddlostatoequdladdlefor- 
ze armate è desti nata al fallimen¬ 
to»-affermano i duealti ufficiali i 
quali da giorni sostengonodi ave- 
reil pienoappoggiodèi presidente 
BorisEltsin ndleoperazioni intra¬ 
prese! n Cecenia. 

Ieri il finanziere Boris Berezo- 
vski, scagionato nd giorni scorsi 
dall'accusadi averestornatofondi 
dd l'Aerofi ot, h a sosten u to eh eoc- 
correten ereaperto il dialogo con i 
secessionisti. 

Gli ha ri sposto il generai e Val eri 
M anilov, molto popolaretrai rus¬ 
si perii suo piglio marziale, cheha 
esci usolapossibilitàdi dialogo an- 
checon il presidentececenoAslan 
Maskhadovche«si èschieratocon 


i terroristi». 

Il premier Vladimir Putin, in 
u n ' i n tervi sta, h a spi egato eh eèas- 
solutamente necessario «neutra¬ 
lizzare i banditi» in Cecenia per- 
chécostituiscono un punto di in- 
fezionepertuttoil paese. 

Molti giornali russi scrivono su 
una congiura per cacciare Putin, 
diventato troppo potente. 

A Istanbul, in occasionedd ver- 
ticeddl'Oscechesi terrà il 18el9 
novembre, il presidente Boris El- 
tsln (su pressi onedegli occidenta¬ 
li chenon aman 0 l'ex capo dd ser¬ 
vizi segreti russl)potrebbeannun- 
ciare l'avvio di negoziati con i 
guerriglieri eil contemporaneo li¬ 
cenziamento di Putin. Questo al¬ 
meno loscenarioesposto dal quo¬ 
ti d i an o N ezavi si mai aG azeta. 

Odio stesso avviso anche la 
Komsomoiskaia Pravda secondo 
laqualeEltsin avrebbegiàdecisoii 
negoziato con i ceceni eil licenzia¬ 
mento di Putin che potrebbe 
giungerend giro di 48 ore. Il pre¬ 
mier potrebbe diventare l'attuale 
mi n i stro Sergh d Sh oigu an dato i n 
Cecenia a organizzare gli aiuti 


umanitari. Ma con i generali che 
minaccianofuocoefiamme,con i 
sondaggi di opinionecheindica- 
noil nuovo premieraun livello di 
popolarità mai raggiunto da un 
politico negli ultimi 4anni, lasua 
cacciata sarebbe un gesto destabi- 
lizzante. 

Seil Cremlinodecidessedi cor¬ 
rere il rischio, potrebbe spuntare 
la sagoma di un altro «uomo for¬ 
te»: qud generale Aleksandr Le- 
bed chefirmò tre anni fa la tregua 
coni ceceni. 

La comunità internazionalein- 
tanto mantiene la pressione su 
Mosca. 

Dopo la lettera dd premierTo- 
ny Blair al collega russo Vladimir 
Putin per sollecitare aiuti umani¬ 
tari ai profughi ceceni, il ministro 
degli Esteri, Robin Cook, haavuto 
u n a I u n ga con versazi on etd efon i- 
ca con la sua controparte russa, 

I gor I van 0 V, al q u al eh a ^resso I a 
«preoccu pazi on eper I a situazione 
complessiva in Cecenia, esoprat- 
tutto perlesofferenzedd rifugia¬ 
ti» e che chiesto «la sospensione 
dd combattimenti». 


DUSHANABE Ieri si è registrata 
una partaci pazi on e al ti ssi ma per 
le dazioni presidenziali in Tagi- 
ki stan. E gi à dal I a matti n ata i dati 
erano stati chiarissimi. Lasfidaè 
trail presidenteuscenteEmoma- 
li Rakhmonov e il ministro dd- 
l'economia ecommercio estero, 
Daviat Usmon, canditato dd- 
l'opposi zioneisi amica cheaveva 
fino all'altro ieri sostenuto di vo¬ 
ler boicottare il voto. Solo ndia 
serata il fronte islamico aveva 
trovato un accordo con Rakh mo- 
nov sullegaran ziepoliti chein vi¬ 
sta dd I ecampagn a d ettoral e per 
lepoliticheddfebbraiodd 2000. 
La riconferma di un secondo 
mandato settennale per Ra¬ 
kh monov appare scontata e al I e 
11 lapercentualedd votanti ave 
va già superato il 50%ddl'detto- 
rato ( i n total e2.849.000). 

Alle 18, due ore prima ddia 
eh i usura dd seggi, aveva votato i I 
96,8% dd 2,8 milioni di aventi 
diritto. Lasfidaètrail presidente 
uscenteEmomali Rakhmonov,e 
il ministro ddI'Economia e 
Commercio Estero, Daviat 


Usmon, candidato dd Partito di 
rinascita islamica. Il movimento 
Opposizione Unita, cartdio di 
cuifaparteil partito di Usmon, il 
capo di Opposizioneunita, Said 
Nuri, ha assicurato che «ricono¬ 
scerà la legittimità ddledezioni 
se uno dd due candidati otterrà 
la maggioranza dd voti». Lepre 
sidenziali si sono svolte con il 
monitoraggio di osservatori stra¬ 
nieri provenienti da 14 Paesi. 
Qudii ddIaComunitàdi Stati in¬ 
dipendenti (Csi), ddIaTurchiae 
dell'Iran hanno già comunicato 
di non aver riscontrato violazio¬ 
ni o irregolarità. La stessa cosa ha 
affermato il ministro ddl'lnter- 
no, Nikolai Madzhar. Dopo aver 
votato ndia capitale Dushanbè, 
Rakhmonov ha sostenuto chele 
dezioni sono state corrette e de 
mocratiche: «Lo prova il fatto 
stesso chevoi sietequi», hadetto 
senza mezzi termini ai giornalisti 
presenti. L'Osce, Organizzazione 
per I a si cu rezza e I a cooperazi on e 
in Europa, ha però rinunciato a 
inviare propri osservatori nd 
Paese. 


SEGUE DALLA PRIMA 


È L'EUROPA 
LA NUOVA... 

sotto il segno di un progetto totali¬ 
tario (anche il Rei eh nazista si pro¬ 
poneva di unificare la «nuova Eu¬ 
ropa delle nazioni») ma attraverso 
l'estensione consensuale e concor¬ 
data di ordinamenti civili ed eco¬ 
nomici democratici e liberali. Sta¬ 
bilizzare le regioni centrorientali e 
sudorientali del continente attra¬ 
verso la loro inclusione in un co¬ 
mune spazio civile ed economico 
non è una delle opzioni possibili, 
ma l'unica scelta di cui l'Europa 
dispone per darsi solidità e per 
non perdere posizioni sulla scena 
mondiale. 

M a c'è nella costruzione europea 
qualcosa di più. Nel mondo globa¬ 
le del nostro tempo la costruzione 
di istituzioni sovranazionali è la ri¬ 
sposta alla perdita di efficacia del 
ruolo di previsione e di regolazio¬ 
ne della politica. Come scrive Ha¬ 
bermas, l'Unione europea si pre¬ 
senta come un primo esempio di 
democrazia oltrepassante lo Stato 
nazionale. In questa direzione si è 
lavorato nel corso dell'ultimo de¬ 


cennio. Anche in quelle parti d'Eu¬ 
ropa dove il traguardo dell'Ingres¬ 
so neirUnione europea non è al¬ 
l'ordine del giorno siamo dinanzi 
a a processi politici e istituzionali 
da non sottovalutare. 

Nella Russia tormentata di que¬ 
sti nostri giorni sta per compiersi 
un evento che non è retorica defi¬ 
nire di portata storica: per la prima 
volta un potere centrale verrà so¬ 
stituito per la stessa via democrati¬ 
ca con cui era stato eletto, realiz¬ 
zando un passaggio di cui non c'e¬ 
ra sinora traccia alcuna nella storia 
dello Stato russo. Basta questo aeli¬ 
minare le nostre preoccupazioni 
per i molti limiti della transizione 
russa? Certamente no, soprattutto 
ora che! rischi di un nuovo nazio¬ 
nalismo isolazionistico sembrano 
sommarsi alle incertezze mostrate 
dal regime eltsiniano nel campo 
delle riforme. E tuttavia dobbiamo 
avere chiaro che quanto è accadu¬ 
to nell'ultimo decennio ha posto 
sulle molte macerie del regime so¬ 
vietico almeno le premesse per 
l'integrazione internazionale di 
una nuova Russia democratica. 

Le transizioni dal socialismo rea¬ 
le appaiono dunque profonda¬ 
mente diverse le une dalle altre. 
Come pure sono diversi i ritmi se¬ 


guiti dai vari paesi dell'Est nell'In¬ 
novazione economica e istituzio¬ 
nale. Dal decennio che si chiude 
escono sconfitte alcune semplifi¬ 
cazioni con cui era stato accolto in 
Occidente il crollo del socialismo 
reale: le semplificazioni di chi si 
aspettava che una compiuta eco¬ 
nomia di mercato potesse nascere 
senza le istituzioni che ne regola¬ 
no il funzionamento in Occidente, 
0 quelle di chi ha sottovalutato 
l'affermazione dello Stato di dirit¬ 
to come fattore di sostegno alla le¬ 
gittimazione dei nuovi ordina¬ 
menti. Talvolta (come in Russia) la 
sconfitta di queste semplificazioni 
è stata estremamente dolorosa, ri¬ 
schiando di compromettere la 
stessa credibilità deN'orizzonte li¬ 
berale e democratico agli occhi 
della popolazione. 

In questi difficili e contradditto¬ 
ri processi la sinistra ha svolto e 
può continuare a svolgere un ruo¬ 
lo essenziale, innanzitutto nei pae¬ 
si dell'Europa orientale più vicini 
all'Ingresso neN'Unione europea. 
Gli scenari politici che vediamo 
svolgersi oggi in questi paesi sono 
ormai positivamente segnati dal¬ 
l'alternanza al potere e dal ricono¬ 
scimento reciproco tra le forze po¬ 
litiche. 3 tratta di una normalizza¬ 


zione della dialettica politica per il 
raggiungimento della quale le for¬ 
ze della sinistra possono rivendica¬ 
re buona parte dei meriti, anchein 
quei paesi nei quali esse non svol¬ 
gono una funzione di governo. Ma 
il compito della sinistra è decisivo 
laddovequesta dialettica non è an¬ 
cora pienamente affermata, dove il 
nazionalismo isolazionistico ha 
sostituito il comuniSmo come base 
di legittimazionedei nuovi poteri. 

È qui, dove la guerra civile e la 
violenza etnica sono elementi con¬ 
creti del panorama politico, che la 
sinistra ha un ruolo essenziale nel- 
l'indicare la prospettiva della de¬ 
mocrazia e della cooperazione in¬ 
ternazionale come unica via d'u¬ 
scita alla lunga transizione dal so¬ 
cialismo reale. Perché il vero ri¬ 
schio di fronte al quale ci troviamo 
in Europa orientale non è quello di 
un ritorno all'lndietro, verso im¬ 
probabili scenari di rstaurazione 
totalitaria. Il pericolo è che nell'al¬ 
ternativa tra nazionalismo e mo¬ 
dernizzazione, tra isolamento e in¬ 
tegrazione, a prevalere sia un'o¬ 
pzione che comporti l'allontana¬ 
mento dei paesi istituzionalmente 
0 economicamente più fragili dal¬ 
lo spazio civile europeo. 

UMBERTO RANIERI 


Il 5 novembre 1999è mancato ai suoi cari 
RAFFAELE ALBORESI 

Iscritto al partito da 55 anni e diffusore del no¬ 
stro giornale. Il funerale avrà luogo l’S no¬ 
vembre 1999 alle ore 9 in Via Luigi Capuana 
n. 1, Bologna. Sarà tumulato nel Cimitero di 
Borgo Panigaie. 


Mercoledì 3 novembre è morto il compagno 

MARIO SASSI 

Il figlio Carlo e 1 parenti tutti lo annunciano 
con gran dolore a quanti lo hanno conosciu- 
toestimato. 

Bologna, 7 novembre 1999 


Lasezione Ds «Lama» ricorda 

MARIO SASSI 

iscritto dal 1945 fra i promotori della costm- 
zione della Casa del Popolo di via Cesarini, 
attivista e diffusore del nostro giornale. Al fi¬ 
gliole nostre sentite condoglianze. 

Bologna, 7 novembre 1999 


I compagni e le compagne dell'Unione Ds 
Navile sono vicini a Cario per la scomparsa 
del padre 

MARIO SASSI 

Bologna, 7 novembre 1999 


SERGIO CASIRAGHI 

Anche se lontani non ti abbiamo mai scorda¬ 
to negli anni degli entusiasmi e delle speran¬ 
ze. Oggi piangiamo un amicouncompagno, 
un uomo generoso. Antonia, Michele e Um- 
bertoTrezzi. 

Siena, 7 novembre 1999 


Segreteria e Comitato Direttivo Lega Spi/CgiI 
Bologninaricordanoramicoecompagno 

LUCIANO GRAZIA 

Uomo forte, diligente, preparato, equilibra¬ 
to, modesto era riferimento e certezza dei 
pensionati da oltre dieci anni. Alla moglie 
Oriana le nostre più partecipate condoglian¬ 
ze. Anche a noi lascia incredulità e un grande 
vuoto. 

Bologna, 7 novembre 1999 


Quattro anni fa 

CIMO FELICE VERCELLI 

ci lasciava. Lena, Marilaide, Carlo, Sonia, 
Giuseppe con la famiglia e parenti tutti lo ri¬ 
cordano con immutato affetto. 

LusemaS. Giovanni. 7 novembre 1999 


4“ anniversario 

GIUSEPPE BONDAVALLI 

Lo ricordano con affetto la moglie, la figlia, il 
generoeinipoti. 

Reggio Emilia, 7 novembre 1999 


1“ anniversario 

BRUNO MARZI 

11 compagno è ricordato con affetto dalla 
moglie Rina, dal figlio Enrico, da Nanda, Lu¬ 
ca, Barbara e parenti tutti. 

Reggio Emilia, 7 novembre 1999 


1 familiari ricordandocon immutato affetto 

MARIO SPERANZA 
ELIO SPERANZA 

Sottoscrivono per l'Unità. 

Genova, 7 novembre 1999 


Ricorre il 10“ anniversario di 

ARMANDO MORDENTI 

Lo ricordano lamoglie, i figli, i nipoti. 

Giovenca (Ra), 7 novembre 1999 


Ricorrono il 35“ e il 15“ anniversario dei com¬ 
pagni 

EMILIO VACONDIO 
ZITA ZANNI 

I familiari li ricordanocon affetto. 

Reggio Emilia, 7 novembre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 

THffONANDO AL NUME» VTOE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUME» 

06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

THHONANDO AL NUME» VBÌDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUME» 

06/69996465 
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LE Cronache 


l'Unità 


^Monsignor Grillo a dichiara possibilista 
Marcdia Luddi, deputata Ds: beneii dibattito 
ma non affossiamo l'idea prima di definirla 

L'Ossen^djore romano 

all'attaoco 

sulle coppie di fatto 

Non piace l'idea dé patti di convivenza 
Balbo: è una proposta seria, sperimentiamo 



Giuseppe Moneta 


ROMA StralidalVaticanosulcon- 
v^no intero azionalesulleunioni 
di fatto, svoltosi a Pisa, dovasi sa¬ 
rebbe voluto, con un sotterfugio, 
«an ti ci parai tempi perdareun ri¬ 
conoscimento legalea nuovefor- 
me di unioni familiari». Contro 
l'ipotesi si scaglia con asprezza 
«L'OsservatoreRomano», con un 
editorialedi padreGino Concetti, 
teologo moralista. E se l'Avvenire, 
all'attacco, definisce «statistica- 
mente irrilevanti» le 340mila 
unioni di fatto esistenti in Italia, e 
quel 6,3% di persone che hanno 
sperimentato questa modalità al- 
menoperun periododellapropria 
vita, a sorpresa monsignorGrillo, 
vescovo di Civitavecchia, si di¬ 
chi ara possi bi I i sta dal I e pagi n e de 


«Il Giornale»: lo Stato, dice, può 
prendere atto che «due o più per- 
sonevivono insieme»...eche«gli 
impegni che assumono tra loro 
devono essere rispettati». Per 
I'«Osservatore», a Pi sa sarebbesta- 
taindicatalapossibilitàdistringe- 
reun «patto»di autoregolamenta- 
zionefragli interessati, di cui poi 
leautorità pubblichedovrebbero 
prendere atto ai fini del Lappi ica- 
zionedi normegiuridicherelative 
alla famiglia. «L'intento dei pro¬ 
motori» dell'iniziativa pisana sa¬ 
rebbe «più cheevidente»: anzitut¬ 
to «far pressione sull'opinione 
pubblica esibendo un elevato nu¬ 
mero di conviventi che attendo¬ 
no una regolamentazione dello 
statusperdefinireetutelarnei di¬ 


ritti civili, sociali e patrimoniali». 
In secondo luogo «si usa un lin¬ 
guaggio felpato: non si vuolecrea- 
reallarmecircalasortedellafami- 
glia fondata sul matrimonio, co¬ 
stituzionalmente protetta, alla 
qualenon s'intendono assimilare 
le con vivenze regolate dall'accor¬ 
do cheèsolodi natura privata». In 
realtà, perl'organodellaSanta Se¬ 
de l'obi etti vo fi n al e sarebbe quél- 
lodi scardinarel'istituto familiare 
tradizionale, magari estendendo 
«l'accordo a^i omosessuali». Se 
questo fosse il punto di approdo 
della proposta del ministro Balbo 
edei suoi consulenti giuridici - af¬ 
ferma padre Concetti - «l'aberra¬ 
zione, giàgraveperlecon vivenze, 
toccherebbe il suo punto massi- 


modi oscuramentodi valori, di ci- 
vi Itàedi degrado morale». Da Pi sa, 
intanto. Laura Balbo sottolinea 
che l'accordo di convivenza, una 
ipotesi di contratti di diritto priva¬ 
to tra dueconviventi, «è una pro¬ 
posta seria»: su questa «stiamo ri¬ 
cevendo consensi e pensiamo di 
el aborarl a megl i o. C redo, però, si a 
opportuno pensare ad una speri¬ 
mentazione in attesa di una leg¬ 
ge». La proposta, ha detto Balbo, 
«non èun attacco allafamigliatra- 
dizionale, ma l'accettazione di 
una realtà da valorizzare». La de¬ 
putata DsMarcellaLucidi sottoli¬ 
nea che l'ipotesi non scardina la 
famiglia fondata sul rnatrimonio, 
chenon vaintaccata. Ènecessario, 
tuttavia, cercare strumenti positi¬ 


vi, chein situazioni di sofferenza, 
possano intervenire a tutela della 
persona, a tutela dei figli. «Ben 
venga il dibatito, la riflessione, il 
confronto - dice Lucidi - ma non 
affossiamo una idea prima di ca¬ 
pi riaedi definirla». 11 sottos^reta- 
rioagli Esteri PatriziaToiainvece 
prende le distanze: «Per favore 
non confondiamo le idee di un 
ministro con quelle dell'intero 
Governo e della sua maggioran¬ 
za», dichiara. E il capogruppo del 
Ccd a M on tecitori 0 , M arco Eoi I i n i 
definisce «paradossale» che il go¬ 
verno, «anziché occuparsi delle 
famigliechehanno bisognodi tu¬ 
tela, anche economica, si inventi 
I a pri ori tàdel I ecoppi ed i fatto». 

RI.CA. 


Gli omosessuali? 
Religiosi e fedeli 

I dati del primo screening in Italia 


PISA Prediligono il rapporto di 
coppia stabile e frequentano la 
chiesa:èlostiledivitadegli omo¬ 
sessuali italiani, un'immagine 
opposta all'idea comunemente 
diffusa chevuoleil gay eialesbica 
alla ricerca di frequenti epromi- 
scui rapporti sessuali. Lo rilevala 
prima ricerca nazionale sulla 
condizione omosessuale realiz¬ 
zata percento del l'istituto Catta¬ 
neo dai sociologi dell'università 
di Bologna Marzio Barbagli e 
Asher Colombo e presentata ieri 
al convegno sullefamigliedi fat¬ 
to. L'indagine, orainfasedi pub¬ 
blicazione, èdurataoltrequattro 
anni edhacoinvoltoun campio¬ 
ne di 3.500 omosessuali (il 25% 
lesbiche). 

Il dato più significativo - ha 
commentato Barbagli - «èchela 
maggior parte delle persone 
omosessuali, I' 89%, dà sempre 
più importanza ai rapporti di 
coppiaeallacoppiastabile. Qua¬ 
si lametàdi essi haunarelazione 
fissa, unatendenzapiùfrequente 
tra le lesbiche». I tre quarti del 
campione accetta la propria 
identità e, se potesse, risceglie 
rebbelo stesso orientamento ses¬ 
suale. Il 90%, inoltre, ritienene 
cessarla una legge eh e ri con osca 
la loro unione. La convivenza - 
dicono! ricercatori-èpiùsentita 
tra gli omosessuali eh etra gli ete 
rosessuali: scelgono di convivere 
il 30%dellelesbicheeil 15%dei 
gay con piùdi 35anni;il 15%del- 
lelesbicheeil 6%dei gaynellafa- 
scia di età tra i 25 e 29 anni. Le 


con vi venze, ri I eva l'i n dagl n e, so¬ 
no più frequenti al nord e nei 
grandi centri urbani. Nel 7%-8% 
dei casi tra le lesbiche e nel 2%- 
3% tra i gay in famiglia vivono 
bambini nati da precedenti rela¬ 
zioni. Altro dato significativo 
dellacondottadi vitadelleperso- 
neomosessuali èia religiosità: il 
40% frequenta r^olarmente la 
chiesa. Fra i praticanti si rileva 
una minoreadesionealla convi¬ 
venza. Allo stesso modo delle 
coppie eterosessuali, anche in 
quelle omosessuali, con l'au¬ 
mento degli anni di convivenza, 
aumentai' infedeltàequesto va¬ 
le più per gli uomini che per le 
donne. An cheun'indaginesimi- 
lein Francia ha, infatti, rilevato 
cheall'internodi unacoppiafis- 
sa, èfedeleil 67% delle lesbiche 
contro il 52%dei gay. Ed ancora: 
nella famiglia omosessuale i 
compiti in fami^ia sono equa¬ 
mente distribuiti, ma nel corso 
degli anni tendono a cristalliz¬ 
zarsi peri gay, mentreperlelesbi- 
cherimanelaflessibilitàdei ruo¬ 
li. Stesso andamento per la ge¬ 
stioneeconomica: lacassacomu- 
neèun'esperienzadei primi anni 
di convivenza per i gay, ma èco¬ 
stante per le laiche. La ricerca 
rilevachelavisibilitàdegli omo¬ 
sessuali aumenta nel momento 
in cui si forma la coppia stabile. 
Secondo i ricercatori, questo 
vuol direche,secadesseroalcune 
resistenze soci ali, il grado di sta¬ 
bilità dellecoppiegayelesbi che 
aumenterebbe. 


IL CASO 

Una indagine europea esplora 
il mondo degli adolescenti gay 


DIRITTO 

Le sentenze 
della Corte 
di Cassazione 

■ llriconoscimentogiuridicodelle 
unionidifattoinltaliaèinpartegià 
cominciatoeseppurein mododi- 
scontinuoalcunesentenzesene 
sonooccupateaffermandoneildi- 
litto. LaCortecostituzionalehari- 
conosciutoallafamigliadifatto, 
anchesedistinguendoladallafa- 
migliatradizionale,ilvaloredifor- 
mazionesocialein cui si a/olgela 
personalitàumana, secondo 
i'ari;.2dellaCostituzione.Anchela 
Cortedi Cassazioneconsideraog- 
gi lafamigliadifattocomeun rap¬ 
porto stabile, fondato su un con- 
sensochesi rinnovacontinuamen- 
te. Inmeritoalletutelevannoricor- 
datela sentenza del la Cortecosti- 
tuzionalechericonosceil diritto 
del conviventeasuccederenel 
contrattodi locazioneeladecisio- 
nedellaCassazionechericonosce 
il dirittodel conviventead ottene- 
reil risarcimentodel dannoin caso 
di mortedel partnerperincidente. 
Leunioni difetto sonopoi presein 
considerazionedalla leggesui con¬ 
sultori, daH'ordinamento peniten¬ 
ziario, dal la normativa anti mafia, 
dallenormesullecooperativea 
proprietà indivisa, da varieleggi 
regionali porgli alloggi popolari. 


I NUMERI 

Coà iefamigiie 
itaiiane 
in percentuaie 

ROMA M a come e quanto sta cam- 
biandolafamigliainltalia?Moltissi- 
mo,èproprioilcasodidirlo.Lecop- 
piecon figli sono il 48% matenden- 
zial mente vanno riducendosi, eten- 
donoanchead avereun numerodi 
bambini sempreminore. Lecoppie 
senzafigli sono inveceil 19,7%. Di 
queste,l'81,4%ècostituitadageni- 
tori «rimasti soli»dopo chei figli si so¬ 
no allontanati dacasa. Lefamiglie 
unipersonali in realtànonsonoesat- 
tamentecorri spendenti aH'immagi- 
necomunedeisingleliberiefelici: 
ammontano al 22,9%, perla metà 
personeanzianeeperlamaggior 
partedonne,anchesenellafasciadi 
età intermedia, quellatrai trentacin- 
queei sessantacinqueanni, crescala 
percentualedi separati edivorziati. le 
famigliemonogenitoriali sono r8,l 
percento; perlagrandepartesi tratta 
di donnesoprai 55 anni, vedove, le 
unioni di fatto costituiscono ri,6% 
deltotaledellecoppie,sitrattadi re¬ 
lazioni tendenzial mentestabili, nelle 
quali il 52,5% hafigli. Infine, lefemi- 
gliericostituitesono il 4,2%del totale 
dellecoppie: nel 73,4% dei casi sono 
personechehannosceltodi risposar¬ 
si . Vivono sopratutto nel centro nord 
ehannofigli nel 60%dei casi. 


FIRENZE Sono molti i gay vitti¬ 
me di violenze, sia fisiche sia 
psicologiche, a causa della loro 
omosessualità: è quanto emer¬ 
ge da un'indagine che è stata 
d'fettuata attraverso un sito 
web come prima parte di un 
progetto finanziato dalla Com¬ 
missione europea nell'ambito 
dell' iniziativa Dafne, Azione 
Gay e Lesbica. 

àjlla base dei dati raccolti 
via web, che sono stati presen¬ 
tati ieri mattina a Firenze, il 
progetto, che è stato denomi¬ 
nato «Chi sono quella ragazza, 
quel ragazzo», si svilupperà in 
una campagna di sensibilizza¬ 
zione e informazione, rivolta 
in particolarea studenti, inse¬ 
gnanti e operatori sanitari, af¬ 
finché la diversità sessuale non 
possa più essere un motivo di 
emarginazione e, tanto peggio, 
di violenza. 

Dal questionario, composto 
da duecento domande, è emer¬ 
sa comunque una situazione 
agghiacciante: un primo dato 
riguarda i livelli di sofferenza 
psicologica delle persone che 
hanno risposto all'indagine. Il 


41,79% ha pensato al suicidio, 
in età adolescenziale, a causa 
della propria omosessualità, e 
il 14,07% ha tentato di farlo. 
La maggioranza, cioè il 
49,33%, capisce di essere omo¬ 
sessuale prima dei quindici an¬ 
ni, il 28,90% tra i quindici e i 
diciotto anni ed il 21,77% ol¬ 
tre! diciotto. 

Coloro che hanno dichiara¬ 
to di aver subito violenza du- 
rantel'adolescenza a causa del¬ 
la propria omosessualità sono 
risultati il 26,65%, nella mag¬ 
gior parte dei casi (73,28%) si è 
trattato di violenza verbale, 
mentre il 54,96% parla di vio¬ 
lenza psicologica, il 38,17% fi¬ 
sica, il 17,56% di violenza ses¬ 
suale, I' 11,45% di obbligo di 
cure. 

Ma un ulteriore elemento 
conferma la drammaticità del¬ 
la situazione in cui può trovar¬ 
si un adolescente omosessuale. 
Infatti il 48,04%, quindi quasi 
la metà di chi ha risposto al 
questionario, ha dichiarato di 
avere subito violenza dai com¬ 
pagni di scuola. 


SEGUE DALLA PRIMA 


I DIRITTI 
DI CHI... 

va considerato come esclusivamente at¬ 
tinente alle libertà personali, o può es¬ 
sere anche giudicato positivamente co¬ 
me una forma di costruzione di legame 
sociale? Sono problemi cui nella mag¬ 
gioranza dei paesi europei e in alcuni 
non europei (Usa, Canada, Australia) 
sono state date soluzioni istituzionali e 
culturali diverse, in un percorso, più o 
meno conflittuale, che è durato anche 
molti anni. L'ultima è l'introduzione 
del Patto Civile di Solidarietà in Fran¬ 
cia. Se ne è discusso al denso convegno 
internazionale sulle famiglie di fatto e 
le unioni civili tenutosi in questi giorni 
a Pisa per iniziativa del ministro per le 
Pari opportunità. In questo dibattito è 
anche emersa tutta la complessità della 
situazione italiana. Innanzitutto manca 
da noi una qualche forma di riconosci¬ 
mento del le coppi e eterosessuali stabili, 
nonostante il fatto che, a differenza che 
in altri paesi, spesso la condizione di 
coppia non coniugata sia imposta dai 
vincoli della legislazione vigente piut¬ 
tosto che da una scelta autonoma della 
coppia. È il caso, già ricordato, delle se¬ 
parate e separati. Nella maggior parte 
dei paesi europei, viceversa, le coppie 
eterosessuali godono di una misura più 
0 meno ampia di equiparazione alle 
coppie coniugate. È il caso del concubi¬ 


naggio in Francia, o delle unioni etero¬ 
sessuali di fatto nella maggior parte dei 
paesi nordici e più recentemente in al¬ 
cune regioni autonome spagnole. In 
questi paesi, quindi, la questione del ri¬ 
conoscimento delle unioni omosessuali 
si pone chiaramente come distinto da 
quello delle coppie eterosessuali, in 
quanto riguarda non tanto la questione 
della moralità e della rilevanza sociale 
di rapporti eterosessuali non matrimo¬ 
ni al i, ma quel I o del I 'accettabi I ità e ri co¬ 
nosci mento sociali dei rapporti tra per¬ 
sone dello stesso sesso. Proprio perché 
nel nostro paese c'è una forte resistenza 
istituzionale, anche a motivo della in¬ 
fluenza della Chiesa cattolica, a ricono¬ 
scere la legittimità delle prime, appare 
più difficile che altrove riconoscere le 
seconde. 

Tuttavia le resistenze istituzionali de¬ 
vono fare i conti con due fenomeni: il 
primo è la crescente accettazione socia¬ 
le, da parte cioè della popolazione, sia 
delle convivenze eterosessuali che dei 
rapporti omosessuali. Nonostante il 
matrimonio continui ad essere la forma 
preferita di convivenza di coppia e la 
maggior parte delle convivenze termini 
in un matrimonio, convivere fuori, e 
più spesso prima, del matrimonio non è 
più considerato un fenomeno da con¬ 
dannare ed anzi è praticato in misura 
crescente. Pur in misura minore, anche 
l'omosessualità è considerato un modo 
d'essere legittimo, chenon haachefa- 
re con la moralità, ma con l'orienta¬ 
mento individuale. S badi bene, lecop¬ 


pie omosessuali stabili e che aspirano a 
una qualche forma di riconoscimento 
sono molte meno di quanto non si ri¬ 
tenga, in Italia (come ha mostrato la ri¬ 
cerca curata da Barbagli e Colombo) ma 
anche nei paesi che pure hanno offerto 
questa opzione: poco più di 2000 in Da¬ 
nimarca, di 3000 in Olanda molte me¬ 
no in Svezia e in Finlandia - tutti paesi 
non solo liberali dal punto di vista del 
riconoscimento, ma che vedono una 
forte diffusione delle coppie eteroses¬ 
suali di fatto che arrivano a circa la me¬ 
tà di tutte le coppie eterosessuali. In 
parte ciò può dipendere dal fatto che, 
come le coppie eterosessuali, anche 
quelle omosessuali sono di tipo diverso 
e non tutte hanno un progio di vita 
comune che duri nel tempo. M a può di¬ 
pendere an eh e dal I a forzata ci an desti n i- 
tà in cui sono state tenute per molto 
tempo e dal timore di stigmatizzazione 
sociale. Il fatto che la pubblicizzazione 
di questo tipo di unioni stia aumentan¬ 
do, e che vi sia tuttora una forte diffe¬ 
renza tra coppie gay e coppie lesbiche 
(queste ulti me vengono allo scoperto in 
misura inferiore), segnala che vi è un 
rapporto tra contesto accogliente e a 
bassa stigmatizzazione e disponibilità a 
dichiarare in pubblico la propria unio¬ 
ne. Ciò può confermare i conservatori 
nel loro atteggiamento di rifiuto. Ma è 
davvero un benesocialenegarealleper- 
sone le opportunità di sviluppare rela¬ 
zioni di solidarietà e reciprocità stabili, 
comunquelesi voglia chi amare? 

CHIARA SARACENO 


Mercoledì 

DALL'OBBLIGO ALL'UNIVERSITÀ. 


CBRSI, CBNCORSI, 



In edicola con ITAiità 






è sbocciato 
autunno 


domenica 7 novembre 

dalle ore 10 alle ore 20 


Cantina Sociale 

Chianti Montalbano 

“Cantine Montalbano" 
_EMPOLI_ 

Via Livornese, 208 - Terrafino - Tel. 0571.80.649 


Degustazione gratuita 

VINO "NOVELLO" 

assaggio OLIO NUOVO e 

MIELE, con CALDARROSTE 
e gustose sorprese 

Dalle ore 10.30 esposizione 
Trattori e M oto d'Epoca 
giro turìstico Empoli-San Miniato 

Dalle ore 15.30 

Spettacolo M usicale e di Arte Varia 


TUTTI SONO INVITATI!!! 


f 




ve/fijD 

DELL' OROLOGIO 



Sfj'amo cercando orologi usati in buone condizioni delle seguenti marche: 
ROLEX - tutti i modelli • CARTIER - tutti i modelli 
OMEGA - Mod. Speedmaster • PANERAI - tutti i modelli 
PIAGET - tutti i modelli • AUDEMAR PIGUET 
JAGER LE COULTRE • VACHERON COSIANTIN 
HEUER - Mod. Monaco • PATEK FILIPPE - Mod. Nautilus 
.„e tutte le altre marche di prestigio 


SIAMO PRESENTI A: BOLOGNA - PARMA - BRESCIA - VERONA 
FERRARA - PADOVA - MESTRE - RAVENNA - FORLÌ - RIMINI 

Per informazioni telefonare [orario negozio) allo 0532/977111, 
o allo 0329/2114454-64 per un contatto diretto - Fax 0532/970294 
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l'Unità 


LO Speciale 


Domenica 7 novembre 1999 


KohI telefona a Bush per descrivere 
la situazione. 

KOHL: I cambiamenti in Germa¬ 
nia orientale sono assolutamente 
drammatici. Nessuno di noi è in 
grado di fare una previsione. C'è 
una inquietudine enorme tra la po¬ 
polazione... Sono preoccupato an¬ 
che dell'atteggiamento dei media: 
sostengono che i tedeschi al mo¬ 
mento sono più interessati alla 
Ostpolitik e alla riunificazione che 
all'Europa e all'occidente. È una ve¬ 
ra e propria sciocchezza...Senza una 
Nato forte nessuna di queste svolte 
nell'area del Patto di Varsavia si sa¬ 
rebbe mai verificata... BUSH: Sono 
completamente d'accordo. Capisco 
la situazione di eccitazione della 
Germania. Stiamo cercando di rea¬ 
gire con grande prudenza... 10 no¬ 
vembre 1989, ore 15,29 La notte 


precedente il mondo ha assistito at¬ 
tonito allo spettacolo dei tedeschi 
dell'Est che abbattevano il Muro co¬ 
me un castello di carte. Il pomerig¬ 
gio seguente Bush parla con Kohl. 

KOHL: Sono appena tornato da 
Berlino...È una cosa sconvolgente: 
un'ora storica...senza gli Stati Uniti 
questo giorno non sarebbe stato 
possibile. Lo dica al suo popolo. 
BUSH: Anzitutto desidero manife¬ 
starle il nostro grande rispetto per il 
modo in cui la Germania occidenta¬ 
le ha affrontato tutto questo... Desi¬ 
dero informare la stampa americana 
della nostra conversazione, dire che 
lei ha pubblicamente riconosciuto il 
ruolo degli Stati Uniti. 


17 novembre 1989, ore 7,55 Bush 
e Kohl parlano della reazione sovie¬ 
tica. Temono che Mosca, che dispo¬ 
ne ancora di 390.000 soldati nel ter¬ 
ritorio della Germania dell'Est, pos¬ 
sa farsi prendere dal panico. 

KOHL: Ho avuto una lunga con¬ 
versazione con Gorbaciov. Natural¬ 
mente! sovietici sono preoccupati. 
Ho detto a Gorbaciov che qualora 
Krenz (Egon Krenz, leader della Ger¬ 
mania orientale, ndr) non dovesse 
realizzare una serie di riforme come 
in Polonia, il sistema sarebbe desti¬ 
nato al fallimento. BUSH: È impor¬ 
tante chei tedeschi sentano di avere 
l'appoggio e la simpatia dei loro al¬ 
leati...Malgrado gli atteggiamenti 


La figura del 

WOJTYLA Papa polacco, 

^ Giovanni Paolo 

II, accompagnerà la transizione postcomunista. Fu 
proprio nel palazzo del governo a Varsavia, che II 6 
febbraio dei 1989 si tenne la storica «tavola rotonda» 
In cui discussero InslemedI democrazia 
cinquantasette rappresentanti del governo, 
dell'opposlzloneedella Chiesa 



assunti dal Congresso, gli Stati Uniti 
manterranno la calma e sosterranno 
leriformedi cui lei ha parlato. 

13 febbraio 1990, ore 13,49 II re¬ 
gime della Germania orientale ha 
accettato libere elezioni per il mese 
di marzo e Kohl è appena tornato 
da una visita di due giorni a M osca. 
Sia Kohl che Bush temono che Gor¬ 
baciov chiederà come prezzo dell'u¬ 
nificazione la neutralità della Ger¬ 
mania. 

BUSH: Helmut, come va? KOHL: 
La situazione continua ad essere 
drammatica. Tra il 1° gennaio e og¬ 
gi, 80.000 persone sono passate da 
est a ovest. Per questo ho suggerito 
l'unione monetaria e una comunità 
economica.... Vorrei dire qualche 
parola sui colloqui che ho avuto a 
Mosca. Gorbaciov era quanto mai 
rilassato... Abbiamo anche parlato 


GABBI ELLAiMECUCCI 

F ra scomuniche, battaglie 
e aperture di dialogo, la 
chiesa cattolica e il 
mondo comunista sono stati 
due poli dialettici della storia 
di questo secolo. 

Karol Wojtyla ne è il sim¬ 
bolo vivente. 

In Italia, uno dei simboli 
del dialogo fra il Pei e i catto¬ 
lici è monsignor Luigi Bet- 
tazzi. Il vescovo d'Ivrea, che 
non ha mai nascosto la sua 
vicinanza verso i poveri, la 
sua solidarietà verso gli ope¬ 
rai deiroiivetti, ebbe negli 
anni Settanta un rapporto 
epistolare con Enrico Berlin¬ 
guer. Oggi ricorda la capacità 
di Berlinguer, di «accettare le 
sollecitazioni» provenienti 
dai cattolici e il suo impegno 
perchè il Pei fosse «laico, de¬ 
mocratico, non teista, non 
ateista, non an ti tei sta». Il ve¬ 
scovo d'Ivrea non tace della 
sua «felicità» alla caduta del 
muro di Berlino, ma non di¬ 
mentica «le contraddizioni 
del liberismo capitalista» più 
volte «condannate» dallo 
stesso Giovanni Paolo II. Nel 
Duemila - dice - dovremo 
«mettere al centro la frater- 
nité che oggi chiamiamo so¬ 
lidarietà». 

Monsignor Bettazzi, che cosa ha 
provato in quei giorni di novem- 
bredel 1989allanotiziacheil mu- 
rodi Berlinoeracrollato.econes- 
soii comuniSmo? 

«Ho provato molta gioia an¬ 
che perchèci si sarebbecosì re¬ 
si conto che, al di làdellaten- 
sione Est - Ovest, il vero pro¬ 
blema era quel lo del rapporto 
Nord - Sud, cioètra i paesi ric¬ 
chi esviluppati equelli poveri. 
Inoltreun sistemapoliti co che 
soffocava I e I i bertà individuali 
era caduto senza una guerra, 
senza spargimenti di sangue, 
come invece prevedevano 
molte personalità, anche ec¬ 
clesiastiche». 

Che ruolo ha avuto, secondo lei, 
Giovanni Paolol I epiù in genera¬ 
le I a eh i esa cattol i ca nel I a caduta 
dei regi mi del l'Est? 

<Credo cheGiovanni Paolo II 
abbia svolto un ruolo impor¬ 
tante, soprattutto col proposi¬ 
to manifestato di andare in 
Polonia quando ci fosse stata 
un'invasionerussa. Ricordo le 
trepidazioni sul papa polacco 
di alti esponenti russi negli in¬ 


Un Duemila 
di «Fratemité» 


Bettazzi: la mia felicita nelr89 
Ma rivendico il dialogo col Pei 


dd fatto chei due Stati tedeschi do¬ 
vrebbero lavorare insieme alle quat¬ 
tro potenze: Stati Uniti, Francia, 
Gran Bretagna e Unione Sovietica. 
Ho detto ancora una volta a Gorba¬ 
ciov che la neutralità della Germa¬ 
nia è fuori questione. BUSH: Come 
ha reagito? KOHL: Ho avuto l'im¬ 
pressione che questo è un argomen¬ 
to sul quale vogliono aprire una 
trattativa, ma penso che possiamo 
spuntarla. George, anzitutto Gorba¬ 
ciov è in forma eccellente...è consa¬ 
pevole della situazione speciale nel¬ 
la quale si trova e delle sue respon¬ 
sabilità. Ed è consapevole del fatto 
che deve agire alla svelta per intro¬ 
durre il pluralismo, cambiare la so¬ 


cietà e far approvare entro la fine 
dell'anno le necessarie disposizioni 
legislative. Gli ho detto che in as¬ 
senza delle riforme non avrebbe po¬ 
tuto contare sugli aiuti occidenta¬ 
li...La mia impressione è che non 
possiamo escludere un cambiamen¬ 
to del suo staff. BUSH: Oh, davvero! 
KOHL: Mi riferisco a quelli che si 
occupano di questioni economiche 
e non ai consiglieri di politica este¬ 
ra. Non è soddisfatto dei responsa¬ 
bili deH'economia e di alcuni dei 
consigli che gli danno...Ha detto 
qualcosa che non avevo mai sentito 
prima... Si ètagliato tutti i ponti alle 
spalle. Non può tornare indietro e 
deve riuscire nel compito che si è 


dato. 

3 ottobre 1990, ore 9,56. A quasi 
un anno dalla caduta del Muro, 
Germania Est e Germania Ovest so¬ 
no uffici al menteriunite. 

BUSH: Helmut! Chiamo per farle! 
migliori auguri in questo storico 
giorno. KOHL: Le cose stanno an¬ 
dando benissimo. Le sensazioni 
non si possono descrivere a paro¬ 
le...Desidero ringraziarLa ancora per 
l'appoggio che ci avete dato. BUSH: 
L'America è fiera di essere stata al 
vostro fianco ... facciamo nostre le 
speranzedel popolo tedesco. 

C opyright Newsweek Ine. 

Traduzione 
di C aria Antonio Biscotto 


VZ] 



contri che avevamo come Pax 
Christi». 

Proprio in questi giorni Kohi ha 
rimproverato aiia chiesa una ec¬ 
cessiva tiepidezza nelie reazioni 
di aiiora. I responsabiii delia 
chiesa hanno risposto che Hone- 
cker era stato ben accolto dal go- 
vernoconservatoretedesco... 

«La tiepidezza di cui parla 
Kohl a proposito della chiesa 
derivava, oltreché dall'antica 
prassi diplomatica, anche dal 
non volersi i denti fi care col ca¬ 
pitalismo che si presentava 
comevincitore» 

QualeèstatoiI destinodellaChie- 
sana paesi socialisti? 

«La chiesa cattolica, che nei 
paesi comunisti avevasofferto 
persecuzioni, ha potuto poi 
respi rarel i bertà; eforsequesto 
ha creato qualche diffidenza 
in alcuni ambienti ortodossi, 
quasi chelechieseoccidentali 
potessero invadere quei paesi 
con intenzioni di ■ 

proselitismo». M 

Dopoilcrollodelco- _ _ 

monismo secondo .. . 

la resta qualcosa di II FUOIO 

quel mondodi vaio- dà Papa 

ri che aveva soste- ,, j . 

nuto il movimento nàIacaduta 

internazionale per incruenta 

una alternativa al . , 

capitalismo? 

«infondoiisociaii- comuniSmo 

smo, poi il comu- _■ 

nismo, erano sorti W 

come reazione al ^ 

capitalismo sel- 


LA LETTERA 

Quel caiteggo 
con Berìinguer 

Fu monsignor Bettazzi a prendere l'iniziative e ad aprire il 
dialogo: dopo le elezioni del 1976, che segnarono il punto 
più del consenso del Pei, scrisse una lettera a Berlinguer. In 
quella missiva espresse, in sostanza due preoccupazioni. La 
pii ma perl’ispirazionemarxista del Pei, laquale«clauna par¬ 
te si collega con il materialismo e l'ateismo, e dall'altra si è 
troppo spesso aperta a d ittature e a violenze anti rei igiose». 
La seconda preoccupazione di Bettazzi riguardava il molo 
delle istituzioni ecclesiasticheedelleorganizzazioni carita¬ 
tevoli cattoliche che- chiedeva il vescovo di Ivrea - non do¬ 


vevano essere osteggiate nè «esplicitamente nè implicita¬ 
mente». 

Berlinguer rispose con una lunga lettera che venne pub¬ 
blicata dal settimanale «Rinascita» nelFottobre del 1977. 
Sosteneva che il Pei era «un partito laico, democratico, non 
teista, non anteista, non antiteista». Ricordavalasuaconce- 
zionedello Stato che«nondeveattribuireun qualsiasi privi¬ 
legio ad unaideologia,ofedereligiosa,ocorrenteari;istica ai 
danni di altre». Assicurava che «anche quando lo stato riu¬ 
scirà a dare un livello quantitativo e qualitativo sempre più 
elevato di servizi sociali, dovrà esseregarantito ugualmente 
il libero apporto delle organizzazioni cristianeedelleistitu- 
zioni ecclesiastiche». Berlinguer infine citava un brano di 
Togliatti. Eccolo: «Non vogliamo larissa fra cattolici ecomu- 
nisti perchèquestarecherebbedanni atutti eprimaditutto 
alla causa per cui combattiamo che è la causa della pace e 
della salvezza dellanostra civiltà, deH'awentoal poteredel- 
leclassi lavoratrici, dellacostruzionedi unasocietànuova». 


vaggio. Leideedi giustiziaedi 
maggiore eguaglianza propu¬ 
gnate da quell'ideologia non 
possono più esseredi mentica- 
te. Dei tre ideali della rivolu- 
zi o nef ran cese ( I i berté, egal i té, 

r fraterni té), dopo 

l'Ottocento che ri- 

_ vendicava libertà e 

I il Novecento in cui 

si è rivendicata 
spa uguaglianza, il 

. . Duemila dovrà im- 

pegnarsi per la fra- 
flta tenità,o,comeoggi 

si dice, perlasolida- 
rietà». 

ismo l’Italia è stato un 

I_ paese di frontiera. 

I La èstato uno degli 

' uomini di chiesa che 

più hacercatoii dia¬ 


logo col comuniSmo italiano. 
Perchèquesta scelta? 

«In Italia il comuniSmo ha 
avuto largo ascolto nel le mas¬ 
se popolari ispirate più da esi¬ 
genze di dignità umana cche 
dall'ideologia. In questosen so 
i I dialogo doveva servi re a far 
risaltare le aspirazioni più le- 
gitti me e a far superare gl i ec¬ 
cessi elecontraddizioni detta- 
tedal l'ideologia. M i sembrava 
che aiutare a far emergere il 
perchè dei comportamenti 
fosseun gesto cri sti ano maan- 
cheprofondamenteumano». 
Si parla ancora molto, oggi, del 
ruolo svolto da Enrico Berlin¬ 
guer. Lei ebbe anche rapporti 
personal i con I ui ? Chericordo ne 
ha? 

<Certo Berlinguer si manife- 


stavasensibileauna... "purifi¬ 
cazioneideologica" al servizio 
di un'autentica promozione 
umana delle categorie più in 
d i ff i co I tà. La I ettera aperta che 
gliavevoscrittodopoleelezio- 
ni del 1976 voleva ■ 

essere quasi una m 

sollecitazione a _ _ 

realizzare le aper- . , 

ture promesse du- L6n0Scr6 

ran te la campagna criticheverso 

elettorale; lasuari- ...., . 

sposta fu l'accetta- il liberismo 

zionedellasolleci- capitalista 

tazione e l'impe , 

gno a tentare un cicauc 

rapporto costrutti- contraddizioni 

voconicattolici.il _■ 

partito comunista Y 

- scriveva Berlin- ^ 

guer - vuol essere 


"un partito laico edemocrati- 
co, come tale non teista, non 
ateista, non antiateista". Non 
fu un caso che poco dopo si 
giunse alla soppressione del¬ 
l'articolo 5 delio statuto del 
partito comunista che obbli¬ 
gava i membri a identificarsi 
con l'ideologia marxista, pur 
riconoscendo eh e essa era sta¬ 
ta un importante sti molo sto¬ 
rico». 

Monsignor Bettazzi lei incontrò 
mai Berlinguer? 

«Non ho mai incontrato per¬ 
sonalmente l'onorevole Ber¬ 
li nguerfancheseseppi chelui 
lo desiderava) perchè, mentre 
lui poteva rappresentare uffi¬ 
cialmente il suo partito, io 
non avevo nessun mandato 
da parte della mia chiesa. Da 
questa si voi le precisare auto¬ 
revolmente che i comunisti 
erano pur sempre "materiali¬ 
sti ecomunisti";fu allora che, 

r chiedendomi cosa 

vogliono dire que- 

_ sti duetermini eco- 

. meanchechi si pro- 

fessa credente talo- 
verso ra I o fa per i nteressi 

non reai mente reli- 
giosi, scrissi un li- 
ista bretto intitolato: 

"Al di là...al di den- 
tro...: lettera ad un 
lizioni amico un po'mate- 

g_ rial i sta eateo"». 

f Oggi il papato di Wo¬ 

jtyla si connota per 
un forte impegno 


ecunemico, per una critica molto 
netta delle diseguaglianze pro- 
dottedallasocietà capitalistiche, 
maancheper posizioni eticheche 
vengonogiudicatecomeintegra- 
listiche.Qual èlasuaopinione,o, 
se vuole, l'aspetto prevalente e 
più significativo dell'attuale 
ruolodd papato? 

«Giovanni Paolo II che,anche 
per la sua esperienza persona¬ 
le aveva ripetutamente con¬ 
dannato il socialismo concre¬ 
to derivato dall'ideologia co¬ 
munista, una volta caduto il 
muro di Berlino s'è poi impe- 
gnatoad indicareeeondanna- 
relecontraddizioni del liberi¬ 
smo capitalista. Es'èanchere- 
so conto di come certi settori 
del I a C h i esa ven i ssero accusa¬ 
ti di marxismo, mentre!n real¬ 
tà volevano solo prendere le 
difese dei poveri, sfruttati ed 
emarginati. Fu significativo 
chequando incontrò in Brasi- 
lemonsi gnor Helder Cam ara, 
presentato dal lastampacome 
"il vescovo rosso", lo salutò 
come "fratei lo nostro efratel- 
lodei poveri "». 

El’integralismo? 

«Gli stessi interventi di carat¬ 
tere morale del papa che ven¬ 
gono accusati di integralismo, 
intendono radicarsi nel Van¬ 
gelo per garantire la dignità e 
lo sviluppo della persona 
umana, ad esempio di frontea 
u n a sessu al i tà r i dotta a co n su- 
mismoedominataquindi dal¬ 
l'egoismo». 


nando il monopolio del Partito 
politico da parte del Pcus II 15 
Gorbaciov viene eletto per cin¬ 
que anni primo presidente del¬ 
l'Unione Sovietica. 

BARRILE 

Ungheria. Il fomm democrati¬ 
co (destra tradizionale) trionfa 
alla prime elezioni libere, dopo 
oltre 40 anni di comuniSmo. 

20 MAGGIO. 

Romania, lon Iliescu, ex segre¬ 
tario del comitato centrale vie¬ 
ne eletto presidente dopo le 
prime elezioni libere in 40 an¬ 
ni. 

8-9 GIUGNO. 

Cecoslovacchia. Prime elezioni 


legislative libere dal 1946. Vit¬ 
toria del Foro civico di Vaclav 
HaveI, rieletto presidente il 5 
luglio. 

17 GIUGNO. 

Bulgaria. Alle prime elezioni li¬ 
bere da 44 anni, il partito so¬ 
cialista Psb ex PC ottiene la 
maggioranza assoluta. 

3 OTTOBRE. 

Germania: è la riunificazione. 

25-26 NOVEMBRE. 

Polonia: al primo turno delle 
elezioni presidenziali, Lech 
Walesa ottiene il 39,96 per 
cento davanti a Tadeusz Ma- 
zowiecki (18,8 per cento) che 
presenta le dimissioni l'indo- 



2 DICEMBRE. 

Con le elezioni pantedesche 
che sanano la vittoria del 
cancelliere Kohl, si completa il 
processo di unificazione. La 
Germania ha un solo parla¬ 
mento. 

9 DICEMBRE. 

Polonia: Lech Walesa viene 
eletto presidente. 

1991 


13 GENNAIO. 

Lituania: la folla impedisce ai 
parà sovietici, inviati dal mini¬ 


stro della Difesa in tutti i paesi 
baltici per far rispettare l'obbli¬ 
go della coscrizione, di occu¬ 
pare il palazzo del governo. 
Negli scontri muoiono 13 per¬ 
sone e 163 restano ferite. Il 
giorno dopo Gorbaciov chiari¬ 
sce che è estraneo alla decisio¬ 
ne di intervenire con la forza in 
Lituania. 

25 FEBBRAIO. 

Patto di Varsavia: i sei paesi 
membri firmano il documento 
dello scioglimento della stnjt- 
tura militare 

3 MARZO. 

Nelle consultazioni popolari, 
dopo la Utuania, anche la Let¬ 
tonia e l'Estonia si dichiarano a 



grande maggioranza per l'in¬ 
dipendenza. 

12 GIUGNO. 

Russia: si svolgono le prime 
elezioni a suffragio popolare 
diretto per la scelta del presi¬ 
dente della repubblica. Viene 
eletto Boris Btsin. 

19 AGOSTO. 

Urss: colpo di stato. Un «comi¬ 
tato di stato per l'emergenza» 
esautora Gorbaciov. Eltsin, as¬ 
serragliato nel parlamento in¬ 
cita alla rivolta. 

21 AGOSTO. 

Urss: fallito il colpo di stato, 
Gorbaciov viene liberato e 
rientra a Mosca. I golpisti ven¬ 


gono arrestati. 

24 AGOSTO. 

Urss: Gorbaciov si dimette da 
segretario generale del Pcus 

25 DICEMBRE. 

Urss: dopo che le repubbliche 
deirUrss mano a mano hanno 
dichiarato l'indipendenza Gor¬ 
baciov annuncia in un discorso 
televisivo le sue dimissioni e 
come aveva concordato con 
Btsin nei giorni precedenti 
procede allo scioglimento del¬ 
l'Unione Sovietica. La valigetta 
con i codici degli armamenti 
nucleari viene consegnata un 
inviato di Eltsin. Al Cremlino 
viene ammainata la bandiera 
deirUrsse issata quella russa. 
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Un caso Marta Russo 

«Moitedi una ragazza perbene»su Raiuno 


% JJ 


SCELTI PER VOI 


La col lana di racconti gialli «De¬ 
litti e segreti», inauguarata su 
Raiuno domenica scorsa da «Il 
mistero del cortile», prosegue 
con un film diretto da Luigi Pe- 
rei li e ispirato a uno dei fatti di 
cronaca nera più seguiti degl i uI- 
timianni. 

«Morte di una ragazza perbe¬ 
ne», prima puntata in onda que¬ 
sta sera su Rai u no al I e20.45,1 a se¬ 
conda domani sera (e se la dovrà 
vederecon laprimavisionetvdel 
<Ciclone»di Pieraccioni su Cana- 
leS), ricorda per moltissimi versi 
il casodi Marta Russo, lagiovane 
uccisa da un colpo di pistola nei 
viali deil'università deila Sa¬ 


pienza di Roma. Nei film, inter¬ 
pretato da Remo Girone, Romi¬ 
na Mondai lo e Valentina Pace 
(l'ex ballerinadi Sivigliadi «Ma- 
cao»),lavicendasi spostaaPado- 
va. Giulia (la Mondello) eVirgi- 
nia (la Pace) sono studentessedi 
una scuola di restauro. Una mat¬ 
tina escono in cortileal termine 
di una lezione, ma improvvisa¬ 
mente Virginia crolla a terra, 
colpita in fronte da un colpo di 
pistola partito non si sa beneda 
dove Remo Girone è Giovanni 
Volterra, commissariodi polizia 
appena trasferito a Padova da 
Roma, a cu i vi eneaf f i dato i I caso. 
I nterrogadi versi docenti,tracui 


Gigliola Anturi, interpretata da 
Mita Medici; ma alcuni indizi lo 
spingeranno ad indagareanche 
sul negozio di antiquariato dei 
genitori dei la vitti ma. 

Gliautorideilaserie,LauraTo- 
scanoeFrancoMarotta(chehan- 
no già firmato fiction fortunate 
come «Il maresciallo Rocca» e 
<Commesse»), puntano molto 
su11a suspenseedopoquesto f i I m 
tv nehanno i n serbo altri dueper 
i prossimi fine settimana: «Un 
colpo al cuore», diretto da Ales¬ 
sandro Ben venuti,cheneèanche 
l'interpreteprincipaleaccantoa 
Orneila Muti, e «Tutto in quei la 
notte». 



Amori scritti sul corpo 


I corpocomeun «librodi carne», la scrittura comege- 
sto erotico, sono il fi lo che lega tra sé i tredici capitoli 
dei «Racconti del cuscino», il film che Peter Green a- 
wayhatrattodallozibaldonediun'anticadamadicor- 
tegiapponese. LastoriadiNagiko, figliadiuncalligra- 
fo,cheamapraticarelascritturasul corpo coni suoi 
amanti, ènarrata dal regista inglesecon fantasia sen- 
sualeetortuosa.lnprimavisionetvairi.l5,Canale5. 


QUELLI CHE 
IL CALCIO 


■ Dopo l'esordio non 
brillante de «L'ultimo 
valzer», Fabio Fazio si 
riaffaccia dagli scher¬ 
mi tv con il suo collau- 
ditissimotalk show 
calcistico. Tra gli 
ospiti, la rock band in¬ 
glese degli Skunk 
Anansie, che presen¬ 
ta il suo ultimo hit, 
«Follow me down». E 
Claudio Bisio, che 
presenterà il suo nuo¬ 
vo film<Asini»etiferà 
perii Milan. Instudio: 
Daniele biotti perla 
Roma, Dario Argento 
perla Lazio, Boccini 
perii Genoa. 


PER UN PUGNO 
DI LIBRI 


■ Ritorna il «book- 
game» condotto da 
Patrizio Roversi, que¬ 
sta volta in colloca¬ 
zione pomeridiana. La 
formula è la stessa, 
due squadre capitana¬ 
te da personaggi noti 
del mondo dello spet¬ 
tacolo e della cultura, 
si battono per vincere 
più libri possibili, in 
un gioco che mira a 
mescolare cultura let¬ 
teraria ed intratteni¬ 
mento. Al gioco del 
«domandone» si può 
partecipare anche da 
casa, telefonando allo 
06-37263282. 


I RAGAZZI 
DEL'99 


■ Tra le storie scelte 
da Deaglio, quella del 
sindaco di Casa Ca- 
lende,che ha messo 
l'intero paese in posa 
davanti all'obiettivo: 
un'istantanea per far 
ricordare quelli che 
vanno a quelli che re¬ 
stano. Poi la storia di 
Giuseppe Saisano che 
ha fondato Pitti Arte, 
associazione che le¬ 
gittima l'«arte del fal¬ 
so». E infine il raccon¬ 
to di Ennio, conducen¬ 
te del tram numero 
12 di Roma, che per 
tutta la notte ospita i 
senza casa sul suo. 


■ PEEUW0224D 

DIARIO 
DI UN VIZIO 


■ Ferreri racconta 
con mano graffiante, 
la solitudine, tra amo¬ 
ri passeggeri e squal¬ 
lide pensioncine, di 
un commesso viaggia¬ 
tore che un giorno de¬ 
cide di sparire, la¬ 
sciandosi dietro solo 
il suo <'giornaledi bor¬ 
do», non si sa quanto 
veritiero. Colonna so¬ 
nora di Gato Barbieri, 
Jerry Cala in cerca di 
riscatto con un ruolo 
«serio». 


Regia di Marco Ferreri, 
conjerry Caia, Sabrina 
Ferilli, Massimo Bocchi. 
Italia (1993). 90 minuti 


^ rtAiuNO 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO-ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per bambini. 

10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Attualità. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica. All'Interno: 10.55 
Santa Messa. 

12.00 REPORTAGE DAL¬ 
L’INDIA DI SUA SANTITÀ 
GIOVANNI PAOLO II 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. All'Interno: 
15.00 Un medico in fami¬ 
glia. Situation comedy. "La 
grande paura" - "Amore 
vuol dire gelosia"; 18.00 
Tg 1; 18.10 90^ minuto. 
Rubrica sportiva; 19.25 
Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 DELITTI E SEGRETI. 
Miniserie. "Morte di una 
ragazza perbene". 

22.35 TGl. 

22.40 UNOMATTINA SPE¬ 
CIALE-IN CORSA PER LA 
VITA. Varietà. "A favore del¬ 
l'associazione italiana per 
la ricerca sul cancro". 

24.00 TGl-NOTTE. 

0.10 STAMPA OGGI. 
Attualità. 

0.15 AGENDA. 

0.20 sonovocE. 

Attualità. "Èva Herzigova: la 
passerella della mia vita". 
1.051 PIÙ BEI GOAL 
DELLA NOSTRA VITA. 
Rubrica. 

2.45 ALL'OMBRA DI UNA 
COLT. Film western (Italia, 
1966). Con Stephen 
Forsyth, Conrado Sanmartin. 
4.00 IL RITORNO DEL 
SANTO. Telefilm. 


W RAJDUE 

6.00 ILCINESE. Miniserie. 

6.50 ANIMA MUNDI. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 
Musicale. 

7.05 IN FAMIGLIA. 
Contenitore. All'Interno: 
8.00 Tg 2 -Mattina; 9.00 
Tg 2 - Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2-MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA. Contenitore. 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.25 TG 2-MOTORI. 
Rubrica. 

13.45 METEO 2. 

13.50 OUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 
Conduce Fabio Fazio. 

14.55 OUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

17.00 RAI SPORT- 
STADIO SPRINT. Rubrica 
sportiva. 

17.30 ATLETICA LEGGERA. 
Maratona di New York. 

19.30 METEO 2. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 FENOMENI. 

Varietà. 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.30 TG 2-NOTTE. 

23.45 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.15 METEO 2. 

0.20 Da Auckland, 

Nuova Zelanda: VELA. 
America’s Cup - La 
sfida infinita. 

1.20 AMAMI ALFREDO. 

1.50 LA SCELTA DI DAVY. 
Film drammatico. Con J HI 
Haworth, Marcello Raglierò. 
Regia di André Michel. 

3.05 RIDERE FA BENE. 
Varietà. 

3.40 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAfTOE OC RETE 4 


I PROGRAMMI DI OGGI 

RETE 4 ' ■ ITALIA 1 ' CANALE 5 me 


6.00 FUORI ORARIO. 

9.00 VIAGGIO NEI LUOGHI 
DEL SACRO. Documenti. 
10.00 CIAK ANIMALI IN 
SCENA. Documentario 
(Replica). 

11.30 T 3 EUROPA. 
Attualità. 

12.00 TELECAMERE. 
Attualità. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 
"Favole e cartoni". 

14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALI. 
14.15T3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. 
Conduce Licia Colò. 

17.00 PER UN PUGNO DI 
LIBRI. Rubrica. Conduce 
Patrizio Roversi con Piero 
Dorfles. 

18.00 BONANZA. Telefilm. 
"Gli impostori". 

18.50 T 3 METEO. 
19.00T3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica di 
medicina. Conduce Michele 
Mirabella. 

22.40 T3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 RAGAZZI DEL'99. 
Rubrica. 

24.00 T 3. 

T3 METEO. 

0.10 TELECAMERE . 
Attualità. 

1.05 FUORI ORARIO. 

"1969 -1999". All'Interno: 
1.06 A Talk with 
Hitchcock. Film (USA, 
1964). Regia di Fletcher 
Maride. In lingua originale. 
Prima visione Tv; Storie 
irlandesi. Film (USA, 1967). 
Con Noel Pucell, Cyrill 
Cusak. Regia di John Ford. 


6.00 VALENTINA. 
Telenovela. 

7.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

7.50 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.00 EUROVILLAGE. 
Attualità. 

8.35 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
All'interno: SINFONIA N. 1 
IN DO MAGGIORE OP. 21. 
Musica sinfonica. Di L. van 
Beethoven (Replica). 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO-ANTEPRIMA. 
Rubrica. All'Interno: 10.00 
S. Messa: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 PUGNI, PUPI E 
PEPITE. Film avventura 
(USA, 1960).Con]ohn 
Wayne, Stewart Granger. 
Regia di Henry Hathaway. 

16.20 UOMINI D’AMIANTO 
CONTRO L’INFERNO. Film 
avventura (USA, 1969). 

Con John Wayne, Katharine 
Ross. Regia di Andrew V. 
McLaglen. 

18.55 TG 4. 

19.30 CODICE D’EMER¬ 
GENZA. Telefilm. "Accusa 
infondata". Con Miguel 
Sandoval, Christine Elise. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm. 

22.40 DIARIO DI UN 
VIZIO. Film commedia 
(Italia/Francia, 1993). Con 
jerry Calà, Sabrina Ferilli. 
Prima visione Tv. 

0.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

0.50 L’INFERMIERA DI 
NOTTE. Film commedia. 

2.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

2.50 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW'84-’85. Talk 
show (Replica). 


ITALIA 1 

6.25 POWER RANGERS. 
Telefilm. 

6.45 BIM BUM BAM. 
Contenitore per bambini. 

10.30 WRESTLING. 

11.05 RENEGADE. 

Telefilm. 

12.00 GRAND PRIX. 
Rubrica sportiva. 

12.35 STUDIO APERTO. 
13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica calcistica. 

13.35 LE ULTIMI DAI 
CAMPI. Rubrica calcistica. 

13.40 SUPER. Musicale. 

14.35 MELROSE PLACE. 
Telefilm. 

16.20 MODELS INC. 
Telefilm. "Sorpresa in fami¬ 
glia". Con Linda Cray, 
Cassidy Ray. 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. "Ritorno 
di fiamma". Conjennie 
Garth, lanZiering. 

18.55 REAL TV. Attualità. 
Conduce Guido Bagatta. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.30 LUPIN-NOMEIN 
CODICE TARANTOLA. Film 
animazione). Regia di 
Toshiyasu Shinohara. Prima 
visione Tv. All'Interno: 

21.30 Meteo. 

22.30 CONTROCAMPO. 
Rubrica calcistica. 

0.50 STUDIO SPORT. 

1.10 FUORI CAMPO. 
Rubrica calcistica. 

1.45 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm. "Le grandi mano¬ 
vre". Con Adriano 
Pappalardo, Giampiero 
Ingrassia. 

2.50 OUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.00 DON TONINO. 

Telefilm. "Delitto al night 
club". Con Andrea Roncato, 
Gigi Sammarchi. 

5.25 LA LEGGENDA DELLA 
CinÀ PERDUTA. Film-Tv 
avventura (GB, 1987). 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 ULTIMO-LA SFIDA. 
Speciale. 

10.00 HAPPY DAYS. 
Telefilm. "Ciao Flip" - "Il 
futuro di Chachi". Con Ron 
Howard, HenryWinkler. 
11.00 TIRATARDI. 
Contenitore per bambini. 
12.301 ROBINSON. 
Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.35 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Paola Barale. 
All'Interno: 18.00 
Finalmente soli. Telefilm. 
“Viva la libertà". Con Gerry 
Scotti, Maria Amelia Monti. 
20.00 TG 5. 

20.30 CIAO PROFESSORE. 
Miniserie. "Giochi proibiti". 
Con Massimo Dapporto, 
Mattia Sbragia. 

22.45 TARGET. Attualità. 
Conduce Tamara Donà. 

23.15 NONSOLOMODA. 
Rubrica. Conduce Michelle 
Hunziker. 

23.40 ULTIMO-LA SFIDA. 
"Speciale dietro le quinte". 

23.45 IL RITORNO DIMIS¬ 
SIONE IMPOSSIBILE. 
Telefilm. “Il potere del 
male". 

0.45 TG 5-NOTTE. 

1.15 I RACCONTI DEL 
CUSCINO. Film drammatico 
(GB, 1996). Con VivianWu, 
Ewan McGregor. Regia di 
Peter Greenaway. Prima 
visione Tv. 

3.15 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. "Doppio 
scambio". 

4.00 TG 5. 

4.30 ICINOUE DEL OUIN- 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TELE+bianco llTELE+nero 


7.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

7.10 MCCLOUD. Telefilm. 

8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

9.05 SOUVENIR D'ITALIE. 
Rubrica (Replica). 
9.35CRAZY CAMERA. "Le 
più divertenti candid came¬ 
ra d'America". 

10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica. All'Interno: Calcio. 
Campionato spagnolo. 
12.00 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TG INCONTRA. 
Attualità. 

12.45 TMC NEWS. 

METEO. 

13.00 CRAZY CAMERA. 
“Le più divertenti candid 
camera americane". 

13.30 FERRARI DAY. 
Rubrica sportiva. 

15.30 SCELTI DA VOI. "Il 
cinema dei telespettatori". 

LA RENNA. Film fan¬ 
tastico (USA, 1989). Con 
Cloris Leachman. 

17.40 TEKWAR. Telefilm. 

18.40 METEO. 

TMC NEWS. 

19.00 GOLEADA. Rubrica. 

20.30 STARGATE SG-1. 
Telefilm. “Alterazione biolo¬ 
gica". Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks. 

22.25 TMC NEWS. 

22.40 ROSA ROSAE. 
Rubrica di arte, cultura e 
spettacolo. 

23.10 ...E’MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.40 DOnOR SPOT. 
Attualità. 

0.10 TMC NEWS-EDICOLA. 
0.35 LE CINOUE SCHIAVE. 
Film drammatico (USA, 

1937, b/n). Con Bette 
Davis. Regia di Lloyd Bacon. 

2.35 CNN. 


12.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

13.00 IL MEGLIO DI 
"COME THELMA & LOUI¬ 
SE”. Rubrica di viaggi. 

13.30 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. "Le 
novità discografiche". 

17.30 VOLLEY. 
Campionato italiano fem¬ 
minile. Volley Modena- 
Latte Lucano Matera. 
Diretta. 

19.30 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. "Le 
novità discografiche". 

0.15 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Rubrica musicale. "Tutto 
ciò che non vedrete mai... 
di giorno". 


11.25 L'AGENTE SEGRE¬ 
TO. Film drammatico. 

13.00 LA FAMIGLIA DEI 
GHEPARDI. Documentario. 
14.00 ZONA CAMPIONATO. 

14.50 L'ODORE DELLA 
NOTTE. Film drammatico. 

16.25 LITTLE DIETER 
DEVE VOLARE. Documenti. 

17.45 GATTACA-LA 
PORTA DELL'UNIVERSO. 
Film fantascienza. 

19.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Torino-]uventus. Diretta. 

22.40 ZONA CAMPIONATO. 

23.30 CALCIO. Camp, spa¬ 
gnolo. Barcellona-Malaga. 
0.20 CALCIO. Campionato 
inglese. Wimbledon-Leeds. 

1.10 L'APPARTAMENTO. 
Film drammatico. 


11.05 TEA. Film azione 
(USA, 1997). 

12.40 LA LIBERTÀ È IN 
TEXAS. Film western. 

14.15 KICKEDINTHE 
HEAD-COLPO DI FULMI¬ 
NE. Film commedia. 

15.40 TOYS-GIOCATTOLI. 
Film commedia. 

17.40 L'IMBROGLIO. Film 
thriller (USA, 1998). 

19.10 FAVOLE. Film fanta¬ 
scienza (USA, 1998). 

20.45 L'ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico 
(Italia, 1998). 

22.10 PATGARRETH E 
BILLYTHEKID-DIREC- 
TOR'S CUT. Film western 
(USA, 1973). 

0.10 THE HOLE. 

0.25 UNDER THE SKIN-A 
FIOR DI PELLE. Film dram¬ 
matico (GB, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.35 Italia, istruzioni per l'uso; 7.06 Est- 
Ovest; 7.30 Culto evangelico; 8.37 GRl 
Agricoltura, Ambiente, Alimentazione; 9.05 
Con parole mie; 9.30 Santa Messa. In lin¬ 
gua italiana, in collegamento con la Radio 
Vaticana con breve omelia di Padre Sergio 
Gaspari; 10.13 Diversi da chi?; 11.08 
Oggiduemila. Un programma di Enzo Gelsi; 
lll5 GR Regione; 13.36 Consigli porgli 
acquisti; 14.06 Domenica sport. 
Pomeriggio di sport, musica e notizie; 
14.25 Bolmare; 14.53 Tutto il calcio minu¬ 
to per minuto; 17.02 Domenica sport; 
18.33 Pallavolando; 19.17 Tuttobasket; 
20.10 Ascolta si fa sera. Meditazioni reli¬ 
giose; 20.20 Calcio. Posticipo Campionato 
di Serie A. Torino-] uventus; 23.05 Bolmare; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 Buoncaffè. 
Monologhi mattinieri; 8.03 L'anello di Re 
Salomone; 9.33 Fegiz Files; 10.30 Donna 
domenica; donne sull'orlo di una crisi di 
humor; 12.00 Taglio basso; 12.56 II libro 
oggetto; 13.41 Basta che non si sappia in 
giro; 14.30 Madame Marilou; 15.30 
Strada facendo. Musica, ospiti, comicità e 
suggerimenti in compagnia di Armando 


Traverso e Vittorio Casteinuovo. In collabo- 
razione con il CCISS - Viaggiare informati; 
18.30 GR 2 - Anteprima; 21.43 2 marzo 
1963. Piccolo compendio di musica pop 
dai Beatles al Duemila; 22.41 Fans Club; 
24.00 Profili. Dina Luce a colloquio con...; 
0.30 Due di notte; 3.00 ineipt (Replica); 
3.01 Solo musica; 5.00 Incipit (Replica); 
5.01 II Cammello di Radiodue. Con 
Riccardo Pandolfi, Barbara Marchand. Un 
programma di Marina Mancini e Leda 
Zaccagnini. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino. Un 
programma di Valer] Voskobojnikov; 7.15 
Prima pagina. I giornali del mattino letti e 
commentati da Angelo Bolaffi, docente di 
Filosofia Germanista all'Università "La 
Sapienza" di Roma. Un programma di 
Paola De Monte: 9.03 Appunti di volo. Con 
Enrico Morteo. Un programma di Laura 
Fortini: 10.30 Note di passaggio; 12.00 
Uomini e profeti. Dio è nei cieli e Tu sei 
sulla Terra. Con Paolo De Benedetti; 12.45 
Di tanti palpiti. Con Gina Guandalini. Un 
programma di Annarita Caroli; 14.00 Due 
sul tre. Conduce Filippo Del Corno. 
All'interno: Atlante musicale; 17.30 
Poltronissima-Concerto. All'interno Elias, 
oratorio in 2 parti persoli coro e orchestra 
op. 70; 20.30 Radiotre Suite - Tempi 
moderni. Musica e spettacolo. Con Franco 
Fabbri: 24.00 Notte Classica. In collega¬ 
mento con il V canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



NortJ: cielo inizialmente molto nuvoloso o coperto con pre¬ 
cipitazioni sparse anche a carattere tempolaresco. Centro e 
SartJegna: cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazio¬ 
ni sparse anche temporalesche che in serata sulle Marche 
potranno essere intense. Su(J e Sicilia: cielo molto nuvoloso 
0 coperto con precipitazioni sparse. 


Nord: cielo inizialmente nuvoloso con locali precipitazio¬ 
ni sul settore orientale ma con tendenza a schiarite sem¬ 
pre più ampia. Al Centro, al Sud e sulle isole maggiori: 
molto nuvoloso o coperto, con precipitazioni sparse sulle 
regioni centrali, adriatiche e su quelle meridionali; alter¬ 
nanza di schiarite sulle rimanenti regioni. 


Al Sud della penisola è ancora presente una perturbazione che deter¬ 
mina condizioni di instabilità specie sul mare. Un nuovo sistema fron¬ 
tale, proveniente dalla Francia, in movimento verso Sud-Est, sta già 
interessando le regioni settentrionali. 
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l'Unità 


IL Dibattito 



Domenica 7 novembre 1999 


N dia fuga di aggettivi con 
cui stiamo cddorando 
i 'attesa per questo primo 
congresso dd Democratici di 
Sinistra, accanto ai bisogno da 
tutti manifestato per un con¬ 
gresso vero, moiti aggiungono 
oggi: purché sia soprattutto un 
congresso aperto. Aperto a ciò 
che è aitro da noi, capace di 
uno sguardo che sappia osare 
oitreiesogiie formaii dd parti¬ 
to e a rigore degii ordini dd 
giorno. 

Un congresso, insomma, di¬ 
sposto a intendere e ad ascoi- 
tare ciò che puisa sotto ia pdie 
di questo paese, a partire da 
un bisogno coiiettivo e urgente 
di ridefinire ie categorie ddia 
poiitica senza smarrire ia me¬ 
moria. Un congresso aperto e 
sicuro ddia propria vocazione, 
pronto a raccogiiere ia sfida 
suii'identità di una nuova si¬ 
nistra democratica, una sini¬ 
stra di governi reaii e di utopie 
possibiii. 


ATORINOPERRIAFERMAREGLI IDEALI DELL'ULIVO 

CLAUDIO FAVA 


Mi sembra cheii contributo 
proposto daiia mozione di 
W ai ter Vdtroni e dai docu¬ 
mento di Giorgio Ruffoio sui 
Progetto 2000 risponda anzi¬ 
tutto a questa esigenza. Che è 
anzitutto un bisogno di identi¬ 
tà, ia definizione di un abito 
poiitico profondamente anta¬ 
gonista rispetto aiie scorciatoie 
proposte daiie destre azienda- 
iiste e popuiiste ma iontano 
anche da un centro moderato 
sempre più rivoito aiia cautda 
dd non fareedd non dire. 

In un tempo di larghe intese 
e di pensieri stretti, restituire 
dignità alla centralità ddia si¬ 
nistra, farne l'asse di equili¬ 


brio di ogni futura coalizione 
dd centrosinistra, riaffermare 
le ragioni ideali econcretedd- 
ruiivo: sono intenzioni alte, 
ambiziose, già sufficienti a fa¬ 
re di questo congresso un mo¬ 
mento di verifica complessiva 
sui destini e le tentazioni di ri¬ 
flusso ddia politica italiana. 
Ecco la prima difficoltà che 
questo congresso dovrà assu¬ 
mere: nessuna parola dd voca¬ 
bolario politico d'uso corrente 
è ormai neutrale. 

Su ciascuna di esse si misu¬ 
ra la cifra eia diversità di ogni 
cultura politica, dal mercato 
(che a destra è ancora un con¬ 
cetto fdicemente sdvaggio. 


agitato solo dalle regole dd 
darwinismo sociale) alla lega¬ 
lità (che va riferita non solo 
alla sicurezza quotidiana ma 
ad un più radicale e profondo 
ossequio ad un sistema di re¬ 
gole imprescindibile per tutti, 
Bettino Craxi incluso), dall'i¬ 
dea di diritto (che va esportata 
e verificata in ogni difficile 
luogo dd pianeta in cui il di¬ 
ritto è ancora soltanto un pru¬ 
rito di anime bdid al primato 
di uno stato sociale che non è 
solo pubblica sp^a ma anche 
pubblica garanzia di solidarie¬ 
tà ed equità. 

Aggiungerd memoria e 
oblio, che sono due parole 


esemplari e antagoniste, utili 
per riepilogare la storia di cui 
ciascun partito oggi è figlio. 

La storia di questo partito e 
di questo patrimonio di valori 
chiamato sinistra è rammen¬ 
tata ndia prima pagina ddia 
mozione di Vdtroni a coloro 
che vorrebbero ridurre un per¬ 
corso (non sempre facile, non 
sempre lineare) di lotte e di ci¬ 
viltà a un catalogo di moder¬ 
nariato politico. 

Perché il congresso, che si 
voglia 0 no, sarà anche la ri¬ 
sposta a quanti profetizzano 
la futura marginalità di que¬ 
sta sinistra, la futilità ddia 
nostra memoria storica assie¬ 


me a un nuovo oscuro bisogno 
di revisionismo. 

Alla riforma ddia politica 
italiana e dd suoi valori di ri¬ 
ferimento dopo la crisi ddia I 
Repubblica, si cerca di con¬ 
trapporre oggi una Controrifor¬ 
ma in piena regola, uno sbri¬ 
gativo tentativo di bonificare 
la storia recente da peccati e 
peccatori. Per ridurre gli anni 
malinconici di Tangentopoli e 
dd privati arricchimenti ad 
una necessità dd sistema, un 
costume condiviso da tutti i 
partiti in nome dd bilanci in 
rosso. 

Il congresso di Torino servi¬ 
rà anche a questo: restituire 
unità e dimensione storica ai 
fatti, evitare che marciscano 
ndia parodia ddia politica. 
Per affermare le ragioni di una 
diversità che oggi è anche re¬ 
sponsabilità: fare dd Demo¬ 
cratici di Sinistra un respiro 
collettivo, un'idea plurale. Un 
sogno, se volete. 


S ono convinta che l'utilità 
ddia nostra discussione, e 
dd Congresso, stia ndia ca¬ 
pacità che avremo di sciopiere 
ogni ambivalenza ed ogni reti¬ 
cenza. Nd riuscire a decidere il 
futuro comunedd nostro partito 
avendo limpido il quadro ddle 
ragioni di ciascuno, ddle inten¬ 
zioni cheto sostengono, dd pro¬ 
cesso a cui si riferiscono. Abbia¬ 
mo, insieme, tanto poco di scusso 
per davvero in questi ultimi anni 
- troppo spesso stretti da un in¬ 
calzare di avvenimenti - per po¬ 
terci consentire di non discutere 
oggi compiutamente. Trovo 
molto seria la scdta di daregran- 
deruoloai congressi di sezione. 

Sono tra qudii che considera¬ 
no nostra principale risorsa l'i¬ 
dentità politica singolarechedo- 
vrebbe derivarci dall'apparte¬ 
nenza ai Ds. E non soloperchéla 
nostra diversità ha parlato, per 
moltissimi anni, all'intdiigenza 
ed alla passione ddle italiane e 
degli italiani. Ma perché credo 
chestia ndia puntualeerigorosa 
ridefinizioneddia nostra identi¬ 
tà culturaleepolitica - dinanzi ai 
mutamenti profondissimi dd- 
Toggi - la possibilità di riappas¬ 
sionare alla nostra politica. La 
possibilità di risponderea qudia 
difficoltà di identificazione che 
ci viene rimbalzata dai dati sul¬ 
l'astensionismo, dai nostri ddu- 
denti risultati dettorali. 

Il giudizio secondo cui la no¬ 
stra è una socidià adulta, come 
dice la mozione Vdtroni, non 
può però fraintendereil senso di 
un di stacco dal la partecipazione 
politica. Ora, si tratta di capire 
come ri sol vere questa perdita di 
differenza e questo difdio di 
identi fi razione. N on sottovaluto 
affatto Tassunzionedd tema dd 
diritti umani tra lenuoveparole 
dd dizionario dd valori ddia si¬ 
nistra. Ma so pure che non pos¬ 
siamo limitarci ad un diziona¬ 
rio, senza affrontarela comples¬ 
sa sintassi politica che produce 
qudie violazioni di fondamen¬ 
tali diritti, e senza affrontarla 
con gli strumenti ddl'antagoni¬ 
smo culturale che è il senso dd- 
Tessae sinistra. L'approccio 
umanitario non basta senon di¬ 
venta contenuto e scdta umani¬ 
stica. Non unprivilegiodamino- 
ranzema, al contrario, un attri¬ 
buto ddl'essere forza di governo 
nd nostro Paese, in Europa. Il ri¬ 
schio, altrimenti, èqudiodi una 
perdita di senso dd nostro stare 
al mondo ddia politica. E non si 
tratta di una sterile, mera testi¬ 


V V V 



ES/VURITA LA FASE DEL PARTITO DI MASSA 
NON CI SI PUÒ CHIUDERE NEI SALOTTI TV 


MICHELE PROSPERO 


Verso il Con g resso dei Ds 


P erché sono soltanto due le mozioni perii congresso? 

Quando le diverse sensibilità (e sono più di due) non affiorano ma 
restano in ombra, o si arriva alla dd^a assoluta o il leader si sente 
svincolato da ogni programma. Anche per i miglioristi «la socialdemocra¬ 
zia classica» è da archiviare per esportare in Europa un centrosinistra in 
versione italiana? 

E pure i dalemiani sono persuasi ddia opportunità di «fare un passo 
indietro» in favore di una cessione di sovranità alla coalizione vista come 
una sorta di metapartito? 

È lecito dubitare di una fulminea conversione all'idea ddia carovana 
con le sue doppie militanze. A Torino si rischia di avere l'ennesimo rito 
cdebrato sull'altare ddia politica mediatica. I canti veri si faranno solo 
dopo, con i lunghi esercizi di ermeneutica sulla sottile distinzione che pas¬ 
sa tra la coalizione come soggetto politico e come partito. 

Un discorso di verità sul reale stato dd partito però andrebbe fatto. Si 
vende troppo fumo sui diritti degli iscritti, sulla struttura a rete quando il 
problema è che il partito non c'è, è ridotto a un simulacro. Non esiste 
neanche una attendibile anagrafe degli iscritti. Quasi nulla si sa ddia lo¬ 
ro composizione sociale. Mancano notizie certe persino sul numero dd 
sindaci e degli amministratori. 


IL DIZIONARIO DEI VALORI DELLA SINISTRA 
UN ATTRIBUTO DELL'ESSERE FORZA DI GOVERNO 

ANNA FI NOCCHI ARO 


monianza di identità. Non c'è 
piùtempoperl etestimonianze 
Cèda capire, e in fretta, cosa 
vuol direoggi «flessibilità anche 
dd salari», come strumento per 
favorire l'occupazione nd Mez¬ 
zogiorno. C osa vuol direoggi, per 
chi pratica il tddavoro, la sepa- 
razionedal luogo ddledecisioni 
sulla produzione l'assenza di re 
lazioni sul luogo di lavoro. C'è 
da capire, essendo vero cheli no¬ 
stro sistema di W dfare va rifor¬ 
mato, quali sianoleragioni ei bi¬ 
sogni ddledonnelavoratrici che 
insiemechiedono diversetutdee 
più libertà. C 'èda chiedersi qua¬ 
le progetto assumiamo di fronte 
allemigliaia di lavoratori elavo- 
ratrici che perderanno il lavoro, 
anchend Mezzogiorno, a segui¬ 
to dd processi di privatizzazione 
edi rikrutturazionedd nostrosi- 
stema impren di tori al e pubbli co. 
C'è da ragionare e discutere e 
metterea regimeun quadrodi in¬ 
terventi, chesia progetto di siste¬ 
ma e che di ven ti anche progetto 


di vita lavorativa perqud sogget¬ 
ti, fuori dall'ormai insufficiente 
edinsoddisfacentericorso ai tra¬ 
dizionali ammortizzatori socia¬ 
li. Altrochetestimonianza. 

Si tratta di vedereecapireuna 
realtà dd lavoro checambia pre¬ 
cipitosamente, assieme conser¬ 
vando spaventosi arcaismi, edi 
far ri conoscere a quanti la popo¬ 
lano che di loro, proprio di loro, 
noi stiamo parlando. Un lavoro 
difficilissimo e faticoso, che ci 
impone nuove conoscenze, nuo¬ 
ve scdte, nuove responsabilità. 
Si tratta di spiegare che in tema 
di parità scolastica siamo con¬ 
vinti ddlescdteoperatecon il te¬ 
sto Berlinguer, e che non ndia 
scarsità di risorsefinanziariesta 
il nostro dissenso rìspttto alla 
proposta dd segrdcario dd Popo¬ 
lari. Si tratta di di re che in tema 
di diritti civili come sulle unioni 
di fatto, abbiamo un 'altra cultu¬ 
ra, un al tro pensi ero. 

Non èsfuggmdoi conflitti che 
ogni giorno si rappresentano in 


una socidià così complessa, in 
una transizionecosì difficile, che 
parleremoalPaese. Tuttoquesto 
non farà menofortel'Ulivo. Solo 
un partito ddia sinistra radicato 
e riconoscibile, farà più forte la 
coalizioneedii suo progetto. Non 
è facendo «un passo indidiro» 
chegioveremo a noi stessi eall'U- 
livo: ciò che ritengo sarebbe un 
errore è qudio di ritenere che la 
doppia appartenenza imponga 
un'unica identità culturaleepo¬ 
litica. La forza ddia coalizione 
sta ndia possibilità di offri reagii 
uomini ed alle donne di questo 
Paese luoghi politici plurali di 
identificazione e riconoscimen¬ 
to. E sta insi emendi'offri re, nd 
momento dottorale, un comune 
programma, comuni scdtesulle 
candidature, comuni responsa¬ 
bilità rispetto ad un progetto di 
governo. È per questo, credo, che 
a noi stessi ed all'Ulivo dobbia- 
moproprioTintdligenza elami- 
sura di una nostra singolare 
identità. 


Data per esaurita la fasedd partito di massa tradizionale nessuna spe¬ 
rimentazioneorganizzativa è stata più tentata. Ecco un ottimo tema per 
il congresso: perché tutti i leader dd Pds si sono convinti cheii partito non 
serve e che è meglio andare avanti senza qudia scomoda palla al piede di 
una organizzazione? Perché tutti hanno finito per combattere le «oligar¬ 
chie» preferendo il salotto tdevisivo alle sezioni e lo staff dd segretario ai 
gruppi dirigenti? 

Circola la leggenda che parlare di partito e identità sia cosa sospdita 
che incrina la compattezza ddia coalizione. Sarà anche vero che l'Ulivo 
possiede la forza di un mito politico. Però ogni volta che viene rilanciato 
si scatenano le sue componenti e anche il governo traballa. Senza partiti 
strutturati (i Ds sono scesi al 17 per cento, i popolari sono in agonia) l'U¬ 
livo è poco più di un nutrito esercito di generali in competizione, con cul¬ 
ture politiche eterogenee. 

La favola che una legge dottorale ben calibrata ridarà cessioni a una 
coalizione sempre più balcanizzata e costringerà a più miti consigli ri fon¬ 
dazione lasciamola pure ai politologi. 

Senza rifondazione non si può vivere. Fino a quando si andrà avanti 
con la storia ddia follia massimalista di Bertinotti? Non dice proprio nul¬ 
la ai chierici ddle "due sinistre" che alle ultime europee circa tre milioni 
di dettori chend '96 scdsero Pds e Re hanno preferito disertare le urne? 

È da miopi non scorgerei grossi problemi di identità alla base ddia cri¬ 
si dd Ds. Invece di sognare coalizioni con idee e valori comuni sarebbe 
più opportune distintene tra il programma (di governo) e l'identità (di 
partito). Il programma di governo va concordato con la coalizione con la 
necessaria attitudine al compromesso. Sull'identità deve invece il partito. 
L'inserimento creativo ndia tradizione socialista suggerito dalla mozione 
ddia nuova sinistra Ds sembra molto più risolutivo di generiche case co¬ 
muni dd riformisti. 

La «buona politica» di una sinistra dd valori impegnata ndia lotta al¬ 
la famend mondo eperi diritti umani raggiungerà sicuramente un affla¬ 
to ecumenico ma non costruirà un partito. Lavorare sulla identità signifi¬ 
ca ricercare ie differenze, marcare un punto di vista parziale sulla moder¬ 
nità. 

Solo qualche anima bdia può credere che «la ricerca e promozione 
identitaria» sia tramontata insieme alla proporzionale. 


LA POLITICA STRETTANE! VINCOLI DEL MERCATO 

RICCARDO TERZI 


L a disputa ideologica sul comuni¬ 
Smo, rilanciata a sorpresa dal se¬ 
gretario da' Ds Walter Vdtroni, 
sta provocando I suol effetti polltld, forse 
non voluti, ma certamente prevedibili. 
Tutte le destre e tutte le forze centriste si 
sono tuffate In questo varco per rivendica¬ 
re! loro meriti korid ndia difesa ddle li¬ 
bertà democratiche. Se II comuniSmo è la 
traila dd secolo, comodargli torto? E la 
sinistra, ancorché oggi Impanata a ta¬ 
gliare le sue radici, può essere aedi bile co¬ 
me guida politica dd paese alla fine di un 
secolo nd corso dd quale essa ha sbaglia¬ 
to tutte le sue analisi e si è messa, dram¬ 
maticamente, In un vicolo cleco?Poste eoa 
le cose non cl resta che edebrare la nostra 
quaresima. Tutto questo si Insalsce In 
una situazione politica torbida, ndia qua¬ 
le sono In atto dlvaseelnàdlose manovre 
di restaurazione centrista, con l'obiettivo 
più 0 meno dichiarato di mettae la sini¬ 
stra fuori gioco e di scalzarla dal ruolo 
centrale che essa ha conquistato. In questi 
anni, nd governo dd paese. Una sinistra 
che mette radicalmente In discussione la 
sua storia non è, come qualcuno si Illude 
più forte, più legittimata, ma si espone al 


gioco di ritorsioni e ricatti. E si prepara ad 
uscire di scena. Se II gioco consiste ndia 
corsa al centro, la sinistra a cheserve? 

Come fronteggiamo questa nuova si¬ 
tuazione? In primo luogo, aedo che si 
tratti di difendere le nostre ragioni, le ra- 
gonl di una forza politica autonoma ddia 
sinistra Italiana. Non abbiamo più radia 
Ideologiche da tagliare ma piuttosto ab¬ 
biamo da ricostruire In modo visibile la 
nostra Identità eli nostro progetto storico. 
0 si pensa chesia utile un nuovo strappo, 
una nuova fase di lotta Interna per chlu- 
dae ddinltivamente I conti con Taedità 
dd vecchio Pel? 

Sul plano storico. Il Novecento è II seco¬ 
lo che ha visto, su scala mondiale con di¬ 
versi approcci e con diversi esiti. Il tentati¬ 
vo di porre un argine al la logica espansiva 
dd macato capitalistico, al suol dfetti so¬ 


dali, al suol meccanismi di dominio e di 
merdflcazionedi tutte le rdazioni umane 
Il movimento comunista è parte essenzia¬ 
le di questa storia politica dd Novecento. 
Non si Identifica con una dottrina, con un 
regme politico, con un sistema di Stati, 
ma è un demento dd processo storico 
complessivo con II quale si sono cercati 
nuovi equilibri nuovi valori di eguaglian¬ 
za, nd rapporto tra Individui, tra lodassi, 
tra le Nazioni. Ridurre tutto questo movi¬ 
mento storico alla vicenda peculiare dd- 
TUrss èun erroredi prospettiva. 

Noi slamo stati dentro questa storia, 
che non è fatta solo di errori e di tragedie 
ma di passioni civili e di conquiste sodali. 
Ora, alla fine dd secolo, ci troviamo di 
fronte ad una situazione pa molti versi 
Inedita, con I processi di globalizzazione 
con la rivoluzione tecnologica, con nuove 


diseguagllanze e nuove marginalità soda¬ 
li, con nuove forme di dominio dd paesi 
forti sul continenti meno sviluppati. E di 
fronte a tutto dò la politica è In evidente 
difficoltà, costretta dentro I vincoli sempre 
più rigdl ddle leggi di macato. La libertà 
e la demoaazia non sono oggi le forze 
vincenti, ma sono In uno stato di sofferen¬ 
za e di alsl. Ndia dialettica tra capitali¬ 
smo e democrazia, tra aonomla e politi¬ 
ca, c'è II tentativo di liquidare l'autono¬ 
mia ddia politica, di vanificare lo spazio 
democratico nd quale gli uomini deddono 
ddia loro organizzazione sodale Qudio 
che oggi accade è questo massiccio sposta¬ 
mento dd centri dedslonall fuori dal dr- 
cuito politico democratico. 

La politica ridotta al macato ddle can¬ 
didature I partiti ridotti ad agenzie detto- 
rali, I cittadini messi ndia condizione di 


essae solo spettatori di un gioco che non 
sanno più dedfrare tutto dò costituisce II 
grande ostacolo contro II quale ci trovia¬ 
mo a cozzare. La sinistra. In fondo, si 
riassume ndl'idea forte ddTautonomia 
ddia politica. Seia politica è messa in gi¬ 
nocchio, la sinistra è spiazzata. La sini¬ 
stra, dunque, deve rilanciare oggi la sua 
sfida e il suo progetto. È qudio che oggi 
manca. In tutte le discussioni, talora bi¬ 
zantine sul nuovo Ulivo, sullo spirito dd 
maggioritario, sulla legge dettorale, ci si 
occupa solo degli aspetti estaiori, ddle 
forme degli involucri istituzionali, esfug 
gela sostanza. La crisi drammatica diesi 
èaperta nd rapporto di fiducia tra politica 
e società, tra istituzioni e cittadini, non si 
risolve inseguendo i miraggi di una demo¬ 
crazia di tipo pléisdtario, ma affrontan¬ 
do di petto l'intrico mataialedd rapporti 


di potae, ddle rdazioni sodali, prospet¬ 
tando al paese una politica dd diritti e 
una nuova idea di eguaglianza. Pa quo 
sto, la sinistra ha tuttora bisogno di rian¬ 
nodarsi alla sua storia, che è la storia di 
questa ricaca. Fuori da questo orizzonte, 
una forza politica ddia sinistra pade 
identità e capacità di rappresentanza so¬ 
date, e finisce pa essae triturata in un 
gioco tattico nd quale si sta preparando 
una prospettiva di restaurazione 

PS Trovo dd tutto insopportabile l'uso 
iconografico che si sta facendo ddia figu¬ 
ra di Enrico Balingua, collocandolo fuori 
dal suo contesto, dalla sua storia politica, 
dalle sue radici, fortissime con la vicenda 
dd comuniSmo italiano. 

Si dice ci siamo iscritti solo pachéc'aa 
Balingua. Ma quando mai ci s iscrive ad 


un partito politico così, a presdndae 
dalla sua cultura politica, solo pa il fa¬ 
scino pasonale dd leada? La sua figura 
sta dentro una storia e una tradizione, e 
non ha nessun senso presentarlo fuori da 
questo contesto, come una spaiedi idea¬ 
lista isolato e incompreso, capitato lì pa 
caso a dirigae il Pei, quasi un anticipa¬ 
tore ddl'audace revisionismo storico e 
politico che è oggi di moda. 

So pa espaienza diretta, pa le discus¬ 
sioni ed i contrasti avuti allora con Ba¬ 
lingua, quanto fosse forte la sua diffi¬ 
denza pa i nuovismi, pa le revisioni 
frettolose Alla mia prudente richiesta di 
guardare con più apertura alleespaienze 
dd socialismo riformista, si rispose allo¬ 
ra con una rivendicazione orgogliosa dei¬ 
tà divastà comunista. 

Non si può giocarecon la storia, e ma¬ 
ni palarla saondo le convenienze dd mo¬ 
mento. Chi pensa che con la storia dd 
Pd si déba opaare una rottura, se ne 
assuma dirdtamente le responsabilità, 
senza scomodare Balingua, che è stato, 
nd bene e nd male, altra cosa, e la cui 
memoria va difesa dalle troppo comode 
strumentalizzazioni. 
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^Leadershipcontesa tra Fini eBeriusconi 
Cosa succederebbe se a centrodestra 
puntassesu un nomedeiia sodetà dviie? 


♦ Quando iecorrenti ddia vecchia De 
si scontravano, emerga/ano candidati 
di secondo piano provenienti' dai partito 


♦È difficiie pensare che a Cavaiiere 
venga sostituito da La Loggia o Pisanu 
Ma sui voiti nuovi ci sono controindicazioni 



Bonino, Fazio, Monti, Moratti: tutte in salita lealtemativea Berlusconi 


SEGUE DALLA PRIMA 


Polo. S contano sulla punta delle 
dita, e dietro di loro non c’è mol¬ 
to. Nell’Ulivo, se uno volesse esse¬ 
re generoso, potrebbe elencare i 
nomi di una decina di leader. Nel 
Polo meno ancora, basta una ma¬ 
no. Vediamo un po’: Berlusconi, 
Fini... nient’altro. 

E cosi, se si comincia a discutere 
politicamente dell’Ipotesi che alle 
prossime elezioni non sia Berlu¬ 
sconi il candidato del Polo a Palaz¬ 
zo Chig - e se si esclude che possa 
sostituirlo Fini - si rischia di dover 
sospendere la discussione non per 
mancanza di argomenti, o di con¬ 
venienze, ma per assenza totale di 
uomini. Diciamo la verità: qualcu¬ 
no può prendere in considerazio¬ 
ne l’ipotesi di candidare a palazzo 
Chigi un dirigente di «Forza Italia» 
che non sia Berlusconi? Non so: 
Pisanu, La Loggia, Martino, o ma¬ 
gari Previti? No, nientedafare. 

E così, per mantenere viva l’ipo¬ 
tesi di un candidato berlusconiano 
che non sia Berlusconi, bisogna 
cercare in quella che la politologia 
chiama la società civile. Cerca e 
cerca ancora, alla fine vengono 
fuori quattro nomi, due maschi e 
due donne, due personaggi politi¬ 
ci edueapolitici, dueeeonomisti e 
due no. In ordine di età: Antonio 
Fazio, Mario Monti, Emma Boni¬ 
no eLetizia Moratti. Quattro nomi 
assai rispettabili, però con enormi 
controindicazioni. Vediamoli da 
vicino, senza faziosità. 

MARIO MONTI. Dei quattro è il 
più distaccato dalla politica attiva, 
e forse è anche il nome più presti¬ 
gioso. Il distacco dalla politica può 
essere un vantaggio o uno svan¬ 
taggio. Può aiutarlo a cercare voti 
fuori dal Polo ma può condannar¬ 
lo a non suscitare l’entusiasmo del 
suo schieramento. Anche perché 
Monti tra i suoi pregi non annove¬ 
ra la brillantezza e la spettacolari- 
tà.E allora quali sono i suoi meriti? 
Dicono tutti che abbia lavorato 
bene come commissario europeo, 
dicono che sia molto stimato all’e¬ 
stero, dicono che sia stato un gran 
rettore della Bocconi, dicono an- 
chechedi economia se ne intenda 
davvero molto. Mario Monti è na¬ 
to a Varese 56 anni fa, cioè in pie¬ 
na guerra, nel 1943. Ha studiato a 
Torino e a Milano, si è laureato in 
economia alla Bocconi (della qua¬ 
le poi è diventato rettore e presi¬ 
dente) e poi se ne è andato a stu¬ 
diare in Connecticut, a Yale. È un 
uomo apprezzato per il rigore pro¬ 
fessionale e per lo spirito di indi- 
pendenza. Qui sta il punto: Berlu¬ 
sconi può permettersi un capo del 
governo che usi i voti del Polo per 
una politica indipendente? Del re¬ 
sto una discreta dose di indipen¬ 
denza l’hanno sempre dimostrata 
anchegli altri tre (Fazio, Moratti e 


Bonino). Monti però-comeanche 
Fazio - ha una aggravante: essendo 
un economista userebbe il suo spi¬ 
rito indipendente specie nel cam¬ 
po economico, cioè proprio quello 
eh e è pi ù caro a Beri uscon i. 

Monti è un uomo di destra, al¬ 
meno secondo i canoni di una 
volta. È un moderato, un liberista 
e più 0 meno un monetarista. Sti¬ 
mato dagli economisti conservato- 
ri e anche dai progressisti ha avuto 
una certa influenza, anche come 
editorialista di punta del «Corrie¬ 
re», su diversi governi di centrosi¬ 
nistra degli anni ottanta, specie 
sul governo de Mita. In quell’occa¬ 
sione si prese una furiosa sgridata 
da un mostro sacro della politica 
economica laica. Bruno Visentini, 
presidente del Pri. In un editoriale 
su «Repubblica», Visentini - senza 
citarne il nome - disse che Monti 
era un «celebre somaro», per un 
dissenso sulla politica fiscale. 

Oggigiorno, che Monti sia un 
somaro non lo pensa più nessuno. 
Però sono in pochi a pensare che 
sia un gigante politico, per il sem¬ 
plice motivo che neH’arena politi¬ 
ca non c’è mai entrato. È vero, 
neanche Dini, o Ciampi, erano 
mai stati in politica prima dei ses¬ 
santanni, eppure hanno avuto 
una buona riuscita. Ma questi pre¬ 
cedenti non aiutano Monti: quan¬ 
do pensa a Ciampi o a Dini, Berlu¬ 
sconi diventa di cattivo umore. 

ANTONIO FAZIO. Una vita in¬ 
tera in Bankitalia. Ha lavorato 
sempre lì, da quando tornò dall’A¬ 
merica, da Boàon, dove aveva im¬ 
parato l’economia con Modigliani 
e si era vaccinato contro il rischio 
del provincialismo. Fazio ha sette 
anni più di Monti, ènato nel 1936 
ad Alvito, in provincia di Frosino- 
ne. Non è di famiglia ricca. S è di¬ 
plomato ragioniere nel ’54, quan¬ 
do la Moratti andava all’asilo, la 
Bonino in prima elementare e 
Monti alla scuola media. Poi ha 
iniziato una brillantissima carriera 
di studi universitari: laurea in eco¬ 
nomia, borsa di studi in Bankitalia 
(siamo nel ’58) e infine al Mit di 
Boston a perfezionarsi. Quando in 
Italia crolla la prima repubblica, 
nel ’92, Fazio è uno dei vicediret¬ 
tori della Banca centrale. Diciamo 
che è il numero tre o il numero 
quattro: Ciampi, Dini, e poi, più o 
meno appaiati, lui ePadoa Schiop- 
pa. Ciampi viene chiamato a «sal¬ 
vare l’Italia», cioè a presiedere una 
specie di governo di salute pubbli¬ 
ca, mentre sul mondo politico 
fioccano avvisi di garanzia e ordi¬ 
ni di cattura. Dini, naturale candi¬ 
dato alla successione, non va mol¬ 
to d’accordo con Ciampi, e non ce 
la fa; e Padoa Schi oppa non viene 
ritenuto adatto a un ruolo che ri¬ 
chiede non solo sapienza econo¬ 
mica ma un po’ di capacità diplo¬ 
matiche. 




■ EMMA 
BONINO 
Per la politica 
sociale è un 
ultra-tatcherlana, 
ma Berlusconi 
non rinuncia a 
certi statalismi 


Emma 
Bonino, 
esponente 
del Partito 
Radicale 
Bianchi/ Ansa 


■ MARIO 
MONTI 

È sicuramente 
di destra, ma 
si possono usare 
I voti del Polo 
per una politica 
Indipendente 

Mario 

Monti, 

commissario 

Parlamento 

europeo 

Ansa 


■ ANTONIO 
FAZIO 

Può puntare 
a non essere 
solo un premier 
tecnico: troppo 
In alto per 
Il Cavaliere 


Antonio 
Fazio, 
Governatore 
della Banca 
d’Italia 
Reuters 


■ LETIZA 
MORATTI 
Negli ultimi 
tempi si è 
spostata molto 
a sinistra, difficile 
Immaginarla 
a destra 

Letizia 
Moratti, 
ex presidente 
della Rai 

Ansa 


è vero il contrario. In politica, al¬ 
meno qui in Italia, èdifficilecono- 
scere qualcuno che non abbia teso 
una trappola mortale al suo mae¬ 
stro. Da questo punto di vista, 
buondio, lode alla Bonino. È di 
destra o di sinistra? Non si sa. Di¬ 
pende dal punto di vista. Certo in 
politica sociale è di destra. Vorreb¬ 
be abolire i sindacati o giù di lì, 
dar mano libera alle imprese, abo¬ 
lire l’assistenza, eccetera eccetera. 
Una cosa è certa, se diventa pre¬ 
mier avremmo in Italia una politi¬ 
ca economi co-soci al e davvero di 
destra. Ultra-thatcheriana. Molto 
più netta di quella che farebbe un 
Berlusconi. Anche per lei questo 
suo punto di forza è un punto de¬ 
bole. E non solo perché rischia di 
far perdere voti moderati al Polo, 
ma anche perché lo stesso Berlu¬ 
sconi, pur liberista, è uno che a 
certi fatalismi e monopolismi 
non rinuncia volentieri. 

LETIZIA MORATTI. Negli ultimi 
tempi si èspostata molto a sinistra 
ed è difficile immaginarla come il 
candidato a guidare la destra. Pe¬ 
rò, in fondo, a guardar bene, è 
quella che ha più argomenti dalla 
sua parte. È una gran signora, in¬ 
telligente, colta, elegantissima. È 
un’esponente moderata della buo¬ 
na borghesia del Nord. Ha dimo¬ 
strato grandi doti di imprenditrice 
sin da ragazza, quando non si li¬ 
mitò ad ereditare il patrimonio as¬ 
sicurativo di suo padre, il signor 
Bri eh etto, ma volle mettersi in 
proprio, ricostruirsi da sola una 
fortuna e solo dopo questa vittoria 


personale riunire il suo notevole 
gruzzolo a quello di famiglia. 
Quando si è misurata con la bolgia 
della Rai, come Presidente, in con¬ 
dizioni pessime, ossessionata dal 
sospetto di berlusconismo e sotto 
il tiro quotidiano e feroce del l’op¬ 
posizione di sinistra, si è compor¬ 
tata in modo francamente più che 
dignitoso. È fuori dalla politica at¬ 
tiva, però tutto fa pensare che le 
doti per entrarvi non le manchi¬ 
no. Infine, dei quattro èia più gio¬ 
vane. 

Letizia Brichetto Moratti ha cin- 
quant’anni, è genovese, ha due fi¬ 
gli grandi, la sua famiglia è una fa¬ 
mosa e ricchissima famiglia di as¬ 
sicuratori. Se davvero fosse candi¬ 
data a premier sarebbe la prima 
don na i tal i an a ad aspi rare a questa 
carica. E questo naturalmente le 
dà forza, nel senso che la sua can¬ 
didatura avrebbe in ogni caso un 
significato di innovazione, di rot¬ 
tura col passato, di coraggio politi¬ 
co, e probabilmente, per queste ra¬ 
gioni, permetterebbe al Polo di 
à’ondare al centro e un po’, forse, 
anche a sinistra. Oltre tutto, al 
contrario della Bonino, non do¬ 
vrebbe trovare neppure muri in¬ 
sormontabili nell’elettorato di An. 

Insomma, non vedo difetti né 
controindicazioni. Tranne una, 
grave: che generalmente ogni 
schieramento si sceglie il suo can¬ 
didato da solo, esela scelta invece 
la fanno gli avversari c’è qualcosa 
che non va. 

PIERO SANSONETn 


Cosi passa Fazio, e diventa il se¬ 
sto governatore di Bankitalia del 
dopoguerra, dopo uomini di fama 
come Einaudi, Menichella, Carli, 
Baffi e Ciampi. Dei cinque prede¬ 
cessori, se si escludono Menichella 
e Baffi, tutti hanno avuto una di¬ 
screta carriera politica: Einaudi 
ministro dell’Economia e capo 
dello Stato, Ciampi premier, mini¬ 
stro e pure lui al Quirinale, Carli 
presidente della Confindustria e 
ministro. Non c’è male, no? Fazio 
vorrà essere da meno? 

Quando è stato nominato go¬ 
vernatore, Fazio è diventato il pri¬ 
mo governatore di area cattolica (i 
predecessori erano tutti laici e libe¬ 
rali). Il suo cattolicesimo è aperto 
e piuttosto marcato, e può essere, 
in politica, uno dei suoi segni di¬ 
stintivi. Come origini ideal-politi- 
che, Fazio non viene da destra. È 
un sostenitore dello Stato sociale, 
quasi un keynesiano, più vicino a 
Clinton chea Reagan, è cresciuto 
con idee chepotremmo definire di 
solidarismo cattolico. Insomma, 
sicuramente non è un tifoso del 
capitalismo duro e puro. Diciamo 
che nella sua formazione politico- 
economico-culturale per il «berlu¬ 


sconismo» non c’è molto posto. 
Ma la vita poi è strana, si sa. Chi 
mai l’avrebbe detto, per esempio, 
negli anni ottanta, che Dini sareb¬ 
be diventato il primo presidente 
del Consiglio sostenuto da una 
maggioranza di sinistra? Fazio co- 
meun Dini alla rovescia? 

Tra lui e Monti, sicuramente è 
lui il più politico, il più agile, è 
quello che può trovare un com¬ 
promesso con Berlusconi rinun¬ 
ciando a qualche rigidità di pen¬ 
siero. Per questo, tra i quattro, è 
quello in «pole-position». Natural¬ 
mente ogni pregio è anche un di¬ 
fetto: il fatto di essere il più politi¬ 
co dei quattro vuol dire che po¬ 
trebbe aspirare non solo a fare il 
premier-tecnico, ma proprio ad as¬ 
sumere la guida di tutto lo schiera¬ 
mento. E ciò a Berlusconi non pia¬ 
ce, néforsea Fini. 

EMMA BONINO. Si sa tutto di 
lei. È una signora molto intelligen¬ 
te e molto appassionata, di 51 an¬ 
ni, senza figli, straordinaria lavora¬ 
trice, allieva di Marco Pannella, 
capace di suscitare con i suoi at¬ 
teggiamenti politici grandi amori 
e grandi odii, non solo in schiera- 
menti diversi ma anche nello stes¬ 


so schieramento e persino nella 
stessa persona (compreso chi scri¬ 
ve). Ha una biografia politica un 
po’ particolare. E una piemontese 
cinquantenne, come Viale, il gio¬ 
vane Bobbio, Rostagno e tanti al¬ 
tri, ma non ha fatto il sessantotto. 
Gli anni della grande contestazio¬ 
ne, della rivolta, lesono passati ac¬ 
canto senza lasciare traccia appa¬ 
rente. Emma si èappassionata alla 
politica quasi sette anni più tardi, 
quando si ètrovata coinvolta nella 
battaglia per l’aborto e poi ha in¬ 
contrato Pannella. Ha mostrato 
subito un piglio da leader. La sua 
gavetta politica non esiste. Una 
volta Pajetta disse di Berlinguer : 
«...si è iscritto giovanissimo alla 
direzione del Pd». Per dire che era 
un predestinato. La Bonino è cosi 
anche lei. Predestinata. Nel ’74 
non aveva ancora mai visto un co¬ 
mizio, nel ’75 incontrò Pannella e 
il partito radicale, nel ’76 diventò 
deputato, nel ’78 era il parlamen¬ 
tare preferito da Sandro Pertini. 
Oltre a Pannella è lei l’unico per¬ 
sonaggio di rilievo che negli anni 
è rimasta militante del partito ra¬ 
dicale. Tutti dicono che il suo li¬ 
mite è la fedeltà a Pannella. Forse 


GIALLO 

Lettera di Di Pietro agita i'Asinelio 
«Uia bufala, non i'ho mai scrìtta» 

■ «È un falso». È stato netto il senatore Antonio Di Pietro nel disconoscere la pa¬ 
ternità di una lunga e durissima lettera, con la sua firma in calce, indirizzata a 
tutti i massimi dirigenti dell’Asinelio. E anche questi ultimi hanno negato all’u¬ 
nisono di aver mai ricevuto quel fax che contestava il modo in cui i Democrati¬ 
ci stanno avviando la fase costituente e che si concludeva con un appello-av¬ 
vertimento: «Non voglio scendere, ma fermate il treno». «È una bufala», ha as¬ 
sicurato il capogruppo dei deputati prodiani, Rino Pisdtello. «Non conosco 
questa lettera, ma ci siamo riuniti e abbiamo preso molte decisioni all’unani¬ 
mità», garantiva ieri sera Marina Magistrelli. li riferimento è alla riunione del 
comitato di presidenza con l’esecutivo e i capigruppo di Camera e Senato. 

Una riunione che viene indicata con un «a venerdì» anche nella lettera a firma 
Di Pietro, e che si è conclusa con un accordo su un documento unitario di tut¬ 
to il gruppo dirigente nazionale per le assemblee costituenti provinciali e re¬ 
gionali, e sulla costituzione di un comitato di garanzia per il controllo delle 
iscrizioni all’Asinelio. Proprio i principali temi affrontati dalla misteriosa lettera, 
circolata in ambienti dell’Asinelio, e che appare come inviata via fax mercoledì 
scorso dalla sede di Busto Arsizio dei Democratici che ospita anche lo studio 
del senatore Di Pietro. Nella lettera attribuita ad Antonio Di Pietro si contesta¬ 
no infatti le modalità’ del tesseramento ("La controprova e’ rappresentata dal¬ 
le circa 1.400 adesioni pervenute poco prima della mezzanotte del 31 ottobre 
da un gruppo romano (Azzaro?) quasi tutte a 50.000 lire, senza che noi cono¬ 
sciamo da dove vengono echi ci Sa dietro"). L’altro punto di maggiore con¬ 
testazione riguarda invece la regola per cui i dirigenti dell’Asinelio verranno 
eletti proporzionalmente ai consensi ricevuti dalle diverse mozioni politiche. 


Incentivi Itaiwagen. Ora acquistare una Skoda è ancora più conveniente! 



Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa; 
FELICIA LX 1.3 - 5 porte (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 


Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa: 
FELICIA WAGON LX 1.3 (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 


‘tsempio ?ii fini della le^ge IS-KW: SKODA FELICIA 1.1 LX (non COMFORT) Pi-ezzo chiavi in mano L. M.OQS.OCO I.PT. esclusa - Anticipo L. 2.005.000 a eventuale permuta - Importo finanziato L 12.000.000 - 5p«c istruicorin e bolli L, 220-000 ■ Dunjtl 24 mesi - Importo rata L. SQQ.QOO -TAN. ù.ftK -TAE.G. \.iA% - Salvo approvaiioiie FINGERMA S.p.A - Offerta valida fino al SO/I Kl 999, Per Lltcì'iC"’' informaiioi^i coniuka'^ i 'ogli analitici pubblicaci a c^TTiine di legge. 
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simultanea¬ 
mente per es¬ 
sere sicuro di 
paralizzarne il 
iavoro, a Gor- 
baciov eh e dis¬ 
se a Perez De 
Cuellar di 




Nd mondo orfano di Mosca 
nceranno i progdti ei valori 


prendersi maggiore autorità di 
iniziativa politica da solo. Il 
mondo della dicotomia Est- 
Ovest venne a cadere a livello 
operativo, quindi, sin dal 1986 e 
la leaderhsip Onu di allora sene 
resecontoforseprimadi molti al¬ 
tri e ne approfittò per ottenere i 
risultati eheho menzionato. 

Quella mattina del 2 gennaio 
1992 perciò risposi a Boutros 
BoutrosGhali che dopo cinque 


VACLAV 

Il 24 novembre 

HAVEL del 1989 si 

dimette il 

segretario del partito comunista cecoslovacco, M ilos 
Jakes. Lo stesso giorno torna nella sua città, dopo 
ventun anni di isolamento forzato, Dubeek, colui che 
aveva guidato la Primavera di Praga. 1129 dello stesso 
mese l'intellettuale VaclavHaveI è eletto presidente 
della Repubblica cecoslovacca. 


SLOBODAN 

L'uomo forte 

MILOSEVIC della 

Federazione 

jugolsava rappresenta l'incapacità di gestire la 
transizione dal «socialismo reale» a nuoveformedi 
democrazia di mercato. Il nazionalismo, la violenza e 
l'illusionedi poter gestire un ruolo internazionale 
fuori e contro l'alleanza occidentale ha contribuito 
alla tragedia delle guerre balcaniche 


SEGUE DALLA PRIMA 


Fu come se la prima guerra del 
Golfofosseunaguerraal di fuori 
della storia poiché non apparte 
neva al contesto di est Ov^ che 
domi n ava I a realtà i ntern azi on a- 
le. Per la prima volta insomma 
apparve possibile che Washin¬ 
gton e Mosca fossero dal la stessa 


parte. E poi Gorbaciovchecam- 
biòil mododi guardareil mondo 
da parte del la leadership del suo 
paese: non più l'Onu come stru¬ 
mento degli occidentali equindi 
da parali zzare, ma inveceun utile 
sturmento a disposizione di tut¬ 
ti, an eh ed i Mosca. 

Dai tempi di Krusciov, cheave 
va proposto tre segretari generali 


anni di successi, si erano create 
delleaspettaiveforsetroppo alte 
per l'Onu. Ma non fu solo Bou¬ 
tros Ghali a sbagliarsi. Diffide 
poter paragonare i cinque anni 
cheseguironoaquelli cheli avve 
vano preceduti. Penso di non do- 
veresserepi ù espi i cito. 

Con la guerra Desert Storm 
contro Saddam H ussei n nd 1991 
si ripresenta un accordo, anche 
semenoforte,traM oscaeWashi- 
gnton, questa volta contro l'Iraq 
e non più in favore. La caduta 
ddI'Urss nd dicembre 1991 è 
quindi lachiusuradd cambiam- 
neti, non l'inizio. La fluidità de 
gli anni dd cambiamenti permi¬ 


se-ach i sen ereseconto i n tempo 
- di portare un contributo inu- 
sualeallaformazioneddla realta 
internazionale. Dal 1992in poi si 
dimostrò sempre più difficile 
usareil cambiamento per ricerca¬ 
re una unità di intenti ddia co¬ 
munità internazionale, cosa che 
i n f 0 n d 0 era I a vera speran za e ra- 
gioneddla nascitaddl'Onu nd 
1945. Dal 1992 in poi non solo 
l'Onu entrò in una fase calante 
da tutti osservabile, ma molti at¬ 
tori ddia scena internazionale 
persero il loro vaioree ruolo. E 
questa penso sia la prima chiave 
di lettura degli ultimi noveanni: 
la scena internazionale^ 




<^a le baiTìere resìstDno» 


Timmermann: abballiamo quel le economiche e sociali 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «A dieci anni dal crollo dd 
Muro di Berlino edd regimi dd 
comuniSmo reale, l'Europa non è 
più divisa da barriereideologiche. 
La transizione ad Est viaggia a di¬ 
verse vdocitàesi a/iluppain alcu¬ 
ni casi in modoconfusoecontrad- 
dittorio e tuttavia non si r^ira 
un cl i mad i restau razi on e. Lei n co- 
gnitedd futuro non fanno presa¬ 
gire alcun ritorno al passato. Ciò 
non vuol dire, però, che l'Europa 
sia divenuta uno "spazio aperto". 
Purtroppo non è cosi. Nuove 
"frontiere" - spesso segnate dal¬ 
l’intolleranza etnicaedallosciovi- 
nismo nazionalista - sono state 
create, nuove barriere, economi- 
cheesoci al i, son 0 stateerette. Sot¬ 
tolineare questo dato e le inquie¬ 
tudini dd presentenon deve por¬ 
tare all'errore di ritenere d'essere 
all "'anno zero" nd processo di in¬ 
tegrazione Est-Ovest. Sostanziali 
passi in avanti sonostati compiuti 
in questi dieci anni anchesealtri e 
più impegnativi passi devono es¬ 
serefatti prima di poter pari are di 
una Europa senza più barriere». A 
sostenerlo èunodd piùautorevo¬ 
li studiosi tedeschi ddle società 
dd l'Est: il professor H ai nz Tim¬ 
mermann, direttore dd Diparti¬ 
mento di politica estera e si cu rez¬ 
za ddi'lstituto federale di Colo¬ 
nia. «L'errorepiù gravechespesso 
si commette in Occidente-sotto- 
linea Timmermann - è qudio di 
guardare ancora all'Est come ad 
una realtà socio-politica omoge¬ 
nea. Èun retaggioculturaleddl'e- 
poca della guerra fredda e ddia 
cortina di ferro tra Est eOvest. Ed 
invece l'Est - dieci anni dopo il 
crollo ddi'impero sovietico-èog- 
gi una realtà complessa, forte¬ 
mente differenziata». E a quanti, 
dieci anni dopo, insistono nd leg¬ 
gere il crollo del Muro nd segno 
trionfatore dd «dio-Mercato», 
Timmermann ribatte: «A vincere 
è stata soprattutto la democrazia, 
l'insopprimibile bisogno di affer- 
mazionedd diritti umani elaspe- 
ran za eh el i bertà e ben esserefosse- 
ro le due facce ddia stessa meda¬ 
glia. Accettare e difendere l'eco¬ 
nomia di mercato non significa, 
almeno a sinistra, prostrarsi di 
frontealla"societàdi mercato"». 

Il crollo del Muro di Berlino 
avrebbe dovuto aprire, né mi¬ 
gliori auspici, l’era di un’Europa 
senza più frontiere né barriere 
ideologiche, politiche, economi¬ 


che. Dieci anni dopo queste bar¬ 
riere sono state abbattute 0 resi¬ 
stono ancora, sia pur in forme 
nuove? 

«Le barriere ideologiche sono ca- 
dutemal'Europaèancoralontana 
dall'essere uno spazio aperto. Le 
"frontiere" traEsteOvestsonoog- 
gi più mobili ma non per questo 
meno dure da superare. Sono le 
fronti eredd gapsocialeedecono- 
m i co - eh e i n veston 0 1 a stessa G er- 
mania riunificata-ddlevecchiee 
nuove disuguaglianze, ddl'intol- 
leranza etnica. Il crollo dd Muro 
di Berlino non ha solo simboleg¬ 
giato, consegnando¬ 
lo alla Storia, il disfa¬ 
cimento dd sistema 
comunista; qud crol¬ 
lo ha anche messo a 
nudo lafalsa coscien¬ 
za, l'artificiositàdi un 
si sterna eh e, attraver¬ 
so un ramificato ap¬ 
parato ideologico, 
aveva ingessato una 
società, passivi zzato 
l'individuo, alimen¬ 
tato l'illusionedi una 


classe operaia al governo. Oggi, è 
bene sottolinearlo, non esistono 
barri erei deoi ogich etra Est eOvest 
maesisteunaquestionedi menta¬ 
lità tra popolazioni - come qud la 
russa - eh e h an n 0 vissuto 70 an n i 
di comuniSmo reale, con laddega 
di ogni responsabilità allo Stato- 
Levi atan 0 , el 'Eu ropa». 

La mentalità come ostacolo ad 
una piena integrazione nél’Eu- 
ropacomunitaria. 

«Dird soprattutto come base di 
nuove barriere che investono il 
campo economico, qudio istitu¬ 
zionale e giuridico. Il problema è 
adattare le realtà dd- 
l'Est agli standard eu- 
ropd. Ed èun'impresa 
titanica, una "rivolu¬ 
zione culturale" e di 
mentalità che non 
può essere calata dal- 
l'altooimpostadall'e- 
sterno. In questo sen¬ 
so l'Occidente deve 
essere più attento al 
fattore- tem po n d suo 
rapportarsi allenuove 
realtà dd l'Est. Occor¬ 


re evitare brusche accelerazioni 
dd processi di liberalizzazione 
economica se non si vogliono de¬ 
terminare pesanti ricadutesociali 
che rendano ingovernabile la 
transizionedemocratica. E poi c'è 
bisogno di una maggiore cono- 
scen za e ri spetto del I a stori a, del I a 
cultura, ddi'identitàdi cui questi 
Paesi sono portatori. Insomma, 
per quanto è possibile occorre 
pensareaun dialogo tra pari». 
Lesocietà dél’Est hanno vissuto 
unatumultuosaespessocontrad- 
dittoriatransizioneda regimi to¬ 
talitari e statalisti aH’economia 
di mercatoeal pluralismopoliti¬ 
co. Chebilancioèpossibiletrarre 
di questi dieci anni di "post co- 
munismo’’adEst? 

«I n n an zi tutto van n o evi tate sem- 
plificazioni generaliste. Non è 
possibile più guardare all'Est co¬ 
me ad un blocco monolitico, ad 
un tutt'uno indifferenziato. La 
transizionead Esthapresodiverse 
vdocità. Daun lato vi sono Paesi - 
come ad esempio l'Ungheria, la 
Polonia, la Repubblica Ceka, la 
9ovacchia - che hano adottato 


forme significative di pluralismo 
economicoedi libertà politica. In 
questi Paesi abbiamo assistito al la 
formazione di nuove classi diri¬ 
genti e non al semplice "travesti¬ 
mento" della vecchia nomenkla- 
tura. Equesti Paesi avrannomeno 
difficoltà ad adattarsi ai parametri 
e^li standard politici ed econo¬ 
mici richiesti dall'Unione Euro¬ 
pea. Altro discorso va fatto per 
quei Paesi -comelaRussia, l'Ucrai¬ 
na, laBielorussia-segnati perlun- 
go tempo da regi mi improntati ad 
un ferreo stalinismo. Paesi in cui 
l'esasperato dirigismo statalista 
aveva completamen¬ 
te cancellato l'idea 
stessadi soci età civile 
organizzata. Questi 
Paesi stanno incon¬ 
trando grosse diffi¬ 
coltà nel l'adattarsi al¬ 
la nuova situazione, 
sia a livello economi¬ 
co che sul piano isti- 
tuzion aleegiuridico. 

E questo discorso va¬ 
le soprattutto per la 
Russia, un Paese por¬ 


tatore di un altro tipo di civiltà e 
cheproprio perquesto incontrerà 
maggiori difficoltà nell'integra- 
zioneeu ropea ri spettoaPaesi qua¬ 
li laPoloniael'Ungh eri a». 

Da più parti si continuaadevoca¬ 
re un allargamento ad Est dé- 
rUe. Ma né la realtà comestanno 
lecose? 

«Anche qui occorre a/itare ogni 
generalizzazione. Esistono pro¬ 
fonde differenze nel rapporto di 
integrazione. Per la maggioranza 
da Paesi dell'Europa ddI'Est oc¬ 
correrà del tempo per adattarsi 
agli standard dell'Unione Euro¬ 
pea ma, per l'appun¬ 
to, si trattadiunaque- 
stionedi tempi in un 
processo che appare 
comunque destinato 
a concludersi positi¬ 
vamente. Penso alla 
Polonia, all'Ungheria, 
alla Sovacchia, alla 
Repubblica Ceka ed 
anche, sia pur con ac¬ 
centuazioni edifficol- 
tà diverse, alla Roma¬ 
nia e alla Bulgaria. 


Questi Paesi sono destinati ad es¬ 
sere integrati come Stati membri 
dell'Europacomun i tari a al I argata 
e attraverso questa piena integra- 
zione-riunificazione potranno 
raggiungere gli standard di com¬ 
patibilitàpropri dei Paesi fondato¬ 
ri dell'Ue. Leragioni di questa più 
fattibile integrazione non sono 
solo politico-economiche ma an¬ 
che, se non soprattutto, storico¬ 
culturali. Nel sensochequestepo- 
polazioni sentono con maggiore 
forza la loro appartenenza all'Eu¬ 
ropa». 

E per i Paes all’estremo Est dé 
vecchiocontinente? 

«Per essi sarà molto più difficile 
adattarsi ai parametri dell'Europa 
allargata. Di qui la necessità di de¬ 
fi n i refi n o a dovedebba epossa ar- 
rivarela"nuovaEuropa" comuni¬ 
tari a sen za determ i n are peri col osi 
rigetti. In questo senso, ritengo 
che si debbano contrattare per 
Paesi comel'Ucraina, laRussiaela 
Biéorussia degli standard speciali 
di partnership e di cooperazione, 
riconoscendo loro unapropriaau- 
tonomia. D'altro canto va tenuto 
in conto che la Russia non èinte- 
ressata ad entrare n el l'U n i on e Eu¬ 
ropea. 11 suo di^no èaltro: quel¬ 
lo, cioè, di catalizzareeintegrarea 
séunaben definita area geopoliti¬ 
ca». 

Scandali finanziari, corruzione, 
la seconda guerra caucaaca se¬ 
gnano l’ultimo xorcio dél<«ra 
Eltsin».LaRussiarischiadipreci- 
pitaredi nuovo né caosenél’in- 
governabilità? 

«Questo rischio esiste anche se 
eviterei di liquidareretrospettiva- 
mentel'"eraEltsin"comeunasor- 
ta di "impero del maleaffarre". Il 
pericolo del caos politico-istitu- 
zionaleesiste, dicevo, ed èil porta¬ 
to dellegrandi contraddizioni che 
scuotono dallefondamenta la so¬ 
cietà e l'establishment politico 
njsso. In Russia è ancora forte la 
vecchia nomenklatura ma va an¬ 
chericonosciuto chesono passati 
solo dieci anni dal cambio di regi¬ 
me. Nel frattempo è sorta una 
nuova generazione pronta a por¬ 
tarea compimento quel processo 
di democratizzazione innestatosi 
sulla perestrojka gorbociaviana e 
eh e prese ultori ore si andò nei pri¬ 
mi anni della presidenza Eltsin. 
Da questo punto di vista città co¬ 
me San Pietroburgo e M osca rap¬ 
presentano, sul piano del gover¬ 
no, importanti esperienze rifor¬ 
matrici che possono estendersi a 
tutto il Paese». 


Il 

Dopo dieci anni 
l'Europa è 
ancora lontana 
dall'essere 
uno spazio 
davvero aperto 

—n— 


II 

Vanno evitate 
aceéerazioni 
Altrimenti 
le conseguenze 
possono essere 
pesanti 

—fr- 


Ha\/el: <^cheun solo uomo può cambiarla Storia» 


Alcuni dei più celebri testimoni del 
crollo del comuniSmo ricordano gli 
avvenimenti più memorabili della ri¬ 
voluzione e le forze che si agitavano 
dietro tali avvenimenti. Il dramma¬ 
turgo dissidente Vaclav HaveI che 
guidò la «rivoluzione di velluto» in 
Cecoslovacchia, è oggi presidente 
della Repubblica Ceca:«Una scena in 
particolare -racconta - è fissata nella 
mia memoria e risale al gennaio 
1989. Decisi di andare a piazza San 
Venceslao perché sapevo che i miei 
amici del gruppo dissidente Carta 77 
volevano portare dei fiori per com¬ 
memorare la morte di Jan Palach (lo 
studente che si era dato fuoco per 
protestare contro l'invasione sovieti¬ 
ca in Cecoslovacchia nel 1968). Era il 
ventesimo anniversario della sua 
morte. La polizia sopraggiunse e co¬ 
minciò ad arrestare i miei amici. I 
passanti si fermavano e gridavano al¬ 
ia polizia: «Lasciateli stare». Dopo un 


LE TESTIMONIANZE 


po' piazza San Venceslao era piena di 
gente. Poi arrivarono gli idranti e 
sembrava proprio di assistere ad una 
sollevazione nazionale. 

Ma nessuno l'aveva organizzata. 
Erano i passanti che volevano dare 
sfogo ai loro senti menti .Tutto questo 
mi confermò quanto avevo invano 
tentato di spiegare ai giornalisti stra¬ 
nieri che erano venuti a farmi vista 
negli anni '70 e '80: che al cospetto 
di una società totalitaria non bisogna 
lasciarsi ingannare dalle apparenze. 
Sembra che tutti siano fedeli e che il 
regime debba durare per secoli. Ri¬ 
cordo che molti visitatori stranieri di¬ 
cevano che eravamo soltanto un 
gruppo di matti. E io rispondevo che 


una società totalitaria funziona in 
modo diverso, che la parola scritta o 
un solo individuo, come Solgenitsin 
in Russia, possono cambiare il corso 
della storia. 

Lech Walesa, elettricista presso i 
cantieri navali, fu il fondatore in Po¬ 
lonia del movimento Solidarnosc e 
successivamente ricoprì la carica di 
presidente del la Repubblica eletto dal 
popolo. «Il comuniSmo -ricorda - sa¬ 
rebbe crollato in ogni caso, ma molto 
più tardi e con grandi spargimenti di 
sangue perché non si abbandona il 
potere senza colpo ferire. Il Papa ac¬ 
celerò in maniera significativa la fine 
del comuniSmo e, al tempo stesso, 
impedì spargimenti di sangue. Il San¬ 


to Padre fece in modo che Solidar¬ 
nosc arrivasse ad annoverare 10 mi¬ 
lioni di iscritti. Fu lui a rendere le 
persone consapevoli di alcune verità 
edel loro potere. Durante gli incontri 
con il Santo Padre capimmo che la 
nostra forza era nei numeri, conqui¬ 
stammo fiducia in noi stessi e tutto 
ciò produsse! risultati chesono sotto 
gli occhi di tutti.Vi furono altri che 
svolsero un ruolo importante, i gior¬ 
nalisti, soprattutto quelli occidentali, 
per la solidarietà che ci dimostraro¬ 
no. Non dovetti dir loro alcunché. 
Sapevano cosadireecomedirlo. Sen¬ 
za di loro non ci sarei stato io e non 
avremmo vinto. Nessuno li ha mai 
ringraziati. Ma se loro non avessero 


dato voce alla nostra lotta non 
avremmo avuto alcuna possibilità». 

Joachim Gauck, pastore luterano 
dissidente della Germania dell'Est, è 
ora responsabiled^li immensi archi¬ 
vi della Stasi, la disciolta polizia se¬ 
greta della Germania orientale.«ll 
muro più importante che cadde non 
era visibile, era il muro della paura 
che la gente si portava dentro. Il mi¬ 
racolo del 1989 consistette proprio 
nel fatto che gli obbedienti tedeschi 
orientali che dal 1933 al 1989 aveva¬ 
no vissuto con una mentalità da sud¬ 
diti, ebbero la forza di sollevarsi adi¬ 
re: "Noi siamo il popolo". La caduta 
del Muro è il simbolo deH'unità na¬ 
zionale. Ma prima ancora c'è il senti¬ 


mento che fa dire "noi siamo il po¬ 
polo". C'è sempre stata una mino¬ 
ranza dissidente. Ma ad un certo 
punto questa minoranza divenne un 
movimento di massa.Vi furono enor¬ 
mi dimostrazioni per la libertà a Li¬ 
psia e in altre città. Il governo capì di 
non poter controllare il popolo. 
Quelli che stavano intorno a Hone- 
cker avrebbero voluto risolvere tutto 
facendo ricorso alla violenza. Ma di¬ 
pendevano dall'aiuto dei russi. E per 
una fortunata coincidenza della ^o- 
ria, per la prima volta c'era un leader 
russo, Gorbaciov, che non era dispo¬ 
sto a considerare il socialismo una 
questione di carri armati...». 

Adam Michnik, intellettuale dissi¬ 


dente di primo piano durante il regi¬ 
me comunista, è ora direttore di Ga- 
zeta Wyborcza, il più diffuso quoti¬ 
diano polacco. «A mio giudizio la 
prima breccia nel Morosi aprì nell'a¬ 
gosto 1980 quando una grande on¬ 
data di scioperi, i più importanti dei 
quali a Danzica, percorse tutta la Po¬ 
lonia. 

Si trattò del primo, cruciale passo 
sulla strada della delegittimazione 
dé comuniSmo. A ^uito di questo 
primo passo la società si organizzò 
come opposizione alle autorità co¬ 
muniste. In Polonia il «Muro»cadde 
in realtà il 4 giugno 1989. Qué gior¬ 
no i polacchi con éezioni democra¬ 
tiche dissero no al comuniSmo ed 
apparve chiaro che questo sistema 
era finito. Tutto quanto accadde suc¬ 
cessivamente fu il prodotto di quan¬ 
to era successo in Polonia». 

Nemswedk T raduzionedi 
Carlo Antonio Biscotto 
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ACHILLE 

Il segretario del 

OCCHETTO più grande 

partito 

comunista dell'occidente, Il Pel, reagì al crollo del 
Muro pronunciando un discorso alla «Bolognina», 
davanti a un gruppo di partigiani. In cui evocava la 
possibilità di cambiare II nome al partito. La «svolta» 
che doveva portare al la fine del Pel e alla nascita del 
Pdsaprì un dibattito lacerante che durò più di un anno 


^ rispondeforsealladescri- 
zionepirandellianadi personag¬ 
gi in cerca d'autore: paesi cioè 
chenon hanno piu'il ruolo di un 
tempo e stanno ancora cercna- 
done uno nuove a volte senza 
trovarlo. Europa, Russia, Cina, 
In di a sono i personaggi allaricer- 
cadi un ruolo nuovo. Certo, pare 
chegli USA abbiano trovato il lo¬ 
ro: quello cioè di potenza guida 
in quasi tutto. Politica, cultura, 
tecnologia, economia, arman en¬ 
ti. 

Ma il futuro resta da vedere. 
Darwin diceva che le specie che 
hanno avuto maggiore successo 
nellaevoluzionedd mondo non 
sono statequellepiù forti oquile 
più intelligenti, ma quelle che 
hanno saputo adattarsi meglioai 
cambiamenti. Forse, fra tutti, chi 


non ha saputo assorbire i cam¬ 
biamenti sono stati quei paesi o 
quelle leadership che hanno ri¬ 
proposto se stesse solo attraverso 
la definizione o invenzione dei 
propri nemici.I rilsutati sonosta- 
ti catastrofici peri loro popoli. In¬ 
vece chi ha cercato di offri re un 
profilo positivo perquello chefa 
equellecheè, sembra avere oggi 
trovato un ruolo. 

Così la Serbia o il Rwuanda o 
L'Afghanistan non hanno molto 
da offrire. I perdenti in questafa- 
se delle relazioni internazionali 
sembrano essere perciò I fanatici 
che rimasti orfani di nemico ne 
hanno cercato subito un altro. 


Vincenti per contro coloro che 
hanno saputo darsi un profilo 
perquello chesannooffrireai lo¬ 
ro popoli e alla crescita globale 
del mondo. Non c'èdubbio che 
mai come negli ultimi anni, no¬ 
nostante molte difficoltà, il co- 
mun denominatoredi valori che 
unsice la comunità internazio- 
nalesi èallargato. Qundici anni 
fa sarebbe stato impossibilepen- 
saread un accordo percreareuna 
Corte Criminale Internazionale 
contro i crimini di guerra. Sareb¬ 
be stato impensabile che un Se¬ 
gretario generale dell'Onu par¬ 
lasse davanti al mondo invocan¬ 
dola "sovran i tà person al e" come 


contraltare a quella nazionale 
senza venire scacciato in 24 ore 
dal suo alto scanno. Il senso di 
maggiore unità tra persone ap- 
parten entiallamedesimaspecie, 
quella umana, è certo più forte 
oggi che mai. È anche vero che 
molti sembrano temere questo 
espandersi del comun denomi¬ 
natoredi valori, quale minaccia 
di una omogeneità forzata,e di 
una arroganza del più forte. È per 
questo checontemporaneamen- 
te al I a gl obai i zzazi on esti amo as- 
sitendo alla ricerca di identità a 
tutti i livelli. Il fatto ècheledue 
cose non sono in contraddizio¬ 
ne. Condividere valori comuni 
non significa perdere la propria 
individualità. Infatti è proprio 
chi teme la diversità che ha pro¬ 
vocato leguerrepi ù recenti. Que 


Qua liwnte 
con gli Usa 

La si n i stra anneri can a e r89 
«È la fi ne degli stalinismi» 


GIANCARLO BOSETTI 

C on la caduta del muro di 
Beri ino,tra lemolteragio- 
ni di sollievo edi speranza 
eh e si potevano raccogli ere negli 
Stati U n iti al I afi n edel 1989, c'era 
anche una conseguenza che al 
momento forse non appariva 
chiara: cambiavano i rapporti tra 
quel paeseel'Europaoccidenta¬ 
le, si accorciavano ledistanze, ca¬ 
devano dellediffidenzedi lunga 
data, si intavolavano discorsi 
nuovi cheavrebbero reso più in¬ 
terdipendenti le culture politi¬ 
che. Tra due settimane si riuni¬ 
ranno a Firenze i leader del cen¬ 
trosinistra su scala internaziona¬ 
le; nonostanteleforti differenze 
che rimangono, il titolare della 
Casa bianca parteciperà a un in¬ 
contro chenon riuniscei capi di 
governoinquantotali.nellaloro 
veste istituzionale, come accade 
perii G7, macheèbasatosu una 
affinità politica, sullacomuneri- 
cerca di una "nuova via" per 
combinaresviluppo economico, 
giustizia sociale, governo degli 
squilibri mondiali. 

Con il Muro in piedi sarebbe 
stato del tutto impensabile. An¬ 
cora più impensabilecheil presi¬ 
dente degli Stati Uniti parteci- 
passea u n semi n ari 0 poi i ti co con 
un premier che ha guidato il 
maggior partito del la si ni stra ita¬ 
liana. Fino ad allora i rappresen¬ 
tanti del Pei, che avevano avuto 
incontri "culturali" con gli am¬ 
bienti accademici, erano mosche 
rare (e aveva aperto la strada 
Giorgio Napolitano). Con la 
svolta della Bolognina, con l'an¬ 
nuncio di Occhetto che il Pei 
avrebbe abban do n ato I a parol a e 
il concetto di "comuniSmo", si 
apriva una situazionecompleta- 
mente nuova. Chi scrive passò 
q u el I e sett i m a n e n el I e u n i versi tà 
americane, a Princeton, Yale, 
Cambridge, New York, trovan¬ 
dosi circondato da una grande 
simpatiaedaun interessedavve 
ro caloroso e sorprendente, da 
parte non di alcuni intellettuali 
radicali emarxisti (checerto non 
man cavan 0 an eh e da q uel I e par¬ 
ti e che erano piuttosto in om¬ 
bra), madapartedellefigurepiù 
significative della cultura "libe 
ral": Amartya Sen, Albert Flir- 
schmann, Michael Walzer, Ro¬ 
bert Dahl, Irvi ng FI owe, con il lo¬ 
ro seguito di associazioni, riviste, 
scuole, salotti. Nell'inverno 


dell'89furono momenti di gran¬ 
de passione. Il cambiamento 
coinvolgeva la vita di milioni di 
persone, era una fase liberatoria 
da vincoli chesembravano eter¬ 
ni. S infrangevano cuori. Non 
era faci I e manten ere un a vi si one 
lucida e prevedere gli sviluppi, 
anche i peggiori, che sarebbero 
venuti fuori da quegli entusia¬ 
smi. E anche noi, ddia sinistra 
italiana,nonriuscimmoacoglifr 
re fino in fondo le opportunità 
chesi aprivano di un dialogo con 
lapoliti caelacultura ameri can a. 

Eppureil terreno erafavorcvo- 
le. Lo aveva preparato LewisCo- 
ser, un intellettualemolto noto e 
influente, tralefiguredi spicco di 
«Dissent»con unarticolosullafi- 
ne del comuniSmo. Il numero 
della rivista, che usciva proprio 
allora, portava in testa il suo pez¬ 
zo, in cui si parlava in verità, più 
preci semente, di fi n edel I o "stai i - 
nismo".Coserusavaquesto con¬ 
cetto, in un modo 
che in Europa sareb¬ 
be apparso forseim- 
proprio, perindicare 
laformacheil comu¬ 
niSmo aveva preso 
nella seconda parte 
del secolo. Sntetiz- 
zando la storia del 
movimento comin¬ 
ciato con la Rivolu¬ 
zione d'ottobre, 
l'autore parlava de 
gli sviluppi che le 


aveva impresso la guida di Stalin 
comedi un fenomeno che, perla 
primavoltanellastoriadel mon¬ 
do, avevaassuntocaratteri di glo¬ 
balità totale ed esaustiva, e che 
proprio dopo lafinedellaSecon- 
da guerra mondiale aveva rag¬ 
giunto tutti gli angoli del piane 
ta, comenon era accaduto prima 
neppure per le grandi religioni. 
Mosca era diventata con Stalin,e 
con i suoi successori, la capitale 
assolutaeindiscutibiledi un im¬ 
pero politi co-culturalecheaveva 
sue dépendances ovunque sulla 
terra. L'espansionesi eracomple 
tata anche negli più recenti. Nes¬ 
suna cultura e nessuna forma 
economica aveva resistito all'in- 
filtrazionedi almeno una mino- 
ranza"stalinista".Con lafine, or¬ 
mai imminente, della capitale 
del sistema, Lewis Coser vedeva 
avvicinarsi lafinedel fenomeno 
gl 0 bai ech eavevaoccupato tanta 
parte del secolo. Nel tracciare la 
mappa della sinistra 
socialista nel mondo 
e in Europa, l'autore 
non dimenticava na¬ 
turalmente di rimar¬ 
care I ed i ff eren zet ra i I 
socialismo europeo 
ed il comuniSmo di 
osservanza sovietica. 
Ma aggiungeva delle 
osservazioni sulla 
particolarità della si¬ 
tuazioneitaliana: an¬ 
che qui il comuni¬ 


Smo era stato ortodossamente 
stalinista, ma aveva intrapreso 
una lenta marcia di differenzia¬ 
zione rispetto alla matrice spin¬ 
gendosi a una distanza sufficien- 
tedaquesta, attraverso una prati¬ 
ca democratica, al punto che 
quello che tuttora si chiamava, 
nell'autunno del 1989, Partito 
comunistaitaliano, era però assi¬ 
milabile, con un po' di generosi¬ 
tà, agli altri grandi partiti del so¬ 
cialismoeuropeo. 

L'iniziativa di Occhetto avreb¬ 
be perciò trovato un'ottima ac¬ 
coglienza tra molti intellettuali 
chela ritenevano del tutto logica 
in baseallepremessedescritteda 
Coser. E in effetti la stampa ame 
ri can a riconobbe ampiamente 
ed esplicitamente i meriti del 
fondatore del Pds. Che su «Dis- 
sent»si parlasse di "stalinismo" 
come forma globale, imperiale, 
del comuniSmo aveva una spie 
gazioneanchenel fatto chebuo¬ 
na parte della cultura "left-libe 
ral", speci almentenegli ambien¬ 
ti ebrei-americani, aveva alle 
spalle una gioventù segnata da 
simpatie trotzkista Nessuno più 
invocava quella eredità come 
qualcosa di ancora spendibile, 
tanto meno lo faceva Irving Flo- 
we, cheaveva fondato «Dissent» 
negli anni Cinquanta per oppor¬ 
si all'ondata maccartiàa, allede 
lazioni contro comunisti veri e 
presunti. Tuttavia, durante uno 
dei nostri incontri, riconobbe 


II 

Da molti anni 
negli Stati Uniti 
i «leftist» 
guardavano 
all'originalità 
del Pei 
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ste due correnti di sviluppo, la 
globalizzazione e la necessità di 
affermarela propria identità, so¬ 
no forse gli elementi di lettura 
per capire un mondo senza i pa¬ 
radigmi di unavolta. Alivello più 
geopolitico, la scomparsa del gi¬ 
gante Sovietico non è stata rim- 
piazzatadanessuno. L'Ursssi era 
assunta un ruolo mondiale che 
per esempio la Cina non ha - al¬ 
meno ancora- preso persestessa. 
Le alleanze n^e e precise non 
son 0 stateri mpi azzateda al treal- 
leanzedi amici contro nemici. Al 
contrario sembra invece che si 
stiano formando allineamanti 
caso per caso. C i oègi i al I eat i co n - 


tro Saddam Flussein non sono 
più alleati sulla pena di morteo 
su accordi commerciali. In que 
sto senso le ideologie e i fonda¬ 
mentalismi religiosi e culturali 
stanno combattendo laloro ulti¬ 
ma battaglia: perchè sta crescen¬ 
do come mai prima l'idea della 
inclusione piuttosto che dell'e 
sclusione. Sia per l'evoluzione 
econ orni ca, si a per quel I asoci al e, 
si a per I a si cu rezza. AI i vel 1 0 prati- 
coll ruolo del G-7, oggi G-8epre 
sumibilmente,tranonmolto,G- 
9 con la Cina, cioè un raggrupa- 
mento informale, sta assumen¬ 
do ruoli sempre piu' importanti. 
Nellacrisidel KossovoilG-8hadi 


fatto rimpiazzato il Consiglio di 
Sicurezza dell'Onu, chiamato in 
causa solo perincluderelaCinaa 
cose fatte. Mi parechesiain quel 
contesto da G-9 aperto e infor¬ 
male, chesi sta sempre più gio¬ 
cando il contratto sociale inter¬ 
nazionale - cioè legittimità in 
cambio di partecipazione. In 
questo senso la capacità proget¬ 
tuale, le idee, sembrano essere 
più importanti oggi chenon nel 
mondo dellaguerra fredda, dove 
la real-politik regnava sovrana. 
La ipercomplessità ha anche 
aperto leporteamaggiori oppor¬ 
tunità, nel beneenei male. 

GIANDOMENICO PICCO 



eh e l'essere stati, da giovani, tro¬ 
tzkisti anziché stalinisti, per lo 
men 0 aveva addestrato al I a capa- 
citàeal coraggio di farelamino- 
ranzaedi resisterecontro lepres- 
sioni di una maggioranza schiac¬ 
ci ante. 

N essu n o poteva essere descri t- 
to come più americano di Irving 
Flowe, ebreo newyorkese, critico 
letterario di grandeautorevolez- 
za, uomo di successo nell'establi¬ 
shment intellettuale. Eppure 
proprio lui aveva un risvolto eu¬ 
ropeizzante: eraancheil rappre 
sentantedi unacorrentepolitica, 
i Democratic Sodalists of Ameri¬ 
ca, fondata dal piu' noto dei 
socialisti americani, Michael 
Flarrington, che pure inviava¬ 
no un loro rappresentante ai 
congressi dell'Internazionale 
socialista. A quell'epoca era 
lui, non certo la Casa Bianca di 
Reagan o di Bush, che teneva i 
rapporti con il leader dei labu- 
riài inglesi, Neil 
Kinnock, di cui era 
anche personal¬ 

mente amico. 
Quell'Atlantico, 
che Flowe non di¬ 
menticava essere 
"molto largo", ave 
va dei ponti cultu¬ 
rali che non si era¬ 
no mai interrotti 
anche in un campo 
così difficile per "il 
paese dove non c'è 


il socialismo" che sono gli Sta¬ 
ti Uniti. La cultura americana 
mandava segnali in controten¬ 
denza rispetto al riflusso neoli¬ 
berale. E non erano poi ispira¬ 
zioni cosi' elitarie, quelle di 
«Dissent» di Flowe, di Michael 
Walzer, se soltanto tre anni 
dopo, nel 1992, Bill Clinton 
avrebbe vinto le elezioni con 
un programma pieno di ambi¬ 
zioni sociali eportandosi al go¬ 
verno un "dissenter" come Ro¬ 
bert Reich e una squadra di 
economisti amici e allievi di 
John Kenneth Gaibraith e di 
Albert Flirschmann. Ma non 
c'erano le condizioni perchè la 
sinistra italiana, intrappolata 
nella gestazione tormentosa di 
una sua nuova forma, antici¬ 
passe un confronto con gli Sta¬ 
ti Uniti che non fosse basato 
sulla pura legittimazione degli 
ex-comunisti e cercasse invece 
sostanziosi collega- 
menti. Il tentativo 
di combinare, in un 
programma, le ra¬ 
gioni della socialità 
con quelle della 
competizione eco¬ 
nomica, difficile e 
spesso impossibile 
per lo stesso Clin¬ 
ton, trovatosi poi 
con un Congresso 
all'opposizione, po¬ 
teva spingere già al¬ 
lora la sinistra euro¬ 


pea ad aprire un tavolo di di¬ 
scussione con il Partito demo¬ 
cratico americano. Ma riuscì a 
farlo soltanto il Partito laburi¬ 
sta, prima con Kinnock, poi 
con Smith ed infine, con suc¬ 
cesso, Tony Blair. Mentre 
Amartya Sen, poi coronato con 
il Nobel per l'economia, am¬ 
moniva die la ventata neolibe 
ralenon era invincibileemen¬ 
tre Flirschmann contrastava 
l'idea che con il comuniSmo si 
dovesse gettare ogni progetto 
di natura sociale, in Europa la 
prevalenza della destra doveva 
durare ancora qualche anno. 
In Italia sappiamo come sono 
andate le cose. La sinistra è ri¬ 
masta piegata sulle sue ferite 
più di quanto sarebbe stato 
utile. La svolta deir89 era una 
chiave che poteva aprire il dia¬ 
logo e favorire intese tra sini¬ 
stra italiana e Democratici 
americani con alcuni anni di 
anticipo rispetto alla guerra 
del Kosovo. Ed era una chiave 
buona perchè autentica era la 
gratitudine verso un pezzo di 
comuniSmo che, con la sua 
storia anomala, aveva dato 
una mano - non la più grande, 
ma l'aveva data - ad abbattere 
lo stalinismo. Il quale, come 
sosteneva il democratic sodalist 
Flowe, era una delle ragioni, 
non l'ultima, per cui il sociali¬ 
smo era stato sradicato dagli 
Stati Uniti. 


da più 

// 

La decisione 
di fuoriuscire 
dalla tradizione 
comunista 
aprì un canale 
coi democratici 
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IL RICORDO 


«Tutto cominciò con ii ritiro UrssdairAfi^anistan» 


NEW YORK Testimone d'ecce¬ 
zione della caduta del Muro 
di Berlino, Vernon A. Wal- 
ters, nominato ambasciatore 
degli Stati Uniti a Bonn dal 
presidente George Bush nel 
gennaio del 1989, ricorda in 
un lungo articolo pubblicato 
dal Wall Street Journal come 
la diplomazia americana vis¬ 
se l'inizio della fine del co¬ 
muniSmo. 

«Avevo già 72 anni, ben 
oltre il periodo della vita in 
cui agli uomini accadono 
cose esaltanti, quando Bush 
mi chiese di assumere l'inca¬ 
rico di ambasciatore a Bonn. 
Accettai perché anch'io - co¬ 
me lui - sentivo che la Ger¬ 
mania era il posto in cui si 
sarebbero concentrati gli av¬ 
venimenti di rilievo. In quel 
periodo l"Unione Sovietica 


stava cambiando. Il suo lea¬ 
der Mickhail Gorbaciov sta¬ 
va aprendo porte che non 
erano mai state aperte. L'Eu¬ 
ropa orientale era in fermen¬ 
to», racconta l'ex ambascia¬ 
tore a Bonn. E Mosca aveva 
annunciato il ritiro dall'A¬ 
fghanistan: «Per mesi tratta¬ 
va di un chiaro segnale del 
fatto che il governo sovieti¬ 
co non era più incline ad 
usare la violenza per repri¬ 
mere la dissidenza in Europa 
centrale». 

Al suo arrivo a Bonn in 
aprile, Vernon Walterssi re¬ 
se conto immediatamente 


che nessuno in ambasciata 
contava su una riunificazio¬ 
ne della Germania in tempi 
rapidi. Non nascose di pen¬ 
sarla diversamente ed espose 
anzi la sua visione delle cose 
a diversi interlocutori, tra 
questi il cancelliere tedesco 
Fìeimut KohI, che gli rispo¬ 
se: «Stiamo lavorando a que¬ 
sto». 

Ripetè le sue idee anche 
nel corso di una conferenza 
stampa, durante la quale dis¬ 
se che si attendeva di essere 
testimone diretto della riu- 
nificazione tedesca entro la 
fine del suo mandato di am¬ 


basciatore. Dichiarazioni 
che non mancarono di su¬ 
scitare reazioni: l'allora se¬ 
gretario di Stato James Baker 
osservò che si trattava di af¬ 
fermazioni fatte a titolo per¬ 
sonale. «Preparai la mia let¬ 
tera di dimissioni, ma non 
feci in tempo ad inviarla, 
perché ricevetti un messag¬ 
gio dal presidente, che mi ri¬ 
badiva la sua fiducia e mi 
pregava di non fare cose av¬ 
ventate». 

La situazione intanto con¬ 
tinuava ad essere in fermen¬ 
to: pros^uivano le fughe di 
cittadini tedesco-orientali 


attraverso i paesi vicini, così 
come le dimostrazioni sem¬ 
pre più imponenti a Lipsia. 

Gorbaciov invitò KohI nel 
Caucaso e si disse pronto ad 
offrire al cancelliere la riuni¬ 
ficazione in cambio del riti¬ 
ro della Germania dalla Na¬ 
to. «Il cancelliere mi disse 
che potevo riferire al gover¬ 
no americano che non 
avrebbe accettato uno scam¬ 
bio di questo tipo». 

Nel corso di un pranzo 
nella sedediplomatica sovie¬ 
tica su Unter den Linden a 
Berlino est, ricorda poi, 
«l'ambasciatore sovietico mi 


disse che il Muro avrebbe 
continuato ad essere lì tra 
cento anni. Risposi che se 
realmente pensava quello 
che diceva aveva perso ogni 
contatto con la realtà. Poi 
aggiunsi: "L'Internationale 
dice che il Vulcano sta tuo¬ 
nando nel suo cratere. L'eru¬ 
zione finale è alle porte". E 
conclusi: "È così, ma non è 
quella che state aspettan¬ 
do"». 

Nella notte del nove no¬ 
vembre «ero a Bonn e rice¬ 
vetti una telefonata dalla 
nostra missione a Berlino in 
cui mi informavano che la 


folla aveva attraversato in 
massa uno dei check point 
tra est e ovest. M i dissero an¬ 
che che al la stessa sorte sem¬ 
bravano essere destinati gli 
altri punti di passaggio di¬ 
slocati nel la città». 

«La mia reazione imme¬ 
diata - ricorda infine - fu 
quella di partire per Berlino 
la notte stessa. Non potei 
farlo: il mio staff mi ricordò 
che non sapevamo ancora 
quale sarebbe stata la reazio¬ 
ne sovietica. E che se ve ne 
fosse stata una, mi sarei do¬ 
vuto trovare con il governo 
tedesco a Bonn. Accettai, 
seppure riluttante, di rinvia¬ 
re di ventiquattro ore la mia 
partenza. Ma poi partii per 
Beri ino, dove sai i i a bordo di 
un elicottero e sorvolai la 
città». 
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LO Speciale 


l'Unità 


IL RACCOisrro 


Lacapitaleèuna 
ma restano due Berlino 


DALL’INVIATO 


BERLINO «Le racconto questa storia 
per il suo giornale. Potrebbe sembra¬ 
re inventata, ma le assicuro che è ve¬ 
ra. Mia moglie, chedirigeun teatro a 
Berlino ovest, ha molti amici tra gli 
intellettuali di Berlino est. Una cop¬ 
pia di amici di Prenziauer Berg (est), 
un bel giorno, poiché stanno per 
avere un altro figlio, decidono di cer¬ 
carsi un appartamento più grande. 
Trovare casa, di questi tempi a Berli¬ 


no, non è facilissimo ma alla fine, 
prendono un appartamento che fa 
proprio al caso loro e che però è al¬ 
l'ovest, qui a Charlottenburg. Firma¬ 
no il contratto e la sera invitano i lo¬ 
ro amici dell'est, tutti intellettuali, 
scrittori, artisti, gente di teatro, per 
festeggiare l'avvenimento. "Brindia¬ 
mo alla nostra nuova casa", fa lei alla 
fine della cena, e qualcuno chiede: 
"Dove l'avete presa?". "A Charlotten¬ 
burg". A quel punto gli amici si alza¬ 
no e se ne vanno tutti. Charlotten¬ 
burg, per loro, vuol dire tradimento. 


Capisce adesso quanto può essere 
difficile spiegare, a uno che viene da 
fuori, i rapporti chesi sono creati, in 
questi dieci anni, tra ledueBerlino?» 

CorneliusHartling, presidente del¬ 
l'ordine degli architetti di Berlino, la 
buona volontà, però, ce la mette. La 
sede debordine è all'est, in un palaz¬ 
zo nello stile inquietante (ma non 
brutto) dell'architettura sovietica an¬ 
ni '50 sulla Frankfurter Alleechefu, a 
suo tempo, la Stalinallee. Il suo stu¬ 
dio, invece, è sulla Knesebeckstrasse, 
nel bel mezzo della quieta e borghe- 
sissima Charlottenburg. «Lei conosce 
queste parti. M i dica se potrebbe mai 
accorgersi, vivendo qui, che negli ul¬ 
timi anni la città si ètrasformata, che 
è caduto il Muro, che la Germania si 
è unita, che l'Europa è cambiata e il 
mondo pure. 0 meglio, un segnaledi 
cambiamento c'è. lo sono uno che 



EGON 

KRENZ 


Il successoredi 
Floneckerallaguida 
dei comunisti tedeschi 
orientali. Si era 
attribuito, come unico 
dirigente del vecchio 
politburo, il merito di 
aver impedito la 
repressione dopo le 
grandimanifestazioni 
contro il regime 
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Il MuiDèaperto» 

L'annuncio di Schabowski 


ERICH 

HONECKER 

Segretario del partito 
comunista tedesco 
orientale(Sed). Fu lui 
a organizzare la 
costruzione del Muro 
di Berlino. Presidente 
del Consiglio di Stato 
dal ‘76, si dimise il 18 
ottobredell'89. Nel 
marzo del 1989 aveva 
detto: «Il muro 
resisterà altri cento 
anni» 


DALL'INVIATO _ 

PAOLO SOLDI NI 

BERLINO Mohrenstrasse,Haua/ 0 - 
gteiplatz, Werdescher Markt, 
Schlossplatz, Unterden Linden. E 
infine l'hotel Palast, oggi Radis- 
son. Una passeggiata nel cuoredel 
centro storico di Berlino, in tempi 
n ormai i. M a q uel I a sera n on era af- 
fattonormale. Cominciavalanot- 
tein cui laStoriasi sarebbemessaa 
correre. 

M ezz'ora pri ma, q ual eh e mi n u- 
to alle sette, Gunter Schabowski, 
forse sen za n eppu re accorgersen e, 
avevadettocheil M uronon esiste- 
vapiù. Cioè: era ancoralàmaèco- 
mesenon ci fosse più, perchéera 
diventato un confinecomegli al¬ 
tri. Cheera comedire, equesto lo 
capivano tutti, che di lì a poco sa¬ 
rebbe scomparso. A correre non 
erasolo laStoria, maanche, molto 
più modestamente, lacronaca. Al¬ 
l'epoca i tei efon i cel I u I ari eran o ra¬ 
ri, pesanti, scomodissimi epochi li 
avevano in dotazione. L'inviato 
de«rUnità», comunque, no. 

L'alternativaeratra contendersi 
con un migliaiodi colleghi di tutto 
il mondoun postoaunodei telefo¬ 
ni fissi del centro-stampadellaRdt 
su 11 a M oh ren strasseo correre i n al - 
bergo,il Palast, epregaredi riuscire 
aprenderelalineainternazionale. 
Ecco perché quella corsa nel buio 
d'una città vuota e bagnata, che 
ancora non sapevaquel chelesta- 
vapercaderedal cielo. 

Duepoliziotti, davanti allasede 
del Consiglio di Stato, si insospet¬ 
tirono, giustamente, efermarono 
il pazzo cheli aveva sorpassati an¬ 
simando. «Checosadice?ll muro, 
il confine?Vabbè, senevada in al¬ 
bergo, mastia attento quando at¬ 
traversa le strade». Poiché anche 
gli inviati debbonoavereun ange¬ 
lo custode, la linea per Roma arri¬ 
vò al secondo o al terzo tentativo. 
Al giornale ava/ano già avuto un 
flash d'agenzia. 

«È caduto il Muro», disse il capo 
degli esteri: era lui cheinformava 
me. «L'hannoaperto», risposi io,e 
mi accorsi che solo in quel mo¬ 
mento ci credevo davvero: «Pazze¬ 
sco». 

Pazzesco, wahnsinnig. Fu la pa¬ 
rola più usata, in quei giorni. Pochi 
giorni pri ma del 9 no¬ 
vembre, il 5 0 il 6, un 
i m portan te ri cercato¬ 
re d'un celebre isti tu¬ 
te federai e, u n 'autori¬ 
tà in materia di rap¬ 
porti intertedeschi, 
aveva concesso sulla 
situazione nella Rdt 
una interessantissi¬ 
ma intervista all'Uni¬ 
tà chesi chiudeva, più 
0 meno, cosi: «Acca¬ 
dranno ancora molte 
cose, ma fuori della 
Germania convince¬ 


tevi checi sarà da attendere parec¬ 
chio tempo primachecadail Mu¬ 
ro di Berlino». Pazzesco, deveaver 
detto anche lui, quella sera. L'in¬ 
tervista non venne mai pubblica¬ 
ta. 

L'ho rivisto un paiodi volte, ne¬ 
gli anni successivi, maognitenta- 
ti vo d i fari o pari are del I a sera del 9 
novembre è stato seccamente re¬ 
spinto. Gunter Schabowski fa il 
giornalista indipendente e parte- 
cipaaunaquantitàdi convegni in 
cui si discute sulle nequizie della 
Rdt edel comuniSmo. 

Allora eramembrodel Politburo 
della Sed, segretario di Berlino e, 
sop rattutto, portavocedel I o stesso 
Politburo. In quanto tale, quel 9 
novembre, aveva convocato per il 
pomeriggio alla Mohrenstrasse 
una conferenza stampa in cui 
avrebbe riferito i risultati del ple¬ 
num d el comi tato cen trai ech e, i n- 
calzato dalla rivolta della base del 
partito, si erariunito perdiscutere 
sefossemeglioconvocareun con¬ 
gresso straordinario oppure una 
conferenza d'organizzazione. 
Questione che in quelle ore sem¬ 
brava essenziale e occupava tutta 
l'attenzionedei media. 

Le ri costruzioni su comesi arri¬ 
vò al clamoroso (eprobabilmente 
involontario) annunciodell'aper- 
turadel Murosonomolteediver- 
gen ti. Ecco, perquantopuò valere, 
quella dell'inviato deH'Unità. Po¬ 
co primadellediciannove,neiraf- 
fol I ati ssi mo teatro i n cu i si ten eva- 
no le conferenze-stampa allaMo- 
h ren strasse, Schabowski sta per 
concludere l'incontro con i gior¬ 
nalisti, tutto dedicato 
al dilemma congres¬ 
so-conferenza d'orga¬ 
nizzazione. Quelli 
checredonod'esserei 
più furbi, tra gli invia¬ 
ti, si sono accaparrati i 
tavoli a disposizione 
nelle salette al primo 
piano dell'edificio, in 
modo da cominciare 
a seri verepri ma an ce¬ 
ra che la conferenza 
stampa sia finita. È 
dunque sul monitor 
collegato a circuito 


interno con il teatro che assistia¬ 
mo, in una grande confusione e 
interrotti a metà di corrisponden¬ 
ze che ritenevamo importantissi¬ 
me su tutt'altro argomento, a uno 
degli Eventi del Secolo. A un certo 
punto il corrispondentedeH'Ansa 
a Berlino, Riccardo Ehrmann (che 
più tardi per questo verrà portato 
in trionfoaunodei valichi del Mu¬ 
ro) chiedequali indicazioni inten- 
dadarelaSedal governo eh e Hans 
Modrow si appresta a formare in 
materia di leggesugli espatrii: una 
pri ma, ti mi d i ssi ma, I i beral i zzazi o- 
nevòltaadisciplinarelagrandefu- 
ga cheduradall'estateèstata, in¬ 
fatti, appena bocciata. Schabo¬ 
wski, còlto di sorpresa, risponde 
che«cisononuovedisposizioni»e 
che sono state già rese pubbliche. 
Poi eh é I a sai a protesta (n essu n 0 h a 
reso pubblico un bel niente), il 
portavocedella Sed prende dei fo¬ 
glietti che qualcuno deve avergli 
appen a passato ecomi nei aa I egge- 
recon l'ariadi chi non sabeneche 
cosa stia leggendo. Sono una ven- 
tinadi righeedicono, in sostanza, 
chequalunquecittadino della Rdt 
ha il diritto di chiedere di andare 
all'estero, che gli uffici di polizia 
(ai quali bisognacomunquerivol¬ 
gersi) hanno il doveredi concede¬ 
rei! permesso a tutti salvo casi ec¬ 
cezionali, e che la frontiera della 
Rdt può essere attraversata in qua- 
lunquevalicocon laGermaniafe- 
derale, anche a Berlino. «Anchea 
Berlino» - chiede un giornalista 
americano -significa che il Muro 
va considerato come un normale 
confine? E Schabowski: «Certo, il 
confine a Berlino è un nonriale 
confinedellaRdt». 

Al diavolo congres¬ 
si straordinari e con¬ 
ferenze d'organizza¬ 
zione: gli inviati 
schizzano a telefona- 
relaGrandeNotiziaai 
giornali. Il Muro di 
Beri i n o èstato aperto. 

Attenzione, però: 
non da subito. Se ne 
riparlerà domattina, 
venerdì 10 novem¬ 
bre. Ma verso ledieci i 
valichi ledueBerlino, 


il Checkpoint Charlie riservato 
agli stranieri, Bornholmerstrasse, 
Invalidenstrasse, Heinestrasse, la 
stazione della Friedrichstrasse so¬ 
no invasi daunafolladi curiosi. 

ThomasBrussig, un giovaneau- 
tore berlinese, immaginacheaco- 
stringere la polizia a far passare i 
primi berlinesi dall'est all'ovest sia 
stato, quella sera, il protagonista 
del suo romanzo «Eroi come noi» 
che, aprendo l'impermeabile co- 
mefannogli esibizionisti, avrebbe 
mostrato al capo dei Vopos le di¬ 
mensioni, più chesimboliche, del 
proprio incontenibile bisogno. È 
dubbio che le cose siano andate 
davvero cosi. Certo èchenessuno 
sa chi fu, e dove, il primo berlinese 
dell'est che attraversò il Muro 
quellasera.Ssacheallalnvaliden- 
strassei poliziotti all'inizio cerca¬ 
rono di farsi mostrarei documenti 
d'identità. Poi smisero e le teleca¬ 
mere dell'ovest li inquadrarono 
mentre guardavano sorridenti il 
fiumedi gentenon smisedi scorre- 
refinoltrel'alba». 

Fu unanottedi grandi emozioni 
edigrandelavoro, comesi può im¬ 
maginare. Al mattino attraver¬ 
sammo anche noi il confine, con 
una collega che aveva in affitto 
un'auto occidentalemacon latar- 
gadell'est. 

Incolonnati dietro leTrabantal 
Checkpoint Charlie, i berlinesi 
dell'ovest ci presero per berlinesi 
dell'estecominciaronoadard, co¬ 
rnea tutti, fiori emonetine(molto 
importanti, queste, per telson are 
ad amici eparenti nellaGermania 
federale). All'Inizio cercavamo di 
chiarire l'equivoco, 
poi, visto chequal co¬ 
no ci restava male, 
smettemmo. 

Una monetina da 
10 Pfennig di quella 
mattina l'ho conser¬ 
vata. 

È un ricordo più 
bello dei pezzetti di 
muro che nei giorni 
successivi avrebbero 
invaso il mondo, ac¬ 
compagnati da rego¬ 
lari «certificati di au¬ 
tenticità». 


// 

E il portavoce 
della Sed disse: 
La frontiera della 
Rdt può essere 
attraversata 
ovunque 

/; 


// 

I berlinesi 
dé l'ovest 
davano fiori 
e monetine 
per telefonare 
aquéli dél'est 

-n- 
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Cog i generali scongiurarono 
laTian An Men di Alexanderplatz 


Fu evitato per miracolo un ba¬ 
gno di sangue; l'esplodere di 
un a guerra ci vi le, una«Tian An 
Men» tedesca. Una rivoluzione 
pacifica stava per tenninare in 
modo violento. La resistenza 
passi va opposta dal 1 0 stato mag¬ 
giore del l'esercito della Rdt agli 
ordini già partiti dal Ministero 
della Difesa evitò, dunque, per 
un soffio il peggio. Questa vi¬ 
cenda venne raccontata da Rai- 
ner Eppelmann, ministro del 
Disarmo e della Difesa nel go¬ 
verno de Mai zi ère, in una inter¬ 
vista pubblicata (nel luglio del 
1990) dal giornaleconservatore 
occi dentai e«D i eW el t». 

Sembra - dalla ricostruzione 
di Eppelmann - che, due giorni 
dopo l'aperturadel Muro di Ber¬ 
lino, rilnovembre, lapri madi¬ 
vi sione motorizzata dell'eserci¬ 
to popolare della Rdt (Nva) di 
stan za a Potsdam avesse, i n fatti, 
ricevuto l'ordine di muovere 


sul la capitale e bloccare di nuo¬ 
votutti i varchi aperti nel confi¬ 
ne la nottetra il 9eil 10. Ovvia¬ 
mente, il gesto avrebbe avuto 
delle conseguenze estreme: sa¬ 
rebbe stato l'inizio di una vio¬ 
lenta repressione di quellarivo- 
luzionepacificaeprobabilmen- 
te, avrebbe determi nato l'esplo¬ 
dere di una sanguinosa guerra 
civile. 

L'ordine, impartito dal mini¬ 
stro della Difesa Kessier, che si 
era di messo i n si eme con tutto i I 
govem o gu i dato da W i 11 i Stoph 
pochi giorni prima (ma ancora 
conservava il comando delle 
Forze armate), sarebbe stato pe¬ 


rò disatteso dai generali dello 
Stato maggioreepoi lasciato ca¬ 
dere per evitare il rischio di un 
ammutinamento trai soldati. 

Le voci sulle intenzioni del 
vecchio gruppo dirigente della 
Rdt di adottare una «soluzione 
cinese» nei confronti del la ri vol¬ 
ta popolaredi ottobree novem¬ 
bre erano state tante. S sapeva 
che Honecker e M ielke, poten¬ 
tissimo ministro della «Scurez¬ 
za di Stato», avrebbero volentie¬ 
ri adottato lalineaduraechei ri¬ 
schi eranostati altissimi inocca- 
sionedi unadellepri me manife¬ 
stazioni di Lipsia, il 9 ottobre 
dell'Ottantanove, quando l'in¬ 


tervento dell'esercito e delle 
«milizie di fabbrica» era stato 
a/itato all'ultimo momento 
grazieancheai buoni uffici della 
chiesa evangelica e del sovrin- 
ten den tem usi cal e Kurt M asu r. 

Eppelmann, con quell'inter¬ 
vista, oltreaoffrireconfermauf- 
ficialedi un episodio specifico 
sul qualeeranocorsemoltevoci, 
chiamava in causa anche il 
gruppo dirigentedellaSed, suc¬ 
ceduto a Honeckereal suo poli- 
tburo e che, appunto, proprio 
con ladecisionedi apri reil muro 
aveva mostrato una volontà di 
conciliazione. 

Infatti, secondo il ministro 


del Disarmo nel governo de 
Maizière, Egon Krenz, il succes¬ 
sore di Flonecker, non poteva 
non sapere dell'ordine imparti¬ 
to da Kessier. In questo modo 
venivano ancheridimensionati 
pesantemente i «meriti» che lo 
stesso Krenz si era autoattribuito 
come unico dirigente del vec¬ 
chio politburo deciso a impedi- 
relarepressione. 

Altre polemiche esplosero al 
momento di quel l'i ntervi sta. Ri¬ 
guardavano lacapacitàdi Hone¬ 
cker e del governo Stoph. Un 
giornale occidentale scrisse, in¬ 
fatti, chei sovietici, a differenza 
di quanto avevano sempre so¬ 
stenuto, immagazzinarono in 
quel momento nel la Rdtdi verse 
tonnellatedi pericolosissimear- 
mi chimiche: le autorità tede 
sco-orientali di alloradovevano 
sicuramente esserne al corrente. 
Ma da Mosca non arrivarono né 
confenuenésmentite. 



Mezza libertà nd «vialedd sole» 
Uri film sugli anni 70 ndia Rdt 


CONSUELO GALVANI 

BERLINO Un «American Graffi¬ 
ti »formato soci al i sta, ecco I a Ber- 
lino Est degli anni Settanta rac¬ 
contata dal regista LeanderHaus- 
smann nel film «Sonnenallee>, 
uscito in questi giorni in Germa¬ 
nia. Pare che, quando nel 1945 
Truman, Churchill eStalin si riu¬ 
nirono alla conferenza di Po¬ 
tsdam per deci dere I a sparti zi on e 
di Berlino in quattro settori, Sta¬ 
lin non riuscisse ad accettare l'i- 
deadi consegnarelaSonnenallee 
(viale del sole) agli americani. 
L'Est, chetutti ricordano piatto e 
grigi 0 , dovei/aavereal meno sul Ia 
cartaun po'di sole. Ladivergenza 
diplomatica fu evitata dall'inter¬ 
vento di Churchill che, spezzan¬ 
do un sigaro tra i denti, tracciò 
sullapiantina il confine lascian¬ 
do un mozziconedel lungo viale 
all'Est. 


LaSonnenalleeeraunodei pa¬ 
radossi di Berlino. Il vialedi quat¬ 
tro chilometri nel quartiere di 
Neukòlinfinivacon il muro,per- 
ricominciare dall'altra partecon 
il nr. 376. L'Ovest era vicinissi¬ 
mo, malavitosi aprivasoloverso 
l'Est. Tuttavia, anche all'ombra 
del muro splendeva il sole: il suo 
nomeera M iriam. M ichael, detto 
Micha, ha 17 anni esognadi di¬ 
ventare una pop-star. Ma prima 
vuole conquistare il cuore della 
bella, sognoancora più improba- 
bileperlui, brufoloso eallampa- 
nato. 

Sono gli anni Settanta a Berli¬ 
no Est. Stasi, Volkspolizei, eturi- 


sti arroganti fanno parte del la vi¬ 
taquotidiana, ma an chei Rolling 
Stones, Jimi Hendrix e i jeans a 
zampa d'elefante. Apparente 
mente gli stessi miti, musica, ra- 
gazzeedroghe, comein occiden¬ 
te, con una nota povera: sullaT- 
Shirt bianca «W il rock» è scritto 
con il pennarello. Dalla torretta 
d'osservazione i «Wessis» se ne 
stanno come allo zoo gridando¬ 
gli: «Guarda eh e cari no, uno Zo- 
nie»(un abitante della Zona,os- 
sialaDDR)egli lanciano un Mar¬ 
co. Michaelasuagangdal canto 
lorosi vendicanocorrendodietro 
ai busdei turisti dell'ovestimplo- 
rando con facce smunte «Fame! 


fame!». 

Il socialismo reale, un far west: 
il vento spira sulla Sonnenallee 
facendo rotolare cespugli di ster¬ 
pi. La resistenza è anch'essa 
un'avven turaadolescenziale: per 
far colpo su Miriam che sogna il 
benessere dell'occidente, Micha 
ledeponeai piedi i suoi diari fitti- 
zi in cui si inventa un ruolo di 
sovversivoeordiscepiani di fuga. 
Mentre l'amico Wuschel, che 
venderebbe l'anima per la musi¬ 
ca dell'ovest, rischia davvero di 
rimanerci secco, fuggendo per 
mettere in salvo il doppio degli 
Stones acquistato al mercato ne 
ro per una cifra immensa: ma la 


Due immagini dei 
Murodi Beriino 
successiveaiia 
«caduta» avvenuto 
traii9eiil0 
novembre dei 1989 


pallottola, con stata con rabbia, si 
pianta sugli LP, mandando in 
frantumi i suoi sogni: «Exile on 
theM ain Street». 

C'era dunque una volta la 
DDR. Scenette di vita familiare 
intorno al «tavolo multifunzio- 
n al e»del soggi orn o, vanto del de 
sign socialista: lozio Heinzdime 
griscedi dieci chili per poter in¬ 
dossare due vestiti l'uno sull'al¬ 
tro, da portarei n regaloai parenti 
poveri della DDR, lancia filippi¬ 
che contro il socialismo e fiuta 
dappertutto l'amianto, ringra¬ 
ziando il cielo di non dover mai 
finirseppellitoall'est. 

Quando muore improvvise 
mentein un'incidente, lasorella 
torna da un incursione all'ovest 
contrabbandando, con orgoglio 
superiore alla pietà familiare, le 
ceneri del defunto in una conte 
zionedi caffè occidentale, ambi¬ 
tissimo reperto del consumismo 
d'oltrecortina. 


Il film di Haussmann, cresciu¬ 
to nella DDR non intendeessere 
u n docu men tari o ecari ca voi uta- 
mentei toni da operetta, presen¬ 
tata puntualmente come regalo 
di compleannoallaex-Repubbli¬ 
ca Democratica Tedesca, che lo 
scorso 7 ottobre avrebbe fest^- 
giato Usuo 50“ anno di fondazio¬ 
ne. Malarivoluzionepiù pacifica 
della storia ha cambiato le cose, 
graziean eh e, suggerì sceil regista, 
al potenziale sovversivo degli 
Stones. 

Il collettivo della Sonnenallee 
chiudelefilaepassailmuroal rit¬ 
mo del rock'n roll: Music isthe 
power. «Eravamo eoa ridicoli, e 
non lo sapevamo», conclude il 
film. Lo iato di Honecker, un 
pop-party? Se fosse stato davvero 
così, allora avrebbe ragione lo 
scrittore Stefan Heym ad affer- 
mareche, in futuro, gli anni della 
DDRnon saranno cheunanotaa 
pièdi paginanel librodellastoria. 
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LO Speciale 



Domenica 7 novembre 1999 


prende i treni e per questo noto che 
sul cavalcavia della ferrovia, laggiù, 
passano adesso convogli modernissi¬ 
mi dove prima arrancavano vecchie 
carcasse. Lei mi chiede come Berlino 
si è trasformata nei dieci anni dalla 
caduta del Muro, ma mi creda: in 
questa città dove tutto è cambiato, i 
discorsi sul cambiamento sono più 
difficili chealtrove. Una città ètante 
cose insieme: economia, politica, psi¬ 
cologia, cultura, urbanistica, arredi 
urbani. Per ognuno di questi campi 
dovremmo fare un ragionamento a 
parte e in ognuno, probabilmente, la 
dimensione e la qualità del cambia¬ 
mento che scopriremmo sarebbero 
diverse da quelle degli altri, lo posso 
parlare di certe trasformazioni che si 
sono verificate in campo architetto¬ 
nico e urbanistico. Forse, un poco, 
nel campo della cultura». 


L'invito di Hartling a guardare le 
cose concrete, si scontra, veramente, 
con la difficoltà di avere una visione 
d'insieme dei mutamenti cheli cor¬ 
po fisico della metropoli ha subito in 
questi dieci anni. Esistono cifre, con¬ 
suntivi, statistiche per i grandi lavori 
che hanno cambiato, o cambieran¬ 
no, il centro della città nell'area 
compresa tra Alexanderplatz ad est e 
l'ansa della Sprea ad ovest. Il solo 
complesso della Potsdamer Platz, tra 
la parte della Daimler, praticamente 
già conclusa, e quella della Sony ha 
succhiato investimenti privati per 
circa 5 miliardi di marchi (cinquemi¬ 
la miliardi di lire) nel cantiere più 
grande che si sia mai visto in Europa. 
Investimenti dello stesso ordine di 
grandezza, con cantieri più piccoli 
solo perché separati gli uni dagli al¬ 
tri, hanno interessato e interessano il 


quartiere del governo, la ristruttura¬ 
zione del Reichstag, il tunnel che 
passerà sotto il centro, la nuova sta¬ 
zione ferroviaria che diventerà lo 
snodo centrale della Grande Berlino, 
le zone commerciali della Friedri- 
chstrasse e dell'ex Checkpoint Char- 
lie...Ma neppure questo carosello di 
progetti e di spese da capogiro dà 
conto del «come» Berlino è, anchefi- 
sicamente, cambiata da quando il 
Muro è caduto. All'est una città del 
tutto nuova, a colori, si è sovrappo¬ 
sta a quella, prevalentemente in 
bianco e nero, cheli socialismo reale 
aveva ereditato, con i molti buchi dei 
bombardamenti, dalla Berlino prena¬ 
zista e nazista. 3 è ristrutturato 
ovunque la certezza della proprietà 
lo permettesse, si sono insediate le 
imprese dell'ovest e sono nate (po¬ 
che) quelle dovute all'iniziativa dei 


cittadini dell'est. Sono arrivati i toni 
chiari eia pubblicità. In qualchecaso 
s'è cercato di ricollegarsi a una vec¬ 
chia e degna cultura urbana berline¬ 
se, co me agl i H ackesch er H òfer, mali 
più delle volte hanno prevalso inte¬ 
ressi puramente commerciali, una 
volontà di far rendere gli investi¬ 
menti chehaspinto i costi dellearee 
a livelli più alti che a Tokyo e rischia 
di lasciare cimiteri di negozi edi uffi¬ 
ci vuoti perché nessuno può permet¬ 
tersi i prezzi degli affitti. Anche Po¬ 
tsdamer Platz, nonostante la geniali¬ 
tà di Renzo Piano e di architetti al¬ 
trettanto famosi, come Isozaki, Kol- 
Ihoff, Lauber e Wòhr, Moneo, Ro- 
gers, soffre, secondo molti, di un 
asfittico accumularsi di volumi. 

È bella, è brutta la nuova Berlino 
che, soprattutto all'est, sta venendo 
su? Ognuno giudica secondo i propri 


gusti. È certo però che il suo fascino 
non può essere letto soltanto con le 
leggi dell'estetica architettonica e 
della funzionalità urbanistica. Per 
uno straordinario capriccio della Sto¬ 
ria Berlino ha tratto dalle disgrazie 
del suo passato, la dittatura, la guer¬ 
ra, la divisione politica, il Muro, il 
vantaggio d'una possibilità di rinno¬ 
vamento negata nei tempi moderni a 
qualsiasi altra metropoli, almeno in 
Europa. La fascinazione del Grande 
Mutamento ha tratti culturali e quasi 
ideologici che richiamano un poco il 
Futurismo, corrente artistica che, a 
ragione, fu molto popolare da queste 
parti in un altro periodo di rapide 
trasformazioni come gli anni Venti. 

C'è il rischio che tanto fervore co¬ 
pra poca sostanza, rischi di nascon¬ 
dere il nulla? In questi giorni frotte 
di turisti, prevalentemente tedeschi. 


si aggirano per la città alla ricerca di 
tracce del Muro che venne abbattu¬ 
to, a suo tempo, con un furore molto 
sospetto per un paese così propenso 
alle rimozioni storiche. Del Muro re¬ 
stano pochi frammenti e però anco¬ 
ra, e forse ancora per molto, le due 
città restano due. 

Dal punto di vista politico, s'è vi¬ 
sto alle ultime elezioni, le due città 
anzi si allontanano e quanto alla re¬ 
ciproca tolleranza può capitare che 
dii se ne va dal Prenziauer Berg a 
Charlottenburg (o viceversa) diventi 
un «traditore». È un male che Berli¬ 
no unita sia ancora così divisa? Chis¬ 
sà. In ogni caso il fenomeno merita 
d'essere studiato. Perché, confusa- 
mente, sentiamo che può essere il 
sintomo di una malattia che riguarda 
anchenoi. 

P.SO. 


HANS 

MODROW 

Era considerato in 
Occidente il 
«Gorbaciovdella 
Rdt». Stava lavorando 
all'ipotesi di una 
federazionetra ledue 
Germanieea un 
processo di 
unificazione 
«morbido». Ma fu 
travolto dagli eventi 
sotto la spinta 
americana 



MIKHAIL 

GORBACIOV 

Il leader della 
Perestroika fu l'uomo 
determinante nel 
veloceepilogostorico 
che condusse alla fine 
della Rdte 
airunificazione 
tedesca. 



Gli Usa vollero 
subito l'unione 

Il racconto di HansModrow 


DALL’INVIATO 


BERLINO Sembra passata una 
vita da quando l'Unità, primo 
fra i giornali italiani, «scoprì» 
Hans Modrow. Era l'estate 
dell'89 e lui era ancora segreta¬ 
rio della Sed a Dresda. «Tenete 
d'occhio quel signore», ci disse¬ 
ro all'Istituto federaledi Colonia 
porgli studi sulle società dell'est, 
dove allora si registrava ogni mi¬ 
nimo sviluppo dentro il caldero¬ 
ne in ebollizione dell'altra Ger¬ 
mania: «Tenetelo d'occhio per¬ 
ché potrebbe diventare il Gorba- 
ciov tedesco». Quello, cioè, che 
avrebbe potuto guidare una ipo¬ 
tetica transizione verso la demo¬ 
cratizzazione della Rdt. 

Signor Modrow, era al corrente 
alloradi questogiudiziochedi la 
si dava in occidente? 
«Naturalmente sapevo che nella 
Repubblica federale si cercava di 
formarsi delleopinioni sui politici 
dellaRdt. Dall'86in poi cominciai 
an eh ' i 0 ad avere u n a certa p resen - 
za sui media tedesco-occidentali. 
Tutto, probabilmente, era inizia¬ 
to quando a M osca erano arrivati 
personaggi nuovi ad occuparsi 
dellaRdtnel comitatocentraledel 
Pcus. Fu in quel periodo chesullo 
"Spiegel" comparve una notizia 
chemi riguardava. Quella indica¬ 
zione poi tornò più tardi di tanto 
i n tanto su al tri gi orn al i ». 

Quando cadde il Muro la era a 
Berlino. Qual era esattamente il 
suoincarico,allora? 

«Ero membro del Politburo della 
Sed ed ero stato proposto dalla 
stessa Sed come can¬ 
didato a presiedere il 
nuovo governo, che 
sarebbe succeduto a 
quello presieduto dal 
dimissionario Willi 
Stoph. Il 9 novembre 
dell'89, però, non ero 
ancora entrato in ca¬ 
rica». 

E come visse quel 
momentostorico? 

«Ricordo che dentro 
di me feci due consi¬ 
derazioni. La prima è 
che avevamo ceduto 


a una pressione che era diventata 
troppo forte, con lefughedal pae¬ 
se e con le ambasciate della Re¬ 
pubblica federale nei paesi vicini 
pienedi gente chevoleva lasciare 
la Rdt. In questo senso ebbe un 
ruolo decisivo per l'orientamento 
nel nostro comitato centrale l'at¬ 
teggiamento delle autorità ceco- 
slovacche, eh e ci chiesero di poter 
far partirei profughi che si trova¬ 
vano nell'ambasciata federale a 
Praga. La pressi on e era tal e eh e se¬ 
condo mequel passo da parte no¬ 
stra fu utile e necessario. Nello 
stesso tempo, da capo in pectore 
del governo sentivo di aver da¬ 
vanti a me una spaventosa massa 
di problemi ai quali avrei dovuto 
far fronte. Questa fu la seconda 
considerazionechefeci». 

Poi la aitrò in carica comecapo 
del governo e, dopo qualchetem- 
po,ebbeun i ncontrocon i I cancel - 
liereKohl. In quell’occasione fu 
evocata la possibilità di una con¬ 
federazione tra i due stati tede¬ 
schi. In quel quadro la Rdt avreb¬ 
be continuato ad esistere come 
stato. Quand'è che le divenne 
chiaro cheinvecela Rdt non la si 
poteva pi usai vare? 

«Il 30 gennaio del '90 incontrai 
Gorbaciov a M osca e gli esposi la 
miaconcezionedi unaunificazio- 
nepertappedei duestati tedeschi. 
Questa concezione venne comu¬ 
nicata in febbraio all'opinione 
pubblica internazionale in una 
conferenza stampa che io tenni a 
Beri i no sotto i I titolo, secosì si può 
dire, di "Germania, patria unita". 
Il concetto era quello di una co¬ 
munità su base contrattuale alla 
quale anche KohI 
avevafatto riferi men¬ 
to nellafamosa mani¬ 
festazione che aveva 
tenuto insieme con 
me, il 19 dicembre 
dell'89, a Dresda. 3 
trattava, sostanzial¬ 
mente, di dare vita a 
una confederazione 
che si sarebbe poi 
evoluta verso la fon¬ 
dazione di un nuovo 
stato a carattere fede¬ 
rativo. Ciò sarebbe 
potuto avvenire su Ila 


basegiuridicafornitadall'art. 146 
dellaCostituzionefederal e. Allora 
non si pensava affatto all'art.23, 
quel lo cheprevedeva, i nvece, l'i n- 
gresso puro esemplicedei Lànder 
dell'est nella Repubblica federale 
esistente, come sarebbe poi avve¬ 
nuto». 

Che idea si è fatta, a posteriori, 
dell'atteggiamento di KohI edel- 
l’establi^ment di Bonn? Secon¬ 
do la, pensavano fin daH'inizio 
allaunificazionecomepoi èavve- 
nuta, oppure erano aperte altre 
possibilità? 

«Credo che in questa questione 
abbiano giocato un ruolo assolu¬ 
tamente preminente gli america¬ 
ni,iquali hanno condizionato pe¬ 
santemente il processo "due più 
quattro" (i negoziati trai duestati 
tedeschi più le quattro potenze 
vincitrici della seconda guerra 
mondiale sullo status della Ger¬ 
mania unificata n.d.r.). Per quan¬ 
to neso io, il puntodecisivo fu che 
dopo il summit tra Bush eGorba- 
ciov a Malta gli americani com¬ 
presero chei sovietici non aveva¬ 
no leideechiaresu comeprocede- 
re. Presero atto del I a m i a d i eh i ara- 
zionesulla"Germania, patriauni¬ 
ta" ei consiglieri del segretario di 
Stato Usa Baker e di Bush fecero 
prevalere la convinzione che si 
dovessecercaredi incalzarei russi. 
Cosi Baker l'B e il 9 febbraio a Mo¬ 
sca affrontò con il ministro degli 
Esteri sovi etico Shevardnazeeeon 
Gorbaciov la questione essenzia¬ 
le: gli americani -disse-avrebbero 
accettato soltanto una soluzione 
che prevedesse la permanenza 
della Germania unificata nella 
Nato.Aquesta ri chie¬ 
sta Gorbaciov, il 9, si 
piegò. Il giorno suc¬ 
cessivo arrivò a Mo¬ 
sca anche KohI, il 
quale segnalò ai diri¬ 
genti sovietici che la 
strategia americana, 
da lui pienamente 
condivisa, era l'unica 
che poteva fun zi on a- 
re». 

Veniamo, sepermet- 
te, a questioni più 
vicineanoi.Negli ul¬ 
timi tempi il suo 


partito, la Pds; ha registrato una 
seriedi successi ena sondaggi d’o- 
pinioneavrebbe superato i Verdi 
piazzandosi tra i partiti al terzo 
posto con il 7%. Un dato clamoro¬ 
so, al qualefa da contraltare, pe¬ 
rò, un certo isolamento in cui la 
Pds ancora si trova. Pensa che 
questoisolamentodureràancora 
a lungo? Che prospetti ve ci sono 
di una collaborazione piena con 
laSpd? 

«In primo luogo la Pds deve chia¬ 
rirsi al proprio interno, sapere 
quellochevuole, primadi cercarsi 
un partner. Nelle ultime elezioni 
abbiamo tenuto molto fermo il 
principio el'immaginedi un par¬ 
tito chesi batte per la giu stizi a so- 
cialeeperquesto non abbiamo ri¬ 
sparmiato critiche, anchedure, al 
governo federale rosso-verdeeal- 
lasuaderiva verso letesi chesono 
sostenute nel documento Schrò- 
der-Blair. Nellostesso tempo, pe¬ 
rò, proprio i nostri successi eletto¬ 
rali pongono agli altri partiti il 
probiemadi quali rapporti cercare 
con noi, di comesi collocano loro 
sulla questione delle alleanze. La 
Cdu è arrivata alla conclusione 
checon la Pds bisogna cercareun 
confronto serio, basato sui conte¬ 
nuti e sui programmi, e non più 
avere soltanto un atteggiamento 
pregiudiziale e discriminatorio 
basato sulla storia della quale il 
partito èespressione LaSpdèan- 
cora alle prese con il problema di 
come deve comportarsi. Il lavoro 
cheormai da un anno si stafacen- 
do i n si em e, Spd e Pd s, n d Lan d del 
Meclemburgo - Pomerania ante¬ 
riore viene giudicato positiva- 
menteeQskarLafontaine, chesi è 
dimesso dalla presidenza dd suo 
partitoean eh edal ministero fede¬ 
rale ddle Finanze, ritiene che la 
sfida con la Pds dovrebbe essere 
portata sul terreno chiaro e ben 
definito dd contenuti e non su 
qudio dd giudizi all'ingrosso di 
carattere ideologico. Crèdo che i 
mutamenti chesi stannodetermi- 
nando sul problema dei rapporti 
con noi siano legati non solo al 
successo che abbiamo avuto nd 
Lànder dell'est, ma anchealla no¬ 
stra crescita al l'ovest dove, a I ivd- 
lo locale e comunale, conquistia¬ 
mo sempre più rispetto econside- 
razione». 

Che dice delle voci 
secondo le quali 
Qskar Lafontaine 
starebbe conside¬ 
rando la possibilità 
di dar vita, coinvol¬ 
gendo forseanchela 
Pds, a un partito so¬ 
cialista alla sinistra 
della Spd di Schró- 
der? 

«Di queste voci, per 
la verità, non m'è ar¬ 
rivata alcuna eco 
pubblica». 

P.So. 


// 

Pensavamo 
a una federazione 
Ma l'America 
agì perchè 
tutta la Germania 
stesse nel la Nato 

/; 


// 

Oracheèforte 
la Pds deve 
darsi un progetto 
Lafontaine? 
Non so se vuole 
un nuovo partito 

/; 
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